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S  O  M  H  A  Eia 

Trattato  di  Lùnnevilte  tra  la  Francia  e  P Imperatore  dt 
Qermania .  La^  Toscana  k  ceduta  al  Duca  di  Parma .  i.  a. 
/  Napolitani  si  infangano  a  Siena ,  sono  bfdjtuii  e  si  riti'' 
rana .  3.  Murai  conduce  un  rinforzo  idC Armata  Francese 
dt  Italia  e  minaccia  il  Regno  di  Napoli  •^^  La  Russia  ii- 
terpene  la  sua  mediazione  tra  la  Francia  e  Napoli ,  e  si 
conehiudi  un  armistizio  •    5.  6.    Trattato  di  Firenze  tra 
ia  Francia  e  Napoli  •  9^  Articoli  segreti  •  /  Francesi  oc» 
capano  fé  Coste  dell* Adriatico  jfino  ad  Otranto  •  3.  Amai" 
stia ,  H    Principe.  Ereditario  ritorta  a  Napoli ,    e  perde 
la  Consorte  ,  9.   Vicende  della    Quadruplice  Alleanza ,  e 
del  diritto  marittimo  •  Assassinio  di  Paolo.  I  Imperatore 
di  Russia  >   a  cui  succede  Alessandro  /•   io.  Vicende  e 
Jine  della  Speìliùone  Francese   é^  Egitto.  ii-i4*  Guerra 
e  successiva  pace,  tra  la  Francia  e^  la  Spagna  cof  PortO' 
ff«//o.  i5.  Vantaggi  riportati  dalla  Gran  Brettagna  durante 
ìaguemL  Danni  rispettivi ,  e  desiderii  di  pace.  16.  Pre^ 
iiminari  di  Londra  .  Congresso  di  Amiens  •  17.  £a  Russia 
eoachiude  la  pace  colla  Spagna  ,  e  colla  Francia»  18.  Coi^ 
viene  colia  Filanda  di  accomodare  gli  affari  di.  Germania , 
'  tt  Italia   e.  specialmente  del  Re  di  Sardegna ,  e  di  stabili- 
re  r  eqidlibrio^  nelle  quattro  parli  del  Inondo  .19.  Ordini 
Francesi  introdotti  in  Piemonte  ao#  /  Francesi  sgombrano 
Genova  •  Za  republtca  Cisalpina  aumenta  la  sua.  armata  • 
La  Toscana  ò  ceduta  al  Priqfipe  Ereditario  di  Parma . 
91»  7/  Principe  di  Parafa  assume  il  nome  di  Lodovico  I  Re 
di  £truna\  e  si  porta  a  Firenze  •  32.  Assedio  di  Porto 
Ferrajo.  a3«  La  Casa  Buoncompagni  e  spogliata  del  Princi- 
pato di  Piombino .  34*  25.   Pio   VII.  riordina  lo  stato  . 
36-28.  Concordato  tra  la  Santa  Sede  e  la  Francia.  29-33. 
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gioiDò  primo  del  Secolo  decimo 
nono  si  aprì  in  I^unneville  il  protocollo  del- 
le conferenze  per  la  pace  tra  l'Austria  e  J4 


a  a 
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»  repubblica  Francése  nel  termine  di  trenta 
»  giorni .  Le  armate  delle  due  Potenze  reste-* 
»  rebbero  nelle  posizioni  in  cui  si  trova* 
»  vano  tanto  in  ÌGrérmania  che  in  Italia ,  fin- 
i>  tantoché  le  rattificazioni  noli  fossero  cam- 
a>  biate  (*)  »  .  Conobbe  la  Dieta  Germanica 
la  necessità  che  aveva  indotto  l' Imperatore 
a  stipolare  il  trattato  senza  il  suo  concorso, 
e  lo  rattificò  nel  giorno  nove  di  marzo  (**)  • 
3.  Costretto  V  Imperatore  Germanico  a 
trattare  senza  V  intervento  dell'  Inghilterra , 
tanto  meno  poteva  provvedere  agl'interes- 
si de'  Collegati  minori ,  e  perciò  dovette  ab- 
bandonare alle  sue  forze  ed  alla  sua  poli- 
tica il  Re  delle  Due  Sicilie  .  Le  truppe  che 
questo  Monarca  nell'  autunno  del  preceden* 
te  anno  aveva  inviato  presso  Roma  sotto 
;li  ordini  di  Dàmas  ^  rimasero  al  Tusco- 
o  durante  l' armistizio  fra  gli  Austriaci  e 
Francesi  in  Lombardia  •  Rincominciate  poi 
quivi  le  ostilità  esse  si  avanzarono  in  To- 
scana ,  e  sul  principio  di  gennajo  giunsero 
a  Siena  •  Miollis  che  comandava  nella  To- 
scana per  la  Francia  da  principio  lasciò  un 
debole  presidio  in  Firenze  j  e  concentrò  le 
sue  forze  a  Pisa,  per  ritirarsi  secondo  le  cii^- 
costan2e  verso  Modena  o  la  Liguria  .Ma  {)0Ì 
animato    dai    progressi   de'  Francesi  verso 

' — 

.  (*)  Marlens  Recaeil  tom.  \It.  pag.  538. 
Scnoell.  Hi8t.  Abr.  tom.  V.  pag.  357-368. 

(**)  Schoell.  Hist  Abr.  tom.  V.  pag.  ^-37é. 
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l*ÀJige,  non  dubitò  di  recarsi  anch'esso 
sulle  offese  ,    e  nel  giorno  quattordici  di 
gennajo  si  aTvicinò  a  Siena  •    Il  Generale 
Pino  che  commandava  la  vangiiardia  com- 
posta  di  un  distaccamento  Cisalpino  e  di 
uno    squadrone   Piemontese  ,    incontrò   la 
vanguardia  Napolilana  al  Castello  di  Monte 
Reggioni  distante  nove  miglia  da  Siena  ,  e 
la  respìnse  sotto  le  mura  della  Città  »  Quivi 
Damas  aveva  quattro  o  cinque  mila  uomini 
in  posizione  ;  ma  Pino  non   dubitò  di  at- 
taccarli  immediatamente  colla    vanguardia 
senza  attendere  l'arrivo  di  Miollis  .  Né  va- 
na riuscì  l'impresa,  poiché  dopo  breve  com- 
battimento i  Napolitani  rifugiaronsi  confu- 
samente dentro  le  mura .  Pino  fece  subito 
aprire  le  porte  a  colpi  di  cannone  ^  e  pe- 
netrato in  Città  li  scacciò,  e  l'inseguì  per 
l'opposta  porta  Romana  .   Damas  continuò 
di  poi  a  ritirarsi  nello  Stato  Ecclesiastico. 
4*    Frattanto    sul    principio    dello  stresso 
mese   di   gennai jo  Murnl  era  sceso  dalle  Al- 
pi Cozzie  con   un    rinforzo   di    dieci    mila 
Francesi  per  riinlia.  Ei^li   aveva    l'istru- 
zione di   >3  mandare  una  Brigata  a  Brune  , 
»  ed  assediare  colle  altre  truppe   Ferrara 
9)  e  Ancona  » .  Informato  poi  della  marcia 
di  Damas  sopra  Siena,  avvanzossi  sollecita- 
mente  verso   la  Toscana  .  Intanto   l'armi- 
stizio di  Treviso  mise  Ferrara  e  Ancona  in 
{)otere  de' Francesi  ,  e  allora  il  Murai  ])Otà 
iberamente  agire  contro  i  Napolitani  ,  lau« 
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to  dalla  parte  dì  Toscana  che  della  Mdrctf  ì 
l^retese  Damas  che  »  l'armistizio  di  Tre*- 
M  viso  dovesse  essergli  commune  »  essendo 
M  egli  subordinato  a  Bellegarde  »3  ^  Brune 
pero  non  volle  ammettere  questo  articolo  » 
anzi  diresse  due  Divisioni  a  rafforzare  Ma- 
rat ,  il  quale  intanto  continuò  a  far  avan- 
zare le  sue  truppe  verso  lo  Stato  Ecclesia- 
stico ,  protestando  però  ,  per  ordine  espres- 
so  del  primo  Console  ,  »  tutti  i  possibili  ri- 
M  guardi  verso  il  Papa  )> .  Sul  principio  di 
gennajo  £gli  concentrò  la  si>a  armata  a 
Foligno  • 

5.  In  gravissimo  pericolo  pertanto  era  il 
Regno  di  Napoli  ,  ma  fu  salvato  dalla  Rus- 
sia .  Attesi  i  maneggi  fatti  dalla  Regina ,  che 
^el  precedente  anno  si  era  recata  a  Vien- 
na,  r  Imperatore  Paolo  I  interpose  i  suoi 
offici  ,  e  vi  spedì  eziandio  il  Generale  La- 
livacheff  il  quale  prima  passò  a  Parigi ,  e 
sul  fine  di  genfiajo  giunse  in  Toscana  .  Bo- 
naparte  accolse  la  mediazione  ,  e  Murat  con 
stile  soldatesco  scrisse  a  Damasr^^da  più 
»  di  un  mese  V  interesse  che  V  Imperatore 
»  di  Russia  prende  pel  Re  di  Napoli  ha 
)>  indotto  il  primo  Console  a  non  rammen* 
n  tarsi  più  delle  molte  ingiurie  di  cui  il 
»  Governo  Napolitano  si  rese  colpevole  ver- 
M  so  il  popolo  Francese  .  Frattanto  la  Cor- 
»  te  di  Napoli  quasi  siasi  potuta  credere 
>>  più  fortunata  degli  altri  nemici  della  Re- 
n  pubblica  è  rimasta  sola  in  armi ,  mentre 
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u  le  altre  t^otenze  hanno  cercato  nella  pace 
to  la  salvezza  de'  loro   paesi  •    Crede  Essa 
1»  dunque  che  il  suo  9ontegno  bellicosro  im-^ 
»  porrà*  ai  prodi  soldati  che  hanno  Tinto 
»  r  Europa  ?  disingannatevi  •  Generale  dell' 
»  armata  Napolitana  ,  sgombrate  subito  gli 
»  Stati  del  Papa ,  ed  il  Castel  Sant'  Ange- 
»  lo  •  Il  primo  Console  non  acconsentirà  ad 
»  entrare  seco  voi  in 'negoziati ,  che  alior- 
»  quando   sarete   rientrati  ne'conGni    del 
ad  Regno  di  M'apoli  •    Il  solo  Principe  che 
»  attualmente  possa  proteggere  il  vostro  Re, 
j>  per  considerazione   personale  e  partico- 
»  lare  che  ha  per  lui  il  primo  Console ,  è 
»  r  Imperatore  di  tutte  le  Russie .   Il  vo- 
2)  stro  Governo  adunane  meriti   la  conti- 
lo nuazione  delle  beneficenze  di  questo  Mo- 
n  narca ,  locchè  non    può   farsi  altrimen- 
»  ti  che  chiudendo  i  porti  di  Sicilia  e  del 
n  Regno  di  Napoli   ai  bastimenti  Inglesi  ^ 
M  e  mettendo  V  embargo   su  tutti  i  basti- 
ai  menti   di  questa   Nazione  la    quale   de- 
»  ve  essere   espulsa   da   tutti   i  punti  del 
»  Continente  •   Quest'  embargo    servirà   di 
n  equivalente  a  quello  che  il  Re  d' Inghil- 
»  terra  j  non  ha  guari ,  fece  mettere  ingiu- 
a>  stamente   su   tutti  i   Bastimenti  Danesi  > 
»  Svedesi  ,  e  Russi .  Fatemi  certificare  dall' 
j9  Ambasciatore  di  Russia  presso  la  vostra 
»  Corte  che  questi  preliminari  sono  adem- 
»  pinti ,  allora  arresterò  sull'  istante  la  mia 
M  marcia  ^  e  conchiuderò  con  voi  un  aiv 
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I»  mistizio    preliminare  di  una  giusta  ^  ed 
a)  equa  pace  (*)  »  . 

6.  La  necessità  richiedeva  di  accogliere 
la  proposta  sebbene  insultante ,  procurando 
solo  di  modificarla  il .  più  che  fosse  possi- 
bile .  Damas  adunque  spedi  il  Colonnello 
Micheroux  a  Foligno  dove  era  il  Quarticr 
Generale  di  Marat ,  e  nel  giorno  diciotto  di 
febbrajo  fu  conchiuso  un  armistizio  in  cui 
fu  stabilito  ^  I  due  Commandanti  penetrati 
aa  dai  sentimenti  di  moderazione  e  di  ge- 
»  nerosità  che  animavano  il  Governo  Fran- 
ai cese  9  e  dalle  prove  d' interesse  che  rim- 
ai peratore  di  Russia  non  aveva  tralasciato 
ad  di  prendere  per  la  Corte  di  Napoli ,  aver 
M  per  ciò  determinato  che  vi  fosse  armisti- 
»  zio  per  trenta  giorni  ^  ne  le  ostilità  po- 
sa tessero  rincominciare  che  colla  preven- 
a>  zione  di  dieci  giorni  avanti  •  L'  armata 
aa  Napolitana  sgombrasse  lo  Stato  Ecclesia- 
aa  stico  nello  spazio  di  sei  giorni  •  I  Fran- 
ata cesi  occupassero  Terni  e  si  estendessero 
aa  lungo  la  Nera  sino  alla  sua  imboccatura 
»  nel   Tevere  ,    ne   potessero    oltrepassare 


(*)    Memoìres  de  Napoleon  par    (ìourgaud    tom.   li 
pag.  83^90. 

Victoires ,  Conquetes  eie.  toro.  XIII  pag.  jj/j-o  i4' 
Memorie  particolari  • 
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ì^  ste  dae  Narioni  ne  uscissero  véntlquattr^ 
a»  ore  dopo  la  notificazione  di  questa  Con- 
a»  Tensione  •  I  vascelli  Francesi  da  guerra 
»  e  di  commercio  yi  godessero  tutti  i  pri- 
3»  vilegi  delle  Nazioni  più  favorite  •  I  Fran-. 
M  cèsi  fatti  prigionieri  al  loro  ritomo  dall' 
»  Egitto  fossero  restituiti  suU'  istante  :  E  im- 
39  mediatamente  fossero  poi  restituiti  tutti 
a»  ali  altri  prigionieri  Francesi  •  Ocni  Tri- 
ao  Dunale  di  rigore  fosse  abolito  nel  Rìegno 
a9  delle  due  Sicilie^  ed  il  Re  si  obbligasse 
aa  di  accogliere  le  raccomandazioni  del  Go- 
a>  verno  Francese  durante  i  negoziati  per 
a>  la  pace  diffinitiva  ,  a  fine  di  stipolare  gP 
a»  interessi  delle  persone  detenute  o  fuoru- 
a»  scite  per  causa  di  opinione  (*). 

7.  Si  ragunò  poi  un  Congresso  9  Firenze 
a  cui  intervennero  Alquier  per  la  Fran- 
cia e  Micheroux  pel  'Re  delle  due  Sicilie  1. 
Brevi  furono  le  discussioni  ^  e  nel  di  vén- 
tetto  di  marzo  fu  conchiuso  il  trattato  di 
pace  in  cui  si  convenne  »  I  porti  del  Re- 
30  gno  di  Napoli  e  della  Sicilia  fossero  chiU'- 
90  si  a  tutti  i  bastimenti  di  guerra,  e  di  com- 
a»  mercio  Turchi  ed  Inglesi  sino  alla  con- 
a»  chiusione  tanto  della  pace  difSuitiva  fi*a  la 
»  Repubblica  Francese  e  queste  due  Poten- 
a»  se  9  quanto  al  termine  delle  ^questioni  tra 
«  ringhiterra  e  le  Poteuse  Settentrionali  • 


(*)  MarUni  RecneiL  tom.  IX  ptg.  355-537. 
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^  I  medesimi  porti  all'opposto  fossero  aper» 
X»  ti  tanto  ai  bastimenti  Russi ,  e  degli  Stati 
M  compresi  nella  Neutralità  marittima  del 
»  Settentrione  ,   quanto   della   Repubblica 
>3  Francese  e  suoi  Collegati .  E  se  per  que- 
33  sta  determinazione  il  Re  delle  aue  Sici- 
3>  lie   si  trovasse  esposto  agli  attacchi  dei 
»  Turchi   e  degli  Inglesi  ,   la    Repubblica 
M  Francese  obbligarsi  di  mettere  a  di  lui 
^>  disposizione  un  numero  di  truppe  eguale 
M  a   quello  che  gli   sarebbe  mandato  per 
M  soccorso  dall'Imperatore  di  Russia.  Il  Re 
39  rinunciasse  a  Porto  Longone    iiell'  Isola 
39  di  Elba  ,  ed  a  tutto  ciò  che  gli  spettava 
»  nell'Isola  medesima  ;   agli  Stati   de'Pre- 
33  sidj  nella  ^Toscana  ,  ed  al  Principato  di 
33  Piombino  y  de'  quali  paesi  la  Repubblica 
33  Francese   potesse  disporre  a   suo   piaci- 
33  mento  •  Per  far  sparire  ogni  traccia  delle 
33  disgrazie  particolari  che  avevano  segna- 
33  lato  la  guerra,  la  Repubblica  rinunciare  « 
33  ad  ogni   indagine  relativamente   ai   fatti 
33  dei  quali  potesse  lagnarsi  ;  ed  il  Re  vo- 
33  lendo  dal  suo  lato  riparare  i  mali  occa- 
33  sionati  dalle  turbolenze  accadute  ne'  suoi 
33  Stati  ,  obbligarsi  di  far  pagare  nello  spa- 
33  zio  di  tre  mesi  dalla  rattificazione   del 
33  trattato  la  somma  di  cinque  cento  mila 
33  franchi ,  che  sarebbe  divisa  fra  gli  Agen- 
33  ti  ,  ed  i  Cittadini  Francesi  che  erano  stati 
33  particolarmente  vittima  dei  disordini  ac« 
93  caduti  in  Napoli  y  in  Viterbo  j  ed  in  ah 


3> 
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»  tre  parti  dell'Italia  Meridionale  per  fatto 
u  dei  Napolitani  .  Il  Re  di  Napoli  obbli* 
»  garsi  a  permettere  che  tutti  quelli  de' 
33  suoi  Sudditi  che  fossero  stati  persegui- 
»  tati ,  banditi ,  o  costretti  ad  abbandona- 
»  re  volontariamente  la  patria  per  fatti  re- 
»i  lativi  al  soggiorno  de'  Francesi  nel  Regno 
di  Napoli ,  ritornassero  liberamente  nel 
loro  paese ,  e  fossero  reintegrati  nei  lo- 
M  ro  '  beni  .  Il  Re  promettere  similmente 
>)  che  tutte  le  persone  detenute  per  causa 
M  di  opinioni  politiche,  fossero  subito  messe 
»  in  libertà .  Restituirebbe  alla  Repubblica 
»  Francese  le  Statue  ,  i  Quadri  y  e  gli  al- 
»  tri  Monumenti  di  Belle  Arti  che  erano 
»  stati  presi  a  Roma  dalF  armata  Napoli- 
»  tana  •  Il  trattato  dichiararsi  comune  al- 
»  le  Repubbliche  Batava  ,  Cisalpina  ^  e  Li- 
»  gure  (*)  »  . 

9.  Agli  articoli  manifesti  ne  furono  ag- 
giunti altri  segreti  ,  e  fu  specialmente  con- 
Tenuto  »  che  quattro  mila  Francasi  occu- 
»  passero  le  Coste  degli  Abbruzzi  settenr 
»  trionali  sino  a  Sangro  ,  e  dodici  mila  si 
»  stanziassero  nella  Provincia  di  Otranto 
»  sino  al  Bradano ,  e  vi  restassero  sino  alla 
'>  pace  generale  della  Francia  colla  Porta 
M  e  colla  Gran  Brettagna  .  Il  Re  sommini- 
»  strasse  il  frumento   necessario  pel  man- 
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(^)  Muilens  Recueil  ce.  tom.  IX  pag«337-34o. 
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«  tenimeiito  di  <^e9le  truppe  9  e  di  più  cm^ 
a>  quecento  mila  franchi  al  mese  pel  loro 
»  soldo  » .  Di  fatti  nel  mese  di  aprile  Soult 
entrò  con  sedici  mila  uomini  nel  Regno  di 
Napoli ,  ed  occupò  i  divisati  posti  (*) . 

9.  In  quanto  all'amnistia  devesi  premet- 
tere   che  Ferdiiiando   IV  sin  dal  mese  di 
maggio  del  precedente  anno  aveva  tempe- 
rato alquanto  il  rigore  delle  prime   dispo- 
sizioni  contro  i  Rivoltosi  •  Sul  principio  poi 
dell'anno  presente  avendo  spedito  da  Pa- 
lermo in  Napoli  il  Principe  Ereditario  y  ap- 
profittò di  tale  occasione  per  ampliare  mag- 
giormente  la   grazia  •  Finalmente  perdonò 
pienamente  a  tutti  a  tenóre  di  quanto  si 
era  stabilito   nel   trattato  di   Firenze  .   La 
presenza  nella  Capitale  del  Successore  della 
Corona  che  presiedeva  agli  affari  colla  di-^ 
rezione  del  Ministro  Acton  contribuiva  mol- 
to a  calmare  gli  spiriti  agitati ,  ed  a  rior- 
dinare le  cose  dello  Stato  .  Ma  intanto  il 
{;iovine  Principe  fu  gravemente  afllitlo  per 
a  perdita   di  Maria  Clementina   d'Austria 
sua  Consorte  morta  nella  notte  precedente 
ai  quindici  di  novembre  • 

10.  Del  resto  le  condizioni  segrete  del 
trattato  dì  Firenze  probabilmente  sarebbe* 
ro  dispiaciute  al  generoso  Paolo  L  ;  (**)  m^. 

(♦)  Schoeir.  Hist.  Abp.  tom.  V.  pag.  384-385. 
Victolres  ,  Gonquetes  etc.  tom.XIV  pag.iiS-iig.  ci  laa. 
O  Schoeli  Hisl.  Abr.  tom.  V.  pag.  ògS. 
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£mo  non  |>otè  più  prendere  parte  negli  af- 
lari  d' Italia  «  Ed  in  ciò  conviene  rammen- 
tare che  le  quattro  Potenze  Settentrionali 
coU^^tesi  per  sosteneite  i  diritti  marittimi 
dei  I^atri ,  divennero  sul  principio  deir  an- 
no in  istato  di  aperta  guerra  colla  Gran 
Brettagna  •  La  Daaimarea  spedi  truppe  ad 
occupare  Amburgo  per  \mpedire  che  da 
quel  porto  penetrassero  mercatànzie  Ingle- 
si nella  Germania,  e  la  Prussia  fece  in  va* 
dere  V  Elettorato  di  Annover  •  La  Russia 
poi  preparò  una  flotta  per  unirla  nella  pri- 
mavera alle  navi  Danesi  e  Svedesi ,  e  pro- 
teggere in  tal  guisa  il  commercio  del  Bal- 
tico •  Ma  gF  Inglesi  piti  solleciti  a  provve- 
dere ai  proprj  interessi  si  adoprarono  per 
battere  i  loro  nemici  prima'  che  si  riunis- 
sero •  Essi  spedirono  gli  Ammiraglj  Parker 
e  Nelson  nel  Baltico  con  quarantasette  Ba- 
stimenti 9  (  fra  i  quali  diciaaette  vascelli  di 
linea  )  e  con  un  combattimento  dato  pres* 
so  Coppenaghen  ai  due  'di  aprile  9  constrin- 
sero  la  Danimarca  a  sottoscrivere  un  ar« 
mistizio  di  quattordici  settimane  «  Si  rivol* 
sero  quindi  contro  ^U  Svedesi ,  ma  frat* 
tanto  un  avvenimento  imprevveduto  cagio- 
nò una  nuova  rivoluzione  nella  politica  del 
Settentrione  •  Paolo  I  degenerando  dalle 
idee  cavalleresche  alle  stravaganti ,  era  ve- 
nuto in  odio  a  molti  Nobili  ;  alcuni  congiu- 
rarono y  e  nella  notte  precedente  ai  venti- 
cinque di  marzo  entrati  nella  sua  camera 
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gli  tolsero  la  vita  •  Il  Figlio  che  gli  suo-' 
cesse  col  nome  di  Alessandro  I  credette  che 


terra  •  Si  restituirono  i  paesi  invasi  9  si  ven- 
ne a  negoziati ,  e  non  ostanti*  gli  sforzi  fatti 
da  Bonaparte  per  far  continuare  la  guerra  f 
nel  giorno  diciassette  di  giugno  si  sotto- 
scrisse in  Pietroburgo  una  Convenzione  in 
cui  fu  stabilito  che  »  la  bandiera  non  co- 
»  prisse  la  mercanzia ,  e  perciò  sopra  un 
M  bastimento  neutro  si  potesse  confiscare 
>3  la  merce  nemica* .  I  bastimenti  neutri , 
»  anche  convogliati ,  fossero  soggetti  alla 
»  visita  dei  Legni  da  guerra  ,  purché  que- 
M  sti  non  fossero  armatori  ,  o  corsari  •  » 
'Ei  così  terminò  la  quadruplice  Alléianza  ^  e 
con  essa  i  principi  liberali  di  dritto  ma- 
rittimo stabiliti  nella  Neutralità  armata  del 
mille  settecento  ottanta  (*)  . 

j  1  •  La  pace  poi  del  Settentrione  rincre- 
sceva tanto  più  a  Bonaparte  ,  perchè  met- 
teva  r  Inghilterra  nel  caso  di  agire  con 
magmori  forze  contro  V  Egitto .  E  qui  con- 
verrà accennare  che  allor  quando  nel  mille 
settecento  novantanove  Egli  rimise  il  com- 
mando  di  quella  Provincia  al  Generale  KIq- 


m 
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{*)  Martens  lìeeaeil  tom.  IXL.  pag.  544-4^^ 
loell.  Hist.  Abr.  toro.  VI.  ag.  8i-io5. 
Memoires  deNeapoleon  par  Gourgaudtom.ILpa{[.9i-i6i< 
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ber ,  gli  areya  dato  V  istruzione  di  »  di^ 
a»  fenderla  a  tutta  possa  ,  sperando  fargli 
s>  pervenire  opportuni  soccorsi .  In  casa 
»  poi  d'  impreyveduti  disastri  continuasse 
M  i  negoziati  di  pace  eh'  Esso  aveva  tentato 
a»  d' introdurre  colla  Porta ,  e  se  occorreva 
»  promettesse  eziandio  lo  sgombramento  del 
a>  paese  •  Procurasse  però  di  sospendere  Te- 
à»  secuzione  del  trattato  per  molto  tempo  f 
te  e  se  fosse  possibile  sino  alla  pace  gene- 
a»  rale  •  »  (*)  Ma  Kleber  credette  la  sua 
posizione  talmente  disperata  che  trattò  im- 
mediatamente e  di  buona  fede  ,  per  salvare 
1'  armata  •  I  negoziati  però  furono  lunghi  , 
e  finalmente  mediante  T opera ^deiringleso 
Sidney  Smith  nel  giorno  ventiquattro  di 
gennaio  del  mille  e  ottocento  fu  sottoscritta 
ad  El-Arich  una  Convenzione  y  nella  quale  * 
fu  stabilito  che  »  Y  armata  Francese  sgom- 
»  brasse  1'  Egitto  ,  e  fosse  trasportata  in 
»  Francia  »  •  Difatti  abbandonato  Gioirò  ed 
il  restante  dell'  intemo ,  i  Francesi  raguna- 
ronsi  lungo  la  spiaggia ,  dove  sul  principio 
di  marzo   erano  pronti  ad  imbarcarsi  • 

la.  Ma  mentre  ciò  trattayasi  in  Africa  » 
il  Governo  di  Londra  abbagliato  da  alcu- 
ni dispacci  di  ELleber  al  Direttorio  che  ave- 
va intercetto  ,  gic^dtcò  V  armata  Francese 
di  Egitto  ridotta  agli  estremi  ^  e  trasmise 
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^*)Correfpond«iice  de  Bonaptrle  Yol.  VI.  pag.  /p4^ 
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I>rdin0  ai  suoi  Cpmmandanti  nel  Meditef^ 
taneo  »  di  non  acconsentire  ad  alcuna  Co^- 
^  yenzione  in  cui  non  fosse  stabilito  che 
i9  r  esercito  nemico  restasse  prigioniero  di 
ta  guerra  )>  é  Klebei*  informato  di  ciò  da 
Sidney  Smith  che  il  tutto  gli  partecipò  can- 
didamente f  credette  di  troppo  offeso  Tonor 
militare.  Quindi  sdegnato  retrocedette  ver- 
so r  intef no  i  disfece  in  Eliopoli  un  armata 
colà  condotta  dal  Gran  Visir,  rientrò  in 
Guru  nel  mese  di  aprile  i  e  scorse  nuova* 
mente  sino  a  Suez  «  Sembrava  eh'  egli  avesse 
Ip  tal  modo  consolidata  talmente  la  con- 

Juista  dell'  Egitto  ,  che  lo  stesso  Mourad 
ej  capo  de'  Mamalucchi  e  principale  ne- 
inico  de'  Francesi  ^  erasi  seco  loro  colle- 
tto per  sostenersi  contro  le  intraprese 
Iella  Porta  Ottomana  *  Ma  fra  queste  pro- 
sperità f  nel  giorno  quattordici  di  giugno 
qel  mille  e  ottocento  Kleber  fu  assassinato 
da  un  fanatico  Musulmano ,  ed  il  comman* 
do  dell'armata  passò  a  Menou  •  Era  questi 
il  più  anziano  fra  j  Generali  di  Divisipne  « 
ma  generalmente  non  era  creduto  fra  più 
adattati  alle  grandi  operazioni  militari  • 
1 3.  Intana  sul  principio  di  quest'  annq 

Sii  afiari  di  Europa  permisero  al  Bonaparte 
i  diriggere  alla  volta  dell' J^gitto  cinque 
mila  uomini,  condotti  dall'  Ammiraglio  Gan* 
theaume  •  Egli  divisava  quindi  spedirvi  al- 
tre truppe  anche  per  la  parte  di  Taranto  # 
ordinare  sul  Nilo  un  armata  di  trenta  mi* 


fé 


la  Francesi  ^  e  di  altrettanti  Africani  o 
Asiatici  f  e  nel  segiiente  inverno ,  con  una 
marcia  di  quattro  mesi ,  farla  pervenire 
alle  Indie  •  Ma  intanto  il  Gantbeaume  non 
ostanti  tre  diversi  tentativi  non  potè  mai 
a^rodnre  all*Eaitto,  essendone  costante- 
molte  distolto  dal  timore  delle  flotte  In- 
glesi 9  forse  talvolta  esaggerato  dalla  opi- 
nione •  All'  opposto  la  Corte  di  Londra  de« 
osa  di  scacGiare  finalmente  i  Francesi  da 
qaeUa  contrada  fece  partire  dalp  Indie  sette 
mila  nomini ,  e  pel  mar  Rosso  li  fece  sbar* 
care  m  Cosseìra  •  Spedi  ouindi  nel  mese  di 
marzo  Abercomby  con  diciasette  mila  uo- 
mini a  sbarcare  ad  Aboukir  ^  colF  istruzio- 
ne »  di  concertare  le  sue  operazioni  col 

9  Gran  Visir  che  dalla  3iria  muovevfi  una 
m  nuova  armata  sopra  Cairo.  ^  A  quest' 
annunzio  Menou  lasciò  Belliard  a  Cairo  , 
e  portossi  con  parte  delle  sue  forze  presso 
Alessandria .  Quivf  nel  dì  ventuno  di  marzo 
Egli  assalì  gF  Inglesi  ;  aspra  fu  la  zuffa  e 

10  stesso  Aoercomby  vi  perdette  la  vita  ; 
ma  in  fine  i  Francesi  dovettero  ritirarsi  nel* 
le  mura  di  Alessandria  ^  Hutchinson  suc- 
cesse nel  commando  supremo  dell'armata 
Inglese  »  e  fii  raggiunto  da  un  rinforzo  di 
sei  mila  turchi  sbarcati  dalla  flotta  del  Ca- 
pitan Bassa  che  eul  fine  di  marzo  approdò 
ai  li4i  deir Egitto. 

i4*  |1  Commandante  Inglese  allora  lasciò 

un  ^ufl^ciente  numero  di  truppe  ad  esser* 

6  1 


5Ó  ANNALI  Ijf  ITALIA  .' 

Vare  Alessandria  ,  s' ìmpadroni  cK  Rdlfteiùl 
è  poi  si  diresse  verso  T  interno  •  La  svtaì 
vanguardia  nel  di  cinque  di  gingno  si  rìuid 
coli  armata  turca  del  Gran  visir,  e  marcii 
sopra  Cairo  f  lì  Oeùerale  Belliard  disperali* 
do  di  potersi  sostenere  i  si  appigliò  ai  nego- 
ziati ,  e  nel  dì  ventisette  di  giugno  otten- 
ìie  una  Convenzione  y  in  fórta  della  quale 
parti  dair  Egitto  con  tutte  le  truppe  che 
aveva  sotto  i  suoi  ordini  ^  e  ritorno  libe- 
ramente tn  Francia  .  Le  truppe  Inglesi  pro- 
venienti dall'  Indie  e  dal  mar  Rosso  non 
giunsero'  a  Cairo  che  ai  dieci  di  agosto  ^ 
allorquando  erano  ormai  superflue .  Menou 
però  volle  pure  continuare  a  sostenersi  in 
Alessandria ,  contro  il  parere  degli  altri 
Generali .  Ma  in  fine  fu  costretto  a  eedere 
tanto  alle  rappresentanze  de'  suoi ,  che  ai 
miiovimenti  dégF  Inglesi  e  de'  Turchi ,  e 
nel  di  trenta  di  agosto  sottoscrisse  una  Con- 
venzione colla  quale  ottenne  anch'Esso  di 
ritornare  in  Francia  .  Alessandria  fu  per 
allora  occupata  dagl'  Inglesi  •  Così  terminò 
la  spedizione  Francese  dell'  Egitto^  su  di  cui 
Bonaparte  aveva  fondato  disegni  vastissimi^ 


germi 
tuzióni  di  Euro£Jà«  (*) 


O  Memoires  de  Napoleon  par  Moatholon  tom*  L  pi  63 
Il  n«  CI  Um*  li.  puf,  2i4-a^3^ 
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i5.  Più  felìoe.  fu  intanto  Bonaparte  iif 
#dtra  spedizione  ,  che  indirettamente  mos^i» 
contro  r  Inghilterra  .  Propostosi  di  rom* 
pere  i  vincoli  coi  quali  questa  Potenza  si 
teneva  unita  I9  Corte  di  Lisbona ,  spedi  ux) 
esercito  al  di  li^  de*  Pirenei  f  e  indusse  U 
Spagna  a  muovere  anch^  essa  le  sue  armi  j 
per  juarciaire  di  concerto  eontro  il  Porto- 
gallo •  Il  Principe  della  Pace  che  coll'ap- 
poggio  appunto  della  Francia  era  recente- 
mente divenuto  despotico  nell^  Corte  di 
Madrid  si  mise  egli  stesso  alla  testa  dell' 
armata  Spagnuola,  prevenne  i  muovimenti 
de'  Francesi  9  e  sul  fipe  di  maggio  entrato 
in  Portogallo ,  con  alcune  insignificanti  sca- 
ramaccie  spinse  le  sue  truppe  sino  aUe  vi^ 
cinanze  di  Almeida  e  di  Oporto  •  La  Corr 
te  di  Lisbona  allora  cedette  alle  circostan- 
ze .  Propose  un  accomodamento  y  ed  ai  sei 
di  giugno  fu  sottoscritto  in  Badajoz  un  trat- 
tato di  pace ,  nel  quale  in  sostanza  si  con« 
ne  che  »  il  Portogallo  chiudesse  i  suoi  porti 
»  agi'  Inglesi  ,  «  cede^ise  cJla  Spagna  Oli- 
lo ¥enza  con  alcuni  distretti  sino  aiTla  Guar 
»  diana  »>  •  Questa  pace  però  non  piacqui^ 
Il  Bonaparte  per  essersi  accordate  coiidi- 
zioni  secondo  tui  troppo  mi  li  •  Piceva  inol* 
^re  »  essere  conjtrario  sl  quanto  esso  ave- 

Schoell  HÌ3t.  Abr.  toni.  V,  pag.  4oo-4o6« 
Victoires ,  Conqaetes  et  tom.  XII.  pag.  1 7  9  91  et  a36  el 
lom.  ^UV.^iy;,  as  et  73. 


aa  ANKALl    D    ITALIA  . 

s»  Ta  convenuto  colla  Corte  di  Madrid  •  m 
Quindi  ricusò  di  rattificarla  (sebbene  sot* 
toscritta  dal  Plenipotenziario  linciano  suo 
fratello)  e  continuò  a  far  marciare  l'ar- 
mata Francese  (capitanata  prima  da  Gou* 
vion  Saint  Cyr ,  e  poi  da  JLeclerc  )  »  e  la 
fece  riunire  sotto  le  mura  di  Almeida.  Ma 
intanto  trattò  diffinitivamente  di  pace  i  e  se 
ne  sottoscrisse  il  trattato  in  Madrid  ai  ven- 
tinove di  settembre .  Si  convennero  nel  me- 
desimo diversi  articoli  favorevoli  al  com- 
mercio  Francese,  e  si  crede  che  la  Corte 
di  Lisbona  sborzasse  inoltre  trenta  millioni 
di  franchi  (*)• 

i6.  Il  motivo  poi  che  indusse  Bonaparte 
ad  accomodarsi  Senza  ulteriori  ostilità  col 
Portogallo  I  derivava  dalle  correlazioni  in 
cui  era  allora  coli'  Inghilterra  •  E^li  pre- 
parava una  spedizione  contro  quelP  Isola  $ 
e  gì'  Inglesi  avevano  fatto  grandi  apparec- 
chi per  respingerla  ,  (**)  ma  intanto  trat* 
lavasi  ardentemente  di  pace  da  ambedue 
i  popoli  combattenti  •  La  Gran  Brettagna 
per  vero  dire  ,  durante   la   guerra  aveva 


O  Mortens  Recaeìl.  toni.  fX.  pag.  34o  et  SSg. 
Schoeil.  Hist.  Abr.  toin.  V,  pag.  585-59^2» 
Victoires  ,  Conquetes  etc.  tom.  XTV  pag.  i3i-i38* 
Maaifesto  del  Portogallo  cootro  la  Francia  del  i  mag- 
gio 1808. 
Sulle  caute  e  gli  effetti  della  Confed.  Reo.  part  I.  p.  ia3 

(**;  Victoires ,  Coaqaetes  etc.  tom*  XIV  pag.  169-178L 
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acquistata  una  decisa    preponderanza  sul 
mare  •  Essa  aveva  preso  o  distrutto  alla  Spa- 

Saa  otto  vascelli  e  quattordici  fregate  ;  all' 
landa  venticinque   vascelli  con  ventidue 
fregate  ;  ed  alla  Francia  sessanta  vascelli 
e  trentasette-  fregate ,  con  un  numero  pro- 
porzionato di  legni  minori  (*) .  Aveva  mol* 
tre  levato  alle  stesse  Potenze  la  maggio* 
parte   delle  loro  Colonie  ,  ed  air  opposto 
colla  distruzione  delF  Impero  di  M jsori  già 
governato  di  Tipoo  Saib  »  aveva  grandemente 
aumentato  la  sua  potenza  nelle  Indie  Orien- 
tali (*^)  9  (  Pervenne  di  poi  a  dominare  fra 
sudditi ,  e  tributar)  sino  a  settanta  millioni 
di  abitanti  •  )  Ma  nel  tempo  stesso  aveva 
aumentato  di  duecento  e  cinquantadue  miU 
lioni  di  lire  sterline  il  debito  pubblico  ;  e 
dodici  millioni  e  mezzo  che  ne  aveva  som- 
ministrato  alle  Potenze  del  Continente  ,  (***) 
don  avevano  potuto  impedire  che  la  Fran- 
cia vi  acquistasse  una  preponderanza  deci- 
sa. Quindi  è  che  formossi  una  forte  Parte 
che  desiderava  la  pace  9  ed  i  Ministri  Pìtt  9 
Grenville ,  e  Dundas  i  quali  erano  di  pare- 
re »  doversi  continuare  la  guerra  finche  du* 
1»  rasse  la  preponderanza  della  Francia  »^ 
nel  mese  di  marzo  dovettero  dimettersi  dal 
Ministero, 


{*)  Victoiret,  CoDc^aetes  et  toni*  XIV  pag.  i4S* 
(**)  Ritchie  Memoires  poHtiquef  etc.  tom.I  parJI*p4l» 
C**)  SchoelL  Hiit  Abr.  tom.  VI  pag.  i6q-i0i* 
^Mdjet  deU'  loghilterra  del  1806. 
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17. 1  nuQvi  Ministri  manifestarono  subita 
fila  Francia  le  loro  disposizioni  a  trattare 
di  pace  ;  ed  Ha^Lesbury  ne  incominciò  i 
negoziati  con  Ott  Commessario  Francese  che 
allora  era  in  Londra  per  affari  de'  prigio^ 
nieri  di  guerra  •  Molte  e  lunghe  furono  le 
discussioni .  Il  Plenipotensiario  Inglese  dis- 
se talvolta  :  ^  essere  necessario  che  il  Go- 
»  verno  Francese  sgombrasse  il  Piemonte  ^ 
>3  e  la  Toscana ,  é  tutta  V  Italia  ricuperasse. 
»  r  antica  sua  indipendenza  ;  altrimenti  se 
»  conservasse  una  parte  dell'  influenza  che 
9>  vi  aveva  acquistato,  l' Inghilterra  sareb* 
3>  be  autorizzata  a  conservare  Malia  per 
^  proteggere  il  commercio  de'  suoi  Sudditi 
«>  in  questa  parte  di  Europa .  »  (*)  Final- 
mente nel  giorno  primo  di  ottobre  si  sotto- 
scrissero in  Londra  i  preliminari ,  nei  quali 
in  sostanza  si  convenne  »  L' Inghilterra  re- 
3>  stituisse  alla  Francia  e  a'  suoi  Alleati ,  e 
»  specialmente  alla  Spagna  ed  alld  Repub- 
93  blica  Baiava  tutti  i  Paesi  conquistati ,  ec- 
33  cettuate  le  Isole  della  Trinità  e  di  Ceylan. 
3»  Il  Porto  del  Capo  di  Buona  Speranza  sa« 
)>  rebbe  aperto  ai  commercio  ed  alla  navi- 
3>  gazione  delle  due  Parti  contraenti  •  Malia 
»  iosse  sgombrata  dalle  truppe  Inglesi ,  e 
»  restituita  all'Ordine  Gerosolimitano  •  Per 


(*;  Documenti  Officiali  tra  la  Francia  e  V  Inghilterra 
dai  ad  dicembre  1799. 
SchoeU.  fiist.  Abr.  tom- \ J  pag.  lat-iaS. 
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»  Msictirame  poi  T  indipendenza  assoluta 
»  da  ambe  le  Parti  contraenti ,  sarebbe  mesi- 
»  sa  sotto  la  protezione  di  una  terza  Poten- 
j»  za  da  designarsi  nel  trattato  diffinitivo .  Si 
»  restituisse  Y  Egitto  alla  Porla  •  Si  man'- 
a>  tenessero  nella  loro  integrità  i  Territorj 
ao  del  Re  di  Portogallo.  I  Francesi  sgom* 
j»  brassero  il  Re^no  di  Napoli ,  e  lo  Stato 
s>  Romano ,  e  gì  Inglesi  Porto  ferrajo  ,  o 
39  tutte  le  Isole  che  occupavano  nel  MediT 
a>  terraneo  •  La  Francia  riconoscesse  la  Re- 
39  pubblica  delle  sette  Isole  •  Le  rattifica- 
J3  zioni  del  trattato  sarebbero  cambiate  in 
a>  Londra  al  più  tardi  fra  quindici  giorni  » 
»  e  dopo  si  nominerebbero  immediatamente 
»  Pleaipotenziai^  che  si  sarebbero  recati  ad 
a»  Amiens  per  distendere  il  trattato  diffini* 
»  tivo  di  concerto  cogli  Alleati  delle  Parti 
X»  contraenti  »  (*)  •  Cambiate  di  fatti  le  rat* 
tificazioni ,  furono  nominati  i  Ple^nipoten^ 
ziarj  pel  C!ongresso  di  Amiens  •  InterveUf 
nero  Giuseppe  Bonaparte  per  la  Francia  « 
Cornwallis  per  T  Inghilterra ,  Azera  per  la 
Spagna ,  e  SohimmelpennicL  pajr  la  itepub- 
btica  Batava ..  Le  Conferei  2x5  ipicominciaro- 
no  sul  principio  di  dioembr^  .{'^'^). 

i8.  Intanto  i  preliminari  di  Londra  furo- 
no seguiti  da  altre  Convenzioni  similmente 
pacifiche  .  Ai  ^ove  di  ottobre  si  sottoscris- 


(*)  Martens  RecaeiJ  tom.  IX  pag.  543. 
O^hoell.  U\sU  Àbr.  tom.  V]  pag.  i34-i3& 
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viso  in  s&i  Dipartimenti  denominati  del  Pò  t 
del  Tanaro ,  ai  Marengo ,  della  Sessia ,  della 
Dora  ,  e  della  Satura  9  i  quali  avessero  peF 
Città  principali  Torino  ,  Asti ,  Alessandria  ^ 
Vjejrcdli ,  Ivrea  ,  e  Ouneo  . 

ai*  Così  il  Piemonte  disponevasi  allo  star 
to  di  provincia  di  Francia ,  mentre  all'  opr 
posto  gli  altri  paesi  occupati  dai  Francesi 
in  Italia ,  ricevevano  cambiamenti  che  ten- 
;  devano  allo  stabilimento  di  governi  patrii  • 
Genova  nel  mese  di  maggio  fu  sgombrata 
dalle  truppje  Francesi  y  Le  quali  sebbene  fos- 
sero rimaste  nel  restante  del  territorio ,  non 
di  menjo  lasciavano  alla  Capitale  sfi  non  V  in- 
dipendenza almeno  il  decoro  •  I^  (Repubbli- 
ca Cisalpina  dispose  che  »  la  sua  armata 
a>  fosse  aumentata  sino  a  ventidue  filila  uo- 
mini »  ;  C)  e  la  Toscana  ebbe  nuovamente 
un  proprio  Sovrano  .  Imperciocché  Bona- 
parte  dopo  quanto  aveva  convenuto  circa 
questo  Stato  nel  precedente  anno  colla  Spa- 
gna a  Sant'  IJelfonso»  e  poi  nel  trattato  di 
Lunneville  coir  Austria  »  nel  dì  ventuno  di 
marzo  fece  conchiudere  col  Re  Cattolico  uq 
altro  trattato  in  Madrid  (  tenuto  per  allora 
segreto  )  nel  quale  fu  stabilito  che  »  Il  Du- 
»  ca  Regnante  di  Parma  colla  guarentigia 
^  »  della  Spagna  rassegnasse  quel  Ducato  alla 
'  ^  Repubblica  Francese  ^  ed  il  suo  Figlio  ii> 


fD  Leggi  dei  4  Coi9pilm.  An.  IXf 


B  fó^uela  dì  questa  ce89Ìoiie  y  ed  in  esecii^ 
A)  zione  del  precedente  trattato  conchiustf 
fe  fra  il  Monarca  Cattolico  e  la  Repubblica 
«>  Francese  (  con  cui  la  Spagna  aveva  ce- 
li duto  alla  Francia  la  Luigiana  )  avesse  iti 
te  compenso  il  Gran  Ducato  di  Toscana .  Il 
»  Principe  di  Parma  nel  recarsi  a  Firenze 
b  assumesse  il  titolb  di  Re  di  Toscana  ;  il 
»  Primo  Console  lo  rìcòiioscesse  in  tale  qua- 
)•  lita ,  e  si  adoprasse  per  fhrlo  riconoscere 
»  dalle  altre  Potenie.  Il  nuovo  Sovrano 
»  rinunziasse  in  favore  della  Francia  '  al- 
»  la  parte  dell'  Isola  d' Elba  appattenente 
»  alla  Toscana  y  ed  il  Primo  Console  gli 
»  avrebbe  dato  in  compenso  il  Principato 
»  di  Piombino  spettante  (  in  quanto  alla 
»  supremazia  )  al  Re  di  Napoli .  La  Fami- 
»  glia  regnante  in  IspàgUa  avesse  la  Tosca- 
»  na  in  proprietà  y  e  nel  caso  che  la  linea 
a»  del  divisato  Sovrano  si  estinguesse ,  vi 
a>  succedesse  un  altro  Infante  di  Spagna  ^ 
»  Il  prinlo  Console  poi  ed  il  Monarca  Cat- 
»  touco  in  riguardo  alla  cessione  fatta  dal 
tò  Duca  di  Parma  a  favore  del  suo  figlio  y 
te  gli  avrebbero  procurato  uùa  indennità 
te  òonveniente  in  possessioni  ^  o  pure  in  ren- 
»  dite  »  (*) .  Con  separata  Convenzione  la 
Spagna  cedette  inoltre  alla  Francia  cinque 
vascelli ,  e  si  obbligò  di  pagare  diversi  miU 


{*)  Martaot  Recueil  «ic.  io».  IX  pag.  399. 
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liioiii  di  franchi  (*) .  Il  Duca  di  Parma  per* 
aìstetle  nel  dissentire  da  quanto  si  era  pe' 
saoi  Stati  convenuto;  ma  non  ostante  la 
sua  renitenza  il  trattato  fu  nella  maggior 
parte  eseguito.  I  Francesi  entrarono  in  pos« 
sesso  della  Luigiana  (che poi  vendettero  nel 
mille  ottocento  tre  adi  otati  uniti  di  Ame- 
rica per  sessanta  milnoni  di  franchi  )  (**) 
ed  il  Figlio  del  Duca  ebbe  la  Toscana  . 

aa.  Dimorava  questo  nuovo  Monarca  da 
Tarj  anni  a  Madrid ,  dove  nel  mille  sette- 
cento novantaquattro  aveva  sposato  V  In- 
fanta Maria  Luigia  Figlia  di  Carlo  IV.  lu- 
armato  del  suo  destino  assunse  il  nome  di 
liodovico  I  Re  di  Etruria  ,  quale  denomina- 
sione  antichissima  piacque  di  surrogare  alla 
recente  che  si  era  stabilita .  Disponendosi 
quindi  a  partire  pel  suo  Regno ,  ricevette 
MJi  Principe  della  Pace  V  avviso  di  passare 
per  Parisi,  »  giacche  lo  desiderava  il  Primo 
p  Console  per  vedere  qual  effetto  produr- 
si r^bbe  in  Francia  la  presenza  di  un  Bor- 
»  bone  »  •  Cos\  convenne  fare .  Lodovico  L 
arrivò  colla  Consorte  a  Parigi  sul  principio 
4i  giugno  ,  e  trattenutosi  sino  al  fine ,  partì 
<li  poi  alla  volta  d' Italia ,  e  nel  di  diciasette 
4i  luglio  giunse  a  Parma  •  Mandò  quindi 
%  Firenze  il   Marchese  Ventura  ^  il  quale 


(•j  Schoell.  Ilist.  Abr.  Ioni.  V  pag.  375-376. 
C*;  MarUoj  Uecueil  tom.  X  pag.  46Ì-497* 
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nella  qualità  di  $00  Ministro  Pieni  potenzia** 
rio  prese  possessp  del  Regno  di  Etruria  nel 
^giorno  due  di  agosto  •  Nel  dì  dodici  poi 
reco$si  £gli  stesso  alla  sua  Capitale  ,  e  vi  fu 
rìceruto  pon  militare  pompa  dal  Generale 
Marat  Commandante  Tarmata  Francese  che 
chiama  vano  di  Osservazione  del  Mezzo  gior- 
no •  Applicandosi  quindi  a  riordinare  uno 
Stato  sconcertato  dalla  guerra,  e. dalla  in- 
sorgenza 9  avrebbe  primieramente  desiderato 
cbe  i  Francesi  l'avessero  subito  sgombrato . 
Ma  tutte  le  istanze  fatte  per  ciò  a  Parigi  ed 
a  Madrid  furono  inutili  ^  ed  in  fine  altro 
non  potè  ottenere^  se  non  che  le  truppa 
ascissero  da  Firenze  restando  però  in  risa 
ed  in  Livorno  (*). 

a3.  Uno  de'  pretesti  ^he  adducevanp  i 
Francesi  della  loro  dimora  in  Toscana  era 
somministrato  dalla  Guarnigione  Brittanni- 
ca  che  tuttavia  occupava  Portoferrajp  nelV 
Isola  di  Elba.  Consisteva  essa  in  trecento 
Inglesi ,  quattrocento  Corsi  ,  ed  ottocento 
Toscani  commandati  dal  Governatore  Airey. 
Murai  sul  principio  di  maggio  incominciò 
a  spedirvi  ottocento  Polacchi ,  e  mille  e  cin- 

Z accento  Francesi  9  i  quali  bloccarono  quel* 
L  Piazza  .  Ma  conosciuta  l' insufficienza  di 
tale  forza ,  nel  mese  di  luglio  vi  mandò  il 
Qenerale  Watrin  con  altri  cinque  mila  uo- 


C)  Memorie  della  Regina  di  Etroria  scritte  da  se  stessa. 

Jiemorie  particolari . 
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mini  y  e  coir  incarico  di  formarne  un  i^ego- 
lare  assedio  •  Tre  fregate  Francesi  furono 
destinate  airi mpi^esà.  Ma  sopragiunse  ben 
presto  TAmmiràglio  Inglese  Wareù  con  for- 
te squadra  ,  il  quale  prese  una  di  quelle 
fregate  ,  scacciò  le  altre  due ,  e  mentre  soc- 
corse i  suoi ,  tenne  quasi  bloccati  i  Fran- 
cesi in  tutta  r  Isola .  Avevano  questi  co- 
strutto una  batterìa  per  impedire  ai  basti- 
menti r  ingresso  nel  porto  ;  gì'  Inglesi  Y  as- 
salirono fieramente  nel  d\  tredici  di  settem- 
bre ,  e  se  ne  impadronirono ,  introducendo 
iFrattanto  molte  provvigióni  nella  Piazza  • 
I  Francesi  ricupei^krono  poco  dopo  il  per- 
duto posto  ;  ma  non  poterono  perciò  per- 
venire al  desiato  scopo  di  collocare  le  bat- 
terle in  modo  da  costringere  la  Fortezza  ad 
arrendersi  ;  né  in  fine  essi  vi  entrarono  che 
in  forza  di  quanto  si  è  di  poi  stipolato  a 
Londra  nel  mese  di  ottobre  intorno  allo 
sgombro  degF  Inglesi  dal  Mediterraneo  ,  e 
dair  Adriatico  .  (*) 

a4'  Colla  occupazióne  di  Portoferrajo  tut- 
ta r  Isola  d' Elba  fu  in  potere  de'  Francesi , 
e  intanto  da  ciò  danno  gravissimo  ne  venne 
alla  Famiglia  Buoncompagni .  Nell'articolo 
quarto  del  trattato  di  Firenze  tra  la  Fran« 
tia  ,  e  Napoli  era  stato  convenuto  ,  (  come 
iscrissi)  che  »  il  Re  delle  due  Sicilie  rinunr 


l*)  Victoti^Sy  Coii({uetes  ettom.  XIV  pag*  laa-iSo» 
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t^  ciavà  prìmieramenle  a  Porta  Longone  ed 
»  a  tQtlo  ciò  che  poteva  appartenei^ 
9»  nell'  Isola  d' EUba  ;  m  secondo  luogo  poi 
»  allo  Stato  de'  Presi<^  di  Toscana  ,  e  li 
»  cederà  anitamenbe  al  Principato  di  Piom- 
»  bino  alla  Repubblica  Francese  9  la  quale 
a»  avrebbe  potuto  disporne  a  suo  piace- 
»  re  »  (*) .  Bonaparte  interpretò  quest'ar- 
ticolo secondo  le  idee  che  ffi  ayev^  sugge- 
rito quattro  anni  addietro  il  Direttorio  9  (^*) 
o  pure  a  proprio  arbitrio.,  e  nel  presidiare 
Porto  Longone  e  Piombino ,  o}tre  i  diritti 
di  supremazìa   occupò  anche  le  proprietà 

F articolari  della  Gasa  Buoncoqfipagni  •  Q 
rincipe  di  Piombino  ricorse  allora,  al  Qor 
Temo  di  Napoli ,  il  quale  risposa  «»  esserci 
»  giustissime  le  lagnanze;  il  Re.  ayer  ce- 
»  auto  il  suo  e  non  le  proprietà  ^Jtrui  ^ 
»  Quindi  se  i  Commessarj  Francesi  avevapa 
»  commesso  eccessi ,  essere  questo  un  fattoi 
»  che  non  aveva  correlazione  col  trattata 
»  di  Firenze .  Ricorresse  puertanto  al  Primo^ 
»  Console  9  e  certamente  avrebbe  ottenuta, 
»  la  dovuta  soddisfazione  » .  Cos)ifu  fatto. 
Ma  il  Governo  Francese  ri^ipose  »  non  spet* 
M  largii  r  esame,  di  un  tale  afiSeire.  Col  tn^f^-. 
»  tata  di  pace  con  Napoli  aver  esso  acqui- 
»  stata  il  diritto  di  dispofre  9.  suo,  piacer^ 

O  Martens  Recaeil  tora.  TX  pag.  SSg. 
(**)  Corresgondtace  del^onaparteVoL  IV.  paf  •  ^. 
Aaao  i797S«II« 
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»  del  Principato  di  Piombino ,  e  di  tatto 
»  ciò  che  gli  era  stato  ceduto  nelF  Isola 
»  d*Elba.  Un  diritto  cosi  positivo  escludere 
m  qualunque  specie  di  ricorso  contro  la 
»  Francia  per  parte  del  Principe  di  Piom- 
»  bino  9  che  si  credeva  leso  da  una  tale  di- 
m  sposizione .  Dovesse  questi  piuttosto  di- 
»  Figgersi  alla  Corte  di  Napoli  tanto  come 
»  Signora  diretta  ^  che  in  qualità  di  cessio- 
»  naria  •  » 

l5.  Si  rivolse  allora  il  Principe  di  Piom- 
bino nuovamente  al  Re  di  Napoli  9  il  quale 
non  mancò  d' interporre  i  suoi  officj  presso 
là  Francia  ripetendo  »  aver  esso  ceduto  il 
M  shò  e  non  l'altrui  «  Sarebbe  pertanto  una 
^  somma  ingiustizia  ^  se  la  Gasa  Buoncom- 
»  pagni'una  delle  prime  d' Italia  ^  pel  solo 
»  ratto  di  essere  passata  sotto  il  aominio 
»  Francese  pèrdesse  i  suoi  beni  » .  Ma  tutte 
le  rappresentanze  (  prolungate  sino  al  mil- 
le ottocento  cinque  )  furono  inutili  ,  ed  il 
Principe  di  Piombino  per  un  trattato  con* 
chiitso  senz{i  il  suo  intervento ,  tra  due  Go- 
vèrni ,  perdette  un  patrimonio  che  i  suoi 
Antenati  nel  mille  seicento  trentaquattro 
avevano  compt^to  colla  somma  di  un  mil- 
liòtle,  e  cinquanta  mila  fiorini  ^  e  che  al/o- 
rà  gli  rendeva  duecento  e  settahtatre  mila 
franchi  all'  Anno  .  f)   L' Isola  d'  Elba  fu 


O  Mcmoire  presente  par  le  Prìnce  de  Piombino  au 
Congrés  de  Vienne  • 
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di  poi  rianita  alla  Francia  con  Senatoscon'' 
salto  dei  ventisei  agosto  mille  ottocento 
duef). 

a6.  Del  resto  lo  stabilimento»  di  un  Bor^ 
I>one  di  Parma  nella  Toscana  tranquillò 
sempre  pia  il  Papa  ,  quasi:  si  fosse  cola  ri- 
colta e  fissai»  la  politica  della  Spagna  teo- 
dente ad  ingrandire  quel  Ramo  cadetto  colf 
appoggio  della  Francia  ,  e  con  detrimenu:^ 
delle  Provincie  Pontificie  .  Intanto  Egli  ak* 
tenderà  a  riordinare  lo  Stato  adattandosi 
alle  circostanze  •  Imperciocché  dopo  la  pev*' 
dita  delle  Legasioiii  contenenti  una  popò- 
,  Iasione  di  settecento  e  sessanta  mila  Abitan- 
ti 9  i  suoi  Sudditi  erano  ridotti  ad  un 


lione  e  settec^ito  mila  ,  e  non  di  menci  gli 
era  rimasto   tutto  il  debito  pubblico.  La 
carta  monetata  per  vero  dire  era  stata  con 
Qn  fallimento  tolta  di  mezzo  dal  Gotemo 
repubblicano  :  ne  pia   si  parlò  di  questo 
articolo  ;  ma  restava  la  moneta  mista  o  di 
un  valore  alterato  .  Rimanevano  iìioltre  i 
Luoghi  de'  Monti ,  i  Vitalizj  detti  Vacabili  , 
«  t  debiti  delle  Como^unita ,  che  in  tutto 
facevano  ascendere  t)  pubblico  debito  alla 
somma  di  settantaquattro  miUioni  di  scudi . 
E  di  qaesta  da  tre  anni  non  si  era  pagato  ' 
alcun  frutto  •  Erc^no  ètiche  necessarie  molte 
spese  di  primo  stabilimento ,  indispensifiibili 
e  grandi  in  uno  Stato  che  si  doveva  ripi* 


(*)  Marienfl  Recaeil  t«iil.  XI  ptg'  97. 
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gliare  dopo  una  rÌToluzioné  che  aveva  tulio 
dissipato  o  sconvolto . 

97.  Secondo  l'antico  sistema  jdi  finanza 
braiivi  inL  Roma  treritaciiique  piccioli  daz) 
ehe  produce rano  imbroglio  grandissimo  nel- 
la loro  percezione  :  Piacque  di  lasciare  con. 
gualche  modificazione  V  antiche  tasse  delle 
dogane  9  sul  sdè  i  Èulle  successioni ,  e  sui 
Proprietarj  stranieri ,  d  dimoranti  fuori  deU 
lo  Stato  (che  fa  fissata  àlk  sestà  parte  della 
rendita  ^  ma  poco  dopo  abolita  )  e  tutte  le 
altre  furono  soppresse  .  Si  surrogò  (  col 
consiglio  del  Prelato  Alessandro  Laute  ) 
ima  tassa  fondiària  che  fu  fissata  a  sei  paoli 

fier  ogni  cento  ^iidi  di  possidenza  catasta- 
e  i  ossia  al  dodici  pei^  cento  (  circa  )  sul 
fruttato  dei  fondi  rustici.  Gli  urbani  furo- 
no tassati  per  due  terzi  di  meno  •  S' impo- 
sero il  cinque  per  cento  sui  frutti  dei  denari 
prestati  ad  interesse  ^  e  bajocchi  cinquantu- 
no ed  un  quatriho  pei^  ógni  rubbiò  di  fru- 
mento che  si  macinava .  Gosì  in  tutto  si  eb- 
be un  annua  rendita  di  circa  quattro  mil« 
lioni  di  scudi  •  Gon  questa  sommft  si  paga-' 
rono  due  quinti  di  frutti  deliuoghi  de  Mon- 
ti j  q;uattro  quinti  dei  Vacabili  ,  ed  il  tre 
per  cento  ai  creditori  ehe  avevano  sommi- 
nistrato al  Governo  oggetti  preziosi .  Si  di- 
chiararono di  pertinenza  del  Governo  tantd 
i  debiti  che  i  crediti  dei  Comuni .  (^) 

O  Molò  Proprio  lui  sisleou  daziale  citi  i§  Marzo  itoti 
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^  Promulga  eziandìo  Pio  VJI  la  libejrtà 

àA  commercio  avvertendo  che  p  le  più  aoI- 

I    nazioni  di  Earopa  y  ed  alcupe  popò- 

.  esperienza  ^cbè'^fò.^'ì  ^f  <^«  «  ^«[«r^^»'» 
»  e  incelanti  l' indnsirip  ÌSJ'  proibiUv^, 
^  erano  del  pari  perniciose  pfie  ^f'^"^^^^*^ 
»  fatti  i  loro  Stati  es^re  divenuti  tanì;o  ^.  ^ 
»  floridi  ed  opulenti  »  quanto  più  si  erano 
»  allontanati  dal  sistema  di  regola  mentQ  » 
»  imperciocché  questo  poteva  forse  co9« 
m  ▼eaire  in  altr'  epoca ,  ed  in  altre  com))i- 
»  nazioni  politiche ,  ma  non  poteva  certa* 
»  m«ìte  sostenersi  nelle  recenti  circostani;ej 
»  in  cui  si  rendeva  più  che  mai  indispen^a* 
»  bile  il  bisogno  d' incoraggiare  V  agricoltn** 
»  ra  9  e  di  ,9urvivare  V  azione  delle  manifa^-r 
»  ture»  ed  il  muovimento  dell' interna  cir- 
»  colazione  »  (*)  •  Fu  eziandìo  slabilitp  un 
sistema  d'  ipoteche  colla  denominazione  di 
officio  di  Intavolazione y  ma  disgraziatamente 
non  si  pervenne  a  metterlo  in  esecuzione.  (**) 
Del  resto  Pio  VII  parco  nel  suo  particolare , 
diminuii  le  spese  ael  Palazzo  ,  e  sul  di  lui 
esempio  modferarono  V  antica  magnificenza 
anche  i  Cardinali  •  Temperò  eziandìo  la  pri* 
flina  j^usterità  di  Koma  9  permettendo  mag- 

{^)  Moto  proprio  de^jl'ii  nar^sal  lìbero  commercio. 
1*^*)  Moto-proprio  dei  4  novembre  1801  {.  4- 
Editto  del  Camerlengo  dei  6  maggio  i8o3. 
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gior  frequenza  ed  ornamento  4^'  teatri  ;  Im- 
perciocché  giudicava  »  essere  più   conve- 
»  nienti   alla  morale  i  pubblici   ^P^^^^^s^* 
«  ne*  anali  la  moltitudine  esige j)fr^;J^j^^. 
»  la  decenza  ,  che  le  pn^i^-^.  ^^  .^    .^^^ 

«  m  cm  la  «sti^tJ^J-    „ze  colpevoli  .  ^ 

»  hanno  spessr       *    "        •     *  i      • 

P^  w  incommciava  in  tal  guisa  a  ria- 

?ii(quanto  dai  passati  disastri,  e  Pio  VII 
sopratutto  poi  rallegravasi  della  felicità  con 
cui  progredivano  i  negoziati  ecclesiastici 
colla  Francia .  Imperciocché  Spina  inviato 
nel  precedente  anno  a  Parigi  per  trattare 
un  Concordalo ,  avendone  (  coìr  assistenza 
anche  di  Caselli  Religioso  Servita)  concer- 
tato le  basi ,  nel  mese  di  giugno  dell'  anno 
presente  si  recò  a  quella  Capitale  lo  stes- 
so Consalvi  Segretario  di  Stato  per  toglie- 
re alcune  difficoltà  ,  ed  ultimare  più  solle- 
citamente l'affare.  Bonaparte  nominò  suoi 
Pieni  potenziar]  il  Fratello  Giuseppe  ,  Crete t 
Consigliere  di  Stato ,  ed  il  Parroco  Bernier , 
e  nel  giorno  quindici  di  luglio  fu  sottoscrit- 
to il  Concordato  nel  quale  in  sostanza  fu 
stabilito  )>  Il  Governo  della  Repubblica  li- 
»  conoscere  che  la  Religione  Cattolica  era 
»  quella  della  massima  parte  de'  Francesi  • 
»  Il  Papa  riconoscere  similmente  che  questa 
a»  aveva  avuta  ed  avrebbe  tuttavìa  un  som- 
M  mo  vantaggio  dallo  stabilimento  del  culto 
»  Cattolico  in  Francia ,  e  dalla  professione 
M  particolare  che  ne  facevano  i  Consoli  del- 
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»  la  Repubblica .  Quindi  in  forza  di  questi 

»  reciproci  Tantagggi  tanto  pel  bene  della 

a»  Religione  9  che  per  la  conservazione  della 

»  tranquillità  interna  essenti  convenuto  che 

»  la  Religione  Cattolica  fosse  liberamente 

»  esercitata  in  Francia.  Il  culto    ne  fosse 

a»  pubblico  ,  uniformandosi  ai  regolamenti 

»  di   polizia  che  il  Governo  avesse  creduto 

M  necessarj  per  la  tranquillità  pubblica  «  La 

»  Santa  Sede  di  concerto  col  Governo  fa- 

»  cesse  una  nuova  circoscrizione  delle  Dio- 

»  cesi  della  Repubblica .  Il  Papa  dichiarasse 

»  ai  Provvisti  dei  vescovati  Francesi,  ch^ 

»  pel  bene  della  pace  e  dellVmiità  si  atten- 

»  deva  da  essi  ogni  sorta  di  sagrifizj  com- 

»  presa  la  rinuncia  alle   Ipro  Sedi  ;  e  se 

»  ricusassero    si  sarebbe   provveduto    con 

»  nuovi    titolari   al  governo  de'  vescovati 

»  della  nuova    circoscrizione  •  Per  queste 

^  provviste  il  Primo  Console  nei   tre  me^i 

»  esecutivi  alla  pubblicazione   della  Bolla 

»  Pontificia  per  la  nuova  circoscrizione  ^el- 

»  le  Diocesi  avrebbe  nominato  àgli  Arci- 

»  vescovati  e  Vescovati  9  ed  il  Papa  avreb- 

»  be  conferito  V  istituzione  canonica  seqon- 

»  do  le  forme  stabilite  in  Francia  prima  del 

a»  cambiamento  del  Governo.  Nelle  vacan» 

ao  ze  future  avrebbe  nominato  siivilmente 

»  il  Primo   Console  ,  ed  il  Papa   avrebbe 

a»  dato  r  istituzione  canonica  •  Sul  fine  dei 

»  divini  ofiicj  si  sarebbe  pregata  in  tutte  le 

»  Chiese  per  la  Repubblica  ,  e  pei  Consoli  • 
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lo  I  Vescovi  avrebbero  d .minati  i  Parro^ 
i>  chi  f  scegliendo  però  persone  approvato 
»  dal  Governo  ;  avrebbero  potuto  avere  UQ 
»  Capitolo  nella  Cattedrale ,  ed  un  Semina- 
»  Ho  nella  diocesi ,  ma  sefnza  che  il  Gover- 
»  no  fosse  obbligato  a  dotarli  *  Il  Papa  p^ 
te  bene  della  pace  e  pel  felice  ristabilimen* 
to  to  della   Religione   Cattolica ,  dichiara- 
te re  che  ne  esso  né  i  suoi  successori  avreb- 
»  bero  in  alcun  modo  molestalo  i  compra* 
te  tori  dei  beni  Ecclesiastici  •   Il  Governo 
te  avrebbe  assicuralo  un  conveniente  asse- 
te  enamento  ai  Vescovi  ed  ai  Parrochi  T*). 
So.  Approvato   il  Concordato  Ko   VlL 
scrisse  subito   a   tutti  i   Vescovi  Francesi 
'(  compresi  quelli  de'  paesi  recentemente  rìu« 
niti  alla  Repubblica .)  ^  La  conservazione 
»  dell'unità  della  Santa  Chiesa  ed  il  ristabi- 
79  Hmehto  della Cattolioa  Religione  in  Fran- 
te eia  esigere  da  loro  una  nuova  dimostra- 
la zione  di  virtù  e  di  grandezza  di  animo  • 
»  Essere  d' uopo  che  lasciassero  spontanea- 
a>  mente  le  loro  Sedi  Vescovili ,  e  le  rinun- 
»  -Classerò  liberamente  nelle  sue  mani  •  Av- 
te  venissero  essere  cos\  urgente  la  necessità 
«>  de' tempi,  che  lecostrìngeva  a  significare 
»  essere  assolutamente  necessario  che  das- 
o  sero  una  risposta  assoluta  e  non  dilatoria 
te  nel  termine  di  dieci  giorni ,  poiché  in  ca* 

• 

C)  Bulla  Ecclesia  Chnsti  XVIII  Kai.  septembrii  iSoi. 
Ilaneos  Kecueil  tom.  IX  pag.  5 19. 
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9  M>  contrario  sarebbe  con  dispiacere-  for  - 
«  zato  a  riguardarli  come  se  ricusassero  e* 
3»  prestarsi  alle  sue  richieste  •  »  (*)  A  que* 
sto  invito  corrisposero  quattordici  Vescovi 
che   erano  nelle   provincie  aggregate   alla 
Francia ,  e  tutti  secondarono  i  voti  del  San- 
to Padre .  Fra  i  Vescovi  Francesi ,  che  in 
tutto  erano  ottantaquattro ,  quarantacinque 
rinunciarono  y  e  gli  altri  mandarono  rispo- 
ste  dilatorie  9  che  perciò  furono  considera- 
te negatile  •  Intanto  essendo  di  fatti  urgen*- 
tissimo  di  approfittare  del  momento  propi- 
zio per  rialzare  gli  altari  in  Francia  ^  Pio  VII 
con  Bolla  dei  ventinove  di  novembre  »  de« 
»  rogò  all'  assenso  di  que'  Vescovi  reniten- 
»  ti ,  e  interdisse  a  loro  V  esercizio  della 
»  giurisdizione .  Soppresse  tutte  le  antiche 
«  diocesi  9  e  ne  creò  sessanta ,  fra  le  quali 
»  dieci  Metropolitane  » .  (^**)  Per  eseguire 

foi  tutte  queste  cose  fu  concertato  che  il 
Èpa  manoasse  a  Parigi  un  Legato  a  latere. 
Bonaparte  chiese  per  questo  officio  perso- 
nalmente il  Girdinale  Caprara ,  e  Pio  VII 
dissimulando  Y  ingiuria   cne  in  tal  guisa  si 
liiceva  al  diritto  delle  genti ,  lo  mandò  seri- 
ca} Brere  iam  multa  XVIIT  Kal.  septembris  i8oi.  Stoi>. 
del  Ponti£  di  Più  \II.  Venezia  iSiS.  tono.  I  pag.  j  o5.-ao3* 
O  ^l^A*  QuiChristi  Domini  III  KjiI.  deceinbns  idoi. 
Slor.  del  Pontif.  di  Pio  VII  toni*  I  pag.  ao^. 
Recueil  des  traites  de  paiz  de  la  Rep*  Frane,  tom.  HI 
pag.  4S6-5iS. 

Memoires  ponr  servir  a  rHìst.  Eccl.  da  Siede  X^UI 
tMkUI  pag.4o9-4'3« 
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Tendo -al  Primo  Console  »  ch'essendo  stalo 
»  da  lui  richiesto  per  la  sua  probità  ,  fede  » 
1)  e  costanza  ;  per  la  stessa  ragione  era  da 
>>  lui  più  volentieri  spedito  » .  (*) 

3 1 .  Intanto  in  Francia  sebbene  il  Concor- 
dato non  fosse  pur  anco  pubblicato  ^  non  di 
meno  di  già  vi  erano  intorno  al  medesimo 
diversi  discorsi.  Rincresceva  ai  Filosofi  ,  ed 
a  tutti  gli  altri  inreligiosi  di  vedere  ristabili- 
to un  culto  che  si  vantavano  dì   avere  ab- 
battuto. Altri  avrebbero  desiderato  che  »  il 
93  Primo  Consble  non  si  fosse  mischiato  per 
^  nulla  negli  affari   Ecclesiastici ,  ma  sol- 
»  tanto  avesse  tollerato  la  Religione  ,  pra* 
33  ticandone  il  culto  ,  e  restituendone  i  tem- 
»  pj  ».  Altri  in  fine  avrebbero  bramato  che 
33  si  fosse  fissato  al  Papa  un  termine  a  con- 
33  ferire  la  istituzione  canonica  ai  Vescovi 
33  nominati  39 .  (**)  Ma  Bonaparte  era  con- 
tento delle  sue  operazioni,  osservando  (eoa 
vituperevole  indifferenza  )  che  33  nella  sua 
33  dipiora  in  Italia  aveva  rivolto  uh  atten- 
33  zione  particolare  agli  affari  di  Religione , 
33  essendo  tali  cognizioni  necessarie  al  Con- 
33  qtiistatore ,  ed  al  Legislatore  delle  Re- 
33  pubbliche   Traspadana   e   Cisalpina  •   In 
33  Egitto  aver  quindi  dovuto  studiare  TAl- 
33  corano ,  e  tutto  ciò  aver  contribuito  a 
33  cattivargli  le  benevolenze  del  Clero  Ita- 

nstor.  del  Ponlif.  di  Pio  VII  Venezia  i8i5.  tom.I 
pag.  aao-ai6. 

C*)  "De  Pradt  Lesquatre  Concordats  tom.II  chap.XXIII 
et  XXÌV. 
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a»  liano  j  e  degli  Ulemas  Egizkini .  Ritornato 
a»  in  Francia  aver  trovato  che  i  tempj  era- 
»  no  chiusi ,  i  preti  erano  perseguitati  e 
»  divisi  in  tre  partiti  ;  cioè  Costituzionali , 
»  Vicarj  Apostolici  ,  e  Vescovi  Emigrati 
»  al  soldo  deir  Inghilterra  .  In  tale  stato  di 
a»  cose  qual  cuUo  avrebbe  dovuto  esercita- 
»  re  7  A  chi  restituire  i  tempj  7  II  Concor- 
»  dato  aver  terminato  queste  divisioni ,  ed 
»  aver  fatto  sorgere  da  tali  rovine  la  Ghie- 
»  sa  Cattolica  Apostolica  Romana .  Essere 
»  adunque  il  medesimo  necessario  alla  re- 
»  ligione  ,  alla  repubblica ,  ed  al  Governo. 
»  Aver  lui  inalzato  gli  altari ,  tolto  di  mez- 
»  zo  i  disordini  ,  prescritto  ai  fedeli  di  pre- 
»  gare  per  la  repubblica  ,  dissipalo  tutti 
»  gli  scrupoli  de  compratori  dei  demanj 
»  nazionali:  rotto  in  une  l'ultimo  filo  con 
a»  cui  r  anjtica  stirpe  reale  communicava 
a»  ancora  colla  Francia  ,  destituendo  i  Ve- 
>•  scovi. che  gli  erano  rimasti  fedeli;  segna- 
a»  landoli  come  ribelli  che  avevano  prefe- 
a»  rito  gli  affari  del  mondo  e  gl'interessi  ter- 
a»  restri  alle  cose  del  cielo  y  ed  alla  causa 
a»  di  Dio . 

3a.  »  Nelle  conferenze  pel  Concordato  es- 
a>  sersi  talvolta  ^discusso  di  assegnare  al  Pa- 
aa  pa  un  termine  per  V  €;g^rcizio  del  diritto 
»  a  istituire  i  Vescovi ,  ma  questi  di  già 
aa  aveva  fatto  grandi  concessioni.  Sopprime- 
a»  va  Diocesi  le  di  cui  Sedi  erano  contem- 
a»  poranee  alla   nascita  del  cristianesimo  ; 
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#>  destituiva  di  propria  autorità  uu  gnin 
M  numero  di  antichi  Vescovi  y  e  consumava 
»  senza  alcuna  indennità  la  vendita  de'  be* 
M  ni  del  clero  ascendenti  ad  un  valore  di 
»  qattrocento  millioni .  Fu  però  che  in  una 
»  di  quelle  conferenze  Egli  aveva  detto,  che 
»  se  il  Papa  jxon  vi  fosse  stato,  sarebbe  stato 
p  d' uopo  di  crearlo  per  quella  occasione  j 
»  come  i  Consoli  Romani  facevano  un  Dil- 
>>  tatore  nelle  circostanze  difficili .  Che  se  il 
?i  Concordato  riconosceva  nello  Slato  un 
?i  potére  straniero  capace  119  giorno  ad  in* 
M  torbidarlo ,  questo  non  vi  era  stato  intra- 
»  dotto  ,  ma  di  già  vi  esisteva.  Del  restante 
»  Signore  dell'Italia,  Egli  si  considerava 
9>  come  Signore  di  Roma ,  e  questa  inflaen* 
»  za  Italiana  gli  serviva  a  distruggere  Tin^* 
»  fluenza  Inglese  »  {*)  • 

33.  Bona  parte  fu  anche  rimproverato  dalF 
Inglese  Fox  per  Qon  aver  ottenuto  il  mairì^ 
monio  dei  preti;  ma  Egli  rispose  »  Aver 
d>  avuto  bisogno  di  pacifacare  •  Essere  coH' 
»  acqua  e  non  con  i'  olio  che  si  calmano  i 
»  vulcani  teologici  ;  gli  sarebbe  stato  più  f^* 
A?  qile  lo  $tabilire  nel  suo  Impero  la  Gonf69« 
»  sione  di  Augusta.  In  fine  che  cosa  gl'impor- 
»  tava  il  celibato  dei  preti  ?  aveva  esso  tem- 
a>  pò  da  perdere  in  questioni  teo;logicl^e?:(*^) 

(*)  Memoiref  de  NapoleoD  par  MoDtkplon  toip.  L 
pag.  114-117. 

C^^)  Memoires  de  Neapoieon  pi^r  Mon^IiplQ/i  .toni*  |» 
jfUig.  120  et  lai. 
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tivi  di  Pio  VII.  per  ripopolare  le  Campagne  Romane  • 
Osservazióni  a   ciò  relative  .   Ritiro  della  moneta  etosa* 
40-43 .  Ritomo  tn  Napoli  della  Corte  .  Nuovo  Matrimo^ 
mo  del  Principe  Eretutario .  Viaemo  in  Ispagna  dei  So* 
ifmni  di  Eiruria  •  Morìe  della  gS  Gran  Duchessa  di  To» 
scarna  -,  dei  Cardinale  CerdiL  iS. 


4^  ANNALI    D*  ITALIA  • 

I.  JL/el  restante  Bonaparte  avendo  scoper- 
to che  il  Tribuno  Beniamino  Constant  si 
adoprava  presso  alcuni  suoi  Golleghi  inreli- 
giosi o  turbolenti ,  per  opporsi  al  Concorda  • 
to  allorquando   fosse   stato    proposto   alla 
discussione  del  Tribunato ,  dissipò  indiret- 
tamente la  trama.  La  Costituzione  prescri- 
veva che  quel  Consesso  fosse  in  quest'  anno 
rinnovato  di  un  quinto  ,  ma  senza  deter- 
minarne il  modo.  Egli  adunque  fece  sta- 
bilire dal  Senato  >  ormai  a  se  di  voto  ,  co- 
loro che  dovevano  rimanere  tanto  nel  Tri- 
bunato che  nel  Corpo  legislativo  »  ed  in  tal 
guisa  scacciò  il  cospiratore  Constant  e  tutti 
ì  di  lui  seguaci  (^) .  Premesso  quest'  atto , 
nel   dì  cinque  di  aprile  fu  approvata  dal 
Tribunato  e  dal  Corpo  legislativo  una  legge 
relativa  al  rtorditiamento  dei  Culti  Cattolico 
e  Protestante  ,  ed  il  Concordato  fu  promul- 
gato •  Nel  giorno  dieciotto  poi  dello  stesso 
mese  9  solennità  della  Risurrezione ,  il  Primo 
Console  recossi  pomposamente  alla  Catte- 
drale di  Parigi  a  renaere  grazie  alF  Altissi- 
mo pel  ristabilimento  del  Culto  Cattolico 
in  Francia  (**) . 

(*)  Senatu^ConsaUe  du  23  ventose  anno  X  (  7  mars 
iSoa  ) 
BuUetin  des  ioli  èer.  TIT.  nam.  t6ò  171  lJ^. 
Savary*  Extrait  des  mem.  concern.  U.  catasta*  dki  Dee 
d*  Enghiea. 
JLas  Casas  Memorìal  de  8t.  lielene  lom.  V  pag.  3d5-3aou 
(^ BuUetia des toif  Mr.  UT.  aaiiiu  171  etdi8. 
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d.  Il  Cardinale  Gaprara  fu  allóra  ammes- 
so ad  esercitare  le  sue  funzioni  di  Legato . 
Ma  Bonaparte  decretò  che  »  uniformemente 
»  ai  ìregolamenti  osservati  in  Francia  in  si- 
»  mili    casi  i  giurasse    di   conformarsi  alle 
»  leggi  dello  Stato ,   ed  alla  libertà  della 
i»  Cbiesa  (krllidina  ;  e  di  cessiire  dalle  sue 
»  lìiBaìdni  quando  ne  fosse  avvisato  dal  Pri- 
io  mó  Gotisale  .  Ndn  potesse  pubblicare  al- 
»  cun  at(6   della   legàziolie   senza  il  per- 
»  nesso  del  Governo .  Fosse  poi  obbligato 
4»  di  tènere  un  registro  di  tutti  gli  atti  ^  e 
»  teiteinata  la  legazione  consegnarlo  al  Go- 
»  Temo  unitaiAente  al  sigillo  ».  Ed  a  tali 
disposizioni  dovette  appunto  soggettarsi  il 
Legato  •  (*)  Nel  pubblicare  poi  il  Concor- 
dato Bonaparle  vi  aggiunse  alcuni  articoli 
organici  per  determinare   le    correlazioni 
della  Chiesa  collo  Stato  •'  Pi^escrisse  nei  me- 
desimi »  Ninn  atto  della   Córte  di  Roma 
»  ancorché  risguardasse  soltanto  un  Parti- 
»  colare  9  potersi  eseguire  in  Francia  sen- 
»  za  r  autorizzazione  del  Governo  é  I  Ve- 
»  scovi  non  poter  liscire  dalle  loro  Diocesi 
»  senza  licenza  del  ì^rimo  Console  •  Dover 
»  fare  insediare  nei  seminar)    le  proposi- 
»  zioni  Gallicane  i  e  non  poter  fare  alcuna 


..m 


Recaeìl  des  traìtés  de  la  Bep.  Frane,  par.  Ili  p.  a38  a  567. 
Memoires  pour  servir   a  1  flist.  Ecc.  da  XVIII  Siede 
lom.  Ili  ao.  i8o2. 

C)  Balletin  des  lois  ser.  HI  num.  176. 
Eecaeii  des  traités  de  la  Kep.  Frane,  par.  Ili  p.  f\Si  a  485. 
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^  ordiDazione  senza  che  il  numero  dei  sog- 
M  getti  fosse  approvato  dal  Governo  .  Non 
to  potersi  poi  ordinare  alcun  Ecclesiastico 
»>  il  quale  non  avesse  una  rendita  almeno 
»  di  trecento  franchi ,  e  venticinque  anni, 
»  I  Vicarj  Generali  dover  proseguire  nelle 
»  loro  funzioni  anche  dopo  la  morte  del 
»  Vescovo  9  finché  non  vi  fosse  il  succes- 
»  sore.  I  fondi  stabili  (tolte  le  abitazioni  ) 
»  non  potersi  destinare  a  titoli  ecclesia* 
»  stici .  Essere  proibito  ai  Parrochi  di  dare 
»  la  benedizione  nuzziale  a  coloro  che  non 
»  giustificassero  di  aver  contratto  il  matri- 
»  monio  avanti  V  Officiale  dello  sfato  civi- 
n  le  »  •  Seguivano  quindi  diversi  altri  re* 

Colamenti  ;  (  sino  intorno  all'  ora  in  cui  si 
oveVano  suonare  le  campane  )  che  indi- 
cavano apertamente  »  essere  intenzione  del 
»  Primo  Console  di  ordinare  le  cose»  della 
A  Cfiiesa  per  mero  principio  civile»  (*).  Il 
Papa  che  di  ciò  appunto  era  ormai  per^* 
suaso  9  non  mancò  di  reclamare  contro  que* 
gli  Articoli  tanto  per  le  disposizioni  che 
contenevano  9  quanto  per  essere  stati  pub- 
blicati senza  la  sua  intelligenza  «  Lagnosse- 
ne  eziandio  in  concistoro  segreto  9  soggiun- 
gendo »  togliesse  Iddio  che  in  lui  si  anni- 


(^)  B«Ul«tìn  das  lois  ser.  Illnam.  172. 
Martens  Recueil  tona.  IX  pag.  533. 
Meinoires  pour  servir  •  rHìsU  Eccl.  da  IVUl 
Hm.  lU*  pag.  4tio-433. 


m  dasse  affetto  alcuno  dei  beni  deUa  terra  ^ 
»  e  il  desìo  di  occupare  cosa  Yeruna  ^  la 
»  quale  non  appartenesse  alla  Chiesa .  Aver 
a»  sempre  innanzi  agli  occhi  la  divina  senten- 
»  za:  a  Cesare  quello  che  è  di  Cesare , 
a»  a  Dio  quello  che  è  di  Dio  .  ^*) 

3.  U  rialzamento  degli  altari  tu  di  poi 
al  popolo  Francese  tanto  più  gradito ,  quan*  ' 
to  che  fu  contemporaneo  alla  pace  coli'  In- 
ghilterra •  Ma  in  ciò  converrà  premettere 
che  i  preliminari  di  Londra  non  erano  pun* 
to  piaciuti  a  molti  Inglesi  ^  sembrando  ad 
essi  di  non  riportare  nella  pace  premj  prò* 
porzionati  ai  vantaggi  ottenuti  nella  guerra* 
Quindi  nelle  conferenze  di  Amiens  molta 
lentezza  per  parte  del  Plenipotenziario  Qrit? 
tannico  »  quale  doveva  essere  di  chi  era  per- 
suaso di  negoziare  piuttosto  una  tregua  che 
una  solida  pace  •  Mqlto  $i  discusse  su  Malta  » 
ma  in  fine  si  convenne  ;  qon  però  così  di 
molte  regioni  d*  Italia .  La  Francia  avrebbe 
desiderato  che  »  la  Gran  Brettagna  ricono* 
»  scesse  il  Re  di  Etruria  ,  e  le  nuove  re* 
3»  pubbliche  ^  ed  il  Plenipotenziario  Srit* 
tannico  rispondeva  i?  Il  suo  Sovrano  non 
»  essere  per  riconoscere  il  nuovo  Monarca 
»  di  Toscana  se  il  distretta  di  Olivenza  noQ 
»  fosse  reso  dalla  Spagna  al  Portogallo  9  o 


(*)  AllocDxioiM  di  pio  yil  ael  Opncistoro  Segretp  àff 
s4  Maggio  iSos. 
Slor.  del  Poati(:  di  fio  vn  Voi.  I  pae.  217. 


éO  ÀNKALI  D^  ITALIA  • 

h  lo  Stato  de*Presidj  non  fosse  restituita 
j»  ài  Re  di  Napoli ,  o  finalmente  il  Re  di 
^  Sardegna!  non  fosse  rislabllito  in  Piemon- 
jb  te  »  •  Il  risultamento  fu  che  il  Plenipo- 
tenziario Francese  replicò  »  clie  non  cssen- 
j>  do  di  alcun  vantaggio  per  la  sua  repub- 
j^  blica  la  ricognizione  di  quelle  Potenze  y 
»  non  avrebbe  pili  insistito  su  di  essa  ».  (*) 
4.  Ommessa  adunque  in  que'  negoziati 
r  Etruria  e  V  Alta  Italia  y  finalmente  nel 
di  ventisette  di  marzo  fu  sottoscrìtto  il  trat- 
tato difTinitivo  di  pace  nel  quale  in  sostanza 
si  convenne  »  L'Inghilterra  restituisse  alla 
M  Francia ,  alla  Spagna ,  ed.  all'  Olanda  tutte 
^  le  Colonie  che  ad  esse  appartenevano  f 
i»  eccettuaite  le  Isole  della  Trinità  e  di  Cey- 
»  lan  ,  le  quali  avrebbe  ritenuto  in  sua  pro- 
^  prietà  •  Il  Capo  di  Buona  Speranza  re- 
»  s tasse  alla  repubblica  Batata  1  ma  fosse 
»  aperto  alk  navigazione  dei  bastimenti 
i>  delle  Potènze  conti'aenli  ^  I  territorj  del 
'^  Re  di  Portogallo  fossero  mantenuti  nello 
ta  stato  in  cui  erano  prima  della  guerra  ^ 
»  eseguendosi  però  quanto  si  era  convenu- 
»  lo  nel  trattalo  di  Badajoz.  Rimanessero 
»  similmente  nella  loro  integrità  i  territorj 
»  e  i  diritti  della  sublime  Porta  ,  alla  qua- 


{*)  Documenti  Officiali  ira  la  Francia  e  V  Inghiltem 
dai  ao  Dcceinbre  1799  pari.  II  pag.  33  oì  fine  f  parU  Ut 
pag.  i-/|3  e  part.  IV  pag.  lo^  t  io5» 
SchoeihIIisu  Abr.  toni.  VI  pag.  i34-i45« 
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b  le  intanto  come  alleata  dell'  Inghilterra 
»  si  dichiarava  con^mime  U  trattato  •  Rico* 
»  noscersi  la  repub^ilici^  de]!^  Se(te  Isole  • 
»  Malta  fosse  restituiti^  i^ll'Qrdiiie  Qeroso* 
»  limitano  ;    s'  invitassero  i   Cavalieri    ad 
a»  elegere  un  nuovo   Gran  Maestro  »   ma 
n  non  vi  fossero  pia  Lingue  Francesi  p  In*- 
»  glesi  9  e  nessun  individuo  delle  due  pa- 
io zioni  potesse  essere  i^mmessó  nell'Ordine. 
»  Si  staoilisse  una  Lingua  Maltese  »  per  la 
a»  quale  non  fossero  necessarie  prove  di  no- 
a»  biltà.  Gl'in^piegati  del  Governo  fossero 
»  almeno  per  la  metà  abitanti  dell'  Isolii  f 
a>  Gr  Inglesi  la  sgombrassero  fra  tre  mesi  § 
s>  e  la  indipendenza   |ie    fòsse    guarentita 
»  dalle  Potenze  contraenti  »  non  phe  dall' 
j»  Austria ,  dalla  Prussia  ^  e  dalla  Russia . 
»  Fosse  poi  costantemente  neutrale.  S'in- 
j»  vitasse  il  Re  delle  Due  Sicilie  ad  inviarvi 
j»  due  mila  uomini  per  presidiarla  »  fintan- 
»  tocche  r  Ordine  non  avesse  avuto  truppe 
»  proprie.  I  Francesi  sgombr^ero  il  Regno 
9  di  NapoU  e  Io  Stato  Romano ,  e  gì'  In- 
»  glesi  Portoferrajo  con  gli  altri  posti  che 
a»  occupassero   pel  Mediterraneo  ^  p  nell' 
m  Adriatico  •  Qli  litabiliti  sgombri  si  eseguis- 
»  sero  nello  spazio  di  un  mese  in  Europa  » 
»  in  tre  mesi  in  Affrica  ed  in  America  » 
I»  ed  in  nei  nell'  Asia .  Il  Ramo  della  Gasa 
»  di  Nassau  già  stabilito  in  Olanda  avesse 
»  un  com^iiso  eauivalente  alle  perdite  £sit* 
••  te .  S' invitasse  la  Porta  Ottomana  ad  ac« 

d  a 


SiÈ  AKKALl   l/ ITALI  A  « 

>»  ceJere  al  tratuta  »  (*) .  Essa  vi  arcce^et-- 
te  di  fatti  ai  tredici  di  Maggio ,  e  poi  nel 
d\  venticinque  di  giugno  sottoscrisse  diret- 
tamente la  sua  pace  particolare  colla  Fran* 

eia  (**) .... 

5.  Bonaparte  in  esecuzione  di  quanto  si 
era  stabilito  ritirò  di  fatti  le  sue  truppe 
dai  posti  che  lungo  Y  Adriatico  occupayana 
nel  Regno  di  Napoli ,  e  nello  Stato  Ponti- 
ficio .  Ma  gì'  Inglesi  suscitarono  subito  dif- 
ficoltà  intorno  alla  consegna  di  Malta  •  Pri- 
mieramente opposero  la  mancanza  del  Gran 
Maestro  il  qusde  ne  ricevesse  la  consegna, 
ed  attesa  la  confusione  dell'  Ordine  e  la 
dispersione  dei  Dignitarj ,  era  difficilissima 
di  farne  la  elezione  nel  modo  stabilita  dal 
trattato  •  Si  pensò  adunque  di  supplirvi  in 
altra  maniera  ,  e  sul  voto  manifestato  da  al- 
cuni Priori  ragunati  in  Pietroburgo,  s'in- 
vitò il  Sommo  Pontefice  a  nominarne  per 
quella  volta  uno  a  suo  piacimento  •  Pio  Vii 
di  fatti  con  Breve  dei  sedici  di  settembre  vi 
nominò  il  Bah  Bartolomeo  Ruspoli  Romano» 
Ma  questi  (che  allora  era  in  Scozia)  aman- 
te di  metodici  viaggi  e  della  quiete  dell' 
animo  più  che  delle  dignità  eccelse  »  ricusa 
il  conferitogli   onore  .   E  cosi  prolungossi 


•«■ 


C^)  Martens  Recaeil  tom.  IX  pag.  563 
Storia  deli'  anno  iSoa  pag.  9*^ 
(**)  Martens  Recaeil  tom.  X 


pag.aoS»  et  010. 
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nlteriormente  la  difficolti  suscitata  (*) .  Si 
aggiunse  che  V  Austria  non  prima  dei  sei 
ottobre  accedette  al  trattato  ai  Amiens  per. 
ciò  che  concerneva  Malta  ;  e  la  Russia  nel 
dì  ventiquattro  di  novembre  dichiarò  »  iion 
»  potervi  accedere  «e  1*  Ordine  Gerosolimi- 
»  tano  legalmente  congregato  non  provve- 
»  desse  da  se  stesso  ai  pro.prj  regolamenti, 
»  e  se  non  fosse  riconosciuta  la  :fiupremazia 
»  del  Re  delle  due  Sicilie  su  qneU'  Isola '•> . 
ZjSl  Prussia  si  riferì  a  questa  stessa  clióhia>i*a* 
zione^  e  ia  Francia  acconsentì  a  tati  modi^ 
ficasioni ,  ma  intanto  insorsero  nuove  drffi* 
colta  y  (  delle  quali  parlerò  in  appresso  )  « 
Ifalu  non  fu  sgombrata  (**)  . 

6*  Mentre  poi  Bona  par  te  si  adoprava  in 
^anto  poteva  a  consolidare  la  pace  est-er- 
uà 9  ordinava  sempre  più  le  cose  interne. 
Imperciocché  fece  stabilire  con  un  Senatus 
Consulto  (  dei  venticinque  di  aprile  )  che 
»  lutti  gli  Emigrati  i  quali  ritornassero  in 
»  Francia  prima  dei  ventitre  di  settembre 
m  godessero  di  una  amnistia  generale ,  e  ri- 
»  entrassero  in  possesso  de'  beni  che  non 
»  fossero  alienata  »  Q'**)  ,  ed  in  tal  guisa 
Ifenta  mila  Individui  poterono  rientrare  in 


OSchoeU.  HìaL  Aluuloiii.  VI  pag.  i49»  et  tona.  YU 
pag.  a43  et  a^S. 

C*)  SchoM.  iJbid.  toa.  VI  paff.  iSt-i53. 
r**^)  Senattu-CoDSuUe  da  o  floreal  an.  X  (  35  avril, 
t92),    Bolletia.  dea  loia  aer.  HI  nora*  1 78. 
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Mtrìa  (*)  •  Animò  V  agricoltura  >  le  mant- 
talture  ,  ed  il  commercio  .  Ordinò  la  pub- 
blica istruzione  stabilendo  che  »  tutti  i  G>* 
»  muìiì  avessero,  scuole  primarie  »  ossia  eie- 
»  meììtàri .  Alcuni  Comuni  o  Maestri  parti- 
a»  colari  ne  tenessero  delle  secondarie  per 
M  insegnare  le  lingue  latina  e  francese  »  ed 
»  i  primi  principe  della  geografia  ^  della  sto* 
»  ria  >  e  delle  mattematicne  ^  In  ogni  Gir* 
a>  condario  di  un  tribunale  di  appello  vi 
a>  fosse  per  lo  meno  un  liceo  »  in  cui  s'in- 
»  segnassero  le  lingue  antiche ,  la  rettori* 
»  €a  >  la  logica ,  la  morale  »  e  gli  elementi 
9»  delle  scienze  miattematiche  e  fisiche  •  Vi 
a>  fossero  in  fine  alcune  scuole  speciali  per 
»  le  scienze  e  le  arti  utili  ;  cioè  :  il  dirit- 
a»  to  >  la  medicina  >  la  storia  naturale  »  le 
»  arti  meccaniche  e  chimiche  ^  le  mattema- 
»  tiche  trascendentali ,  la  geografia ,  V  isto* 
»  ria  9  r  economia  politica  j  il  disegno  , 
»  r  astronomìa  ,  le  lingue  vive  »  la  musica  f 
»  e  gli  elementi  dell'arte  della  guerra.  La 
»  repubblica  mantenesse  a  sue  spese  sei 
»  mila  e  quattrocento  allievi  (**)  » . 

7.  Perfezionò  le  finanze  fissando  sopra 
basi  semplici  le  imposizioni  9  e  attribuendo 
a  ciascun  Ministero  la  sua  somma  determi- 
nata {***) .  Regolò  poi  specialmente  il  debito 


{*)  MerooìresdeNapoleon  perMonlholoQ  tom.IIp.aSf. 
(**)  Bulletìn  des  lois  Ser.  IH  num.  186. 
p')Ibid.  nam.  i87«ti88. 
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pubblico  y  e  gli  assegnò  suflScienti  fondi  d| 
iiininorlizzazione  (*)•  Facilitò  le  communi- 
cazioni  tra  la  Francia  e  TltaUa  ordinando 
la  costruzione  della  strada  del  Sempione 
divisata  sin  dal  mille  settecento  novanlijisct- 
le ,  rendendo  atte  ai  carri  quelle  del  Mon- 
te Cenisio  e  xlel  Monte  Ginevre  ,  e  ne  fece 
inoltre  designare  un'altra  da  Marsiglia  ^ 
Genova  (**).  Spedì  le  Clerc  (Blarito  di  Pao- 
lina sua  Sorella  )  con  un  armata  per  sotto- 
mettere r  Isola  di  SsLXì  DoiQingo  che  si  erci 
ribellata.  La  febbre  gialla,  (di  cui  rimase 
Tittim^  Io  stesso  Commandante)  e  forse  la 
cattiva  esecuzione  di  una  operazione  d'al- 
tronde difficile,  fecero  mancare  quell'impre- 
sa. Ma  intanto  soddisfece  in  ciò  il  voto  pub- 
blico,  e  xliede  agl'Inglesi  una  prova  che  desi- 
derava il  mautenimento  della  pace  (***)•  F^" 
ce  una  nuova  coscrizione  di  sessanta  mila  uo* 
mini  9  e  di  altri  e  tanti  e  per  la  riserva  (^***) , 
Ma  d* altronde  diminuì  il  disgusto  che  ciò 
recava  »  collo  stabilire  un  Ordine  che  de- 
nominò Legione  di  Onore  ,  e  lo .  destinò  ^ 
premiare  tanto  i  Militari  che  i  servigi  e  le 
TÌrtù  civili  •  Ne  fissò  i  Membri  a  sei  miU 
fid  alla   divisa  aggiunse  una  pensione  ch^ 

yr^i^^p— yyi  J    I  w.  ■  III. 

.(*)  Bulletin  dcs  lois  sor.  UI  num.  189* 
(**>  Ibid.  num.  ^ig. 

(^**)  Memoires  de  Napoleon  par  Montholon  tom.  I 
pag*  iSo-aoS  et  tom.  II  pag*.  aay. 

C^^ì  Vicioiref  Co&quetes  ctc.  tom.  XIV  p.  aaS-SSa. 
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Stabili  à  duecento  cinquanta  franchi  pei 
semplici  Legionarj ,  e  quindi  sino  a  cinque 
mila  pei  Grandi  Dignitarj  (*) . 

8.  Tutti  questi  regolamenti  tendenti  alla 
prosperità  pubblica  ,  e  contemporanei  alla 

{mce  generale  ed  al  ristabilimento  della  re- 
igione  avita  j  eccitarono  nella  maggior  par* 
te  dei  Francesi  un  entusbsmo  straordinario 
pel  Primo  Console  •  Ed  Esso  non  tralasciò 
di  approfittarne  9  beH  sapendo  non  esser  mai 
costante  il  favore  popolare  •  Prima  adun* 
que  sul  principio  di  maggio  suscitò  Oratori 
nel  Tribunato  a  proporre  che  »  il  Consolato 
»  stabilito  per  aieci  anni  fosse  prorogato 
w  per  un  altro  decennio  »  la  proposizione 
fu  adottata ,  ed  il  Senato  la  confermò  sulla 
considerazione  che  »  nelle  circostanze  in 
»  cui  era  la  repubblica ,  essa  doveva  im- 
»  piegare  tutti  i  mezzi  che  aveva  in  suo 
»  potere  per  dare  al  Governo  quella  sta- 
»  bilità  che  sola  poteva  moltiplicare  i  mez- 
»  zi  di  prosperità  ,  inspirare  la  confidenza 
»  al  di  fuori  ,  ristabilire  il  credito  nelF  in« 
a>  terno ,  assicurare  i  Collegati  j  scoraggiare 
a>  gì'  inimici  segreti ,  allontanare  il  flagello 
M  della  guerra  y  permettere  che  si  godessero 
a>  i  frutti  della  pace  ,  e  lasciare  alla  saviez* 
9»  za  il  tempo  di  eseguire  tutto  ciò  che  pò- 
M  teva  concepire  per  la  felicita  di  un  po- 
»  polo  libero  » . 

»  ■  —  t 

C)  BuUeiin  def  loii  fer.  UI  nani.  193. 


^  Bonaparte  nell*  udire  il  messasgio  df 
tele  determinazìolìé   rispose   »   la  fortuna 
»  essere  incostante  •  L' interesse  della  sua 
a^  gloria  j  e  della  sua  feliciti  sembrare  aver 
»  indicato  il  termine  della  sua  vita  pub* 
j»  blica  nel  momento  in  cui  era  stata  pub* 
9  blica  ta  la  pace  del  mondo  •  Ma  se  eglino 
a»  giudicavano  che  dovesse  alla  nazione  ud 
»  nuovo  sacrifizio  ,  lo  avrebbe  fatto  9  se 
>•  il  voto  del  popolo  gli  avesse  commanda* 
a»  to  ciò  che  il  loro  sufFraggio  autorizza^ 
a»  va  ».  Si  accrebbe  con  tale  risposta  l'en- 
tusiasmo Francese  y  ed  i  Consoli  Cambace- 
res  e  Brune  nel  giorno  dieci  di  maggio  sta* 
bilirono  »  la  risoluzione  del  Primo  Console 
a»  essere  un  luminoso  omaggio  reso  alla  so- 
a»  vranita  del  popolo  ,  e  questo  consultato 
a»  sopra  i  suoi  più  cari  interessi  non  dover 
a»  conoscere  altri  limiti  che  questi  interessi 
a»  medesimi .  Lo  si  consultasse  adunque  sul 
a»  quesito  :  se  Napoleone  Bonaparte  doveva 
a»  essere  Console  a  vita  >>•  Cosi  tu  fatto ,  l'in* 
fluenza  del  Governo  ebbe  facilmente  per  se 
la  maggior  parte  dei  sufiragj ,  e  di  tre  mil- 
lioni  9  cinquecento  settantasette  mila,  due- 
cento e   cinquantanove   suffragi  ,   soltanto 
otto  mila  trecento  sessantacinque  furono  ne* 
cativi  ;  tutti  gli  altri  affermativi .  Allora  il 
Senato  nel  dì  quattro  di  agosto  determinò 
che  »  essendo  esso  stabilito  dalla  Costitu- 
»  zione  in  organo  del  popolo  per  ciò  che 
»  interessava  T  ordine  sociale  »  doveva  ma- 
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99  infestare  in  un  modo  luminoso  la  rico« 
9»  noscenza  nazionale  verso  l'Eroe  vincilo* 
»  re  e  pacificatore ,  e  pubblicare  solenne* 
a>' mente  la  volontà  del  popolo  Francese 
»  di  dare  al  Governo  tutta  la  stabilità  ne- 
»  cessarla  all'indipendenza,  alla  prosperi- 
si tà  »  ed  alla  gloria  della  repubblica  •  De* 
9»  cretava  pertanto  che  il  popolo  nomina- 
9>  va»  ed  il  Senato  promulgava  Napoleone 
a»  Bonaparte  Console  a  vita  •  Una  statua 
9>  della  Pace  che  tenesse  in  una  mano  Tal- 
99  loro  della  vittoria  ,  e  dall'  altra  il  decre- 
^  to  del  Senato  j  attestasse  alla  posterità 
»  la  riconoscenza  della  nazione  •  Il  Senato 
a»  portasse  al  Primo  Console  V  espressione 
M  della  confidenza  9  dell' amore  >  e  dell' am? 
9»  mirazione  del  popolo  Francese  (*) , 

IO.  Due  giorni  dopo  fu  fatto  un'altro 
SenatusConsulto  in  cui  restringendosi  sem- 
pre più  la  rappresentanza  nazionale  ,  fu 
stabilito  »  I  Consoli  essere  a  vita ,  Essere 
»  essi  Membri  del  Senato  ,  ed  averne  la 
»  presidenza .  II  secondo  ed  il  terzo  Con- 
9>  sole  doversi  nominare  dal  Senato  sulla 
^  triplice  presentazione  del  primo  •  Poter 
9»  anche  questi  quando  lo  giudicasse  con* 
p  veniente,  presentare  nello  stesso  modo  un 
^  suo  successore  »  Il  Senato  sulla  proposi*r 


O  Rnlletìn  dea  lois  ser.  TU  Dom.  177  et  3o5. 
Victotret  p  Conquetes  ctc*  lom.  XIV  ^g.  %2ii'22Ì. 
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m  none  del  Goremo  regolasse  tutto  ciò  chi 
a  non  era  stato  prevveduto  daUa  Costitu- 
»  zione  ,  annullasse  le  sentenze  de'  tribù* 
»  nali  attentanti  alla  sicurezza  dello  Stato 
»  e  disciogliesse  il  Corpo  Legislativo  ed  il 
»  Tribunato  •  Quest'  ultimo  dal  principio 
».  dell'anno  decimoterzo  (ventitré  settem* 
9  bre  mille  ottocento  quattro  )  fosse  ridot* 
9  to  a  cinquanta  Memori .  Ambedue  i  Col- 
»  leg  poi  fossero  rinnovati  intieramente ,  se 
»  il  Senato  ne  pronunziasse  il  loro  scio* 
a»  glimento  «  Vi  fosse  un  Gran  Giudice  mi- 
j»  nistro  della  Giustizia  che  invigilasse  sopra 
ai  tutti  i  tribunali  e  Giudici  col  diritto  di 
»  sospenderli .  Tutti  i  tribunali  superiori 
»  invigilassero  sopra  gV  inferiori  del  loro 
»  Circondario  «  Il  primo  Console  ayesse  il 
»  diritto  di  far  grazia  inteso  un  Consiglio 
»  privato  di  nove  Membri  (*)  . 

II.  Yarii  poi  furono  i  risultamenti  che 
derivarono  all'  Italia  dall'  omissione  di  una 
parte  della  medesima  nel  trattato  diAmiens» 
e  dall'  ingrandimento  del  Bonaparte  •  £  pri- 
mieramente il  Piemonte  fu  gradatamente  ri- 
dotto allo  Stato  di  provincia  Francese.  Im-^ 
perciocché  sul  principio  dell'anno  vi  fu  pro^ 
mulgata  la  legge  della  Coscrizione  (*'*)  e 
furono  levati  quattro  mila  uomini  per  mar* 


■»•••■ 


O  BalletÌD  des  loìs.  ser.IIInam.  io6. 
Legislation  CoDStitutiontl.  part.  II  pag.  i  S% 
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Giare  ed  altri  e  tanti  di  riserva  .  Fu  quindi 
pubblicata  amnistìa  per  tutti  coloro  che 
avevano  seguita  la  Casa  di  Savoja  »  purché 
fossero  rientrati  in  patria  nel  mese  di  set- 
tembre .  Furono  soppressi  tutti  gli  Ordini 
Religiosi ,  e  finalmente  con  SenatusGonsul- 
to  dei  ventuno  di  settembre  il  Piemonte  fu 
unito  alla  Francia  (*)  •  La  contribuzione 
fondiaria  da  principio  fu  in  esso  fissata  a 
nove  millioni  di  franchi ,  e  la  personale  ad 
un  millione  e  duecento  mila .  Ma  poi  fu 
stabilito  che  queste  stesse  somme  per  un 
anno  si  pagassero  in  lire  di  Piemonte  (  su- 
periori quasi  di  un  sesto  a  quelle  di  Fran- 
cia )  colla  legge  che  il  di  più  s' impiegas- 
se a  ritirare  la  moneta  mista  (  di  uù  valo- 
re dianzi  alterato  ma  poi  pareggiato)  »  che 
chiamavano  di  billione  (**).  L'aumento  delle 
contribuzioni  fu  pagato  ;  ma  la  moneta  mi- 
sta rimase  in  circolazione  pel  valore  reale  • 
1 2.  Intanto  la  Casa  di  Savoja  mentre  ve- 
deva allontanarsi  sempre  più  la  speranza  di 
ricuperare  il  Piemonte  ,  era  afflitta  dalle 
disgrazie  di  famiglia  •  Carlo  Emmanuele  IV 
di  salute  debolissima  era  privo  di  prole , 
ed  ormai  della  speranza  di  averne  •  II  Duca 
di  Aosta  che  nel  mille  settecento  ottanta 
nove  aveva  sposato  Maria  Teresa  d*  Austria 


(^}  Balletindes  lois.  ser.  Illnam.  ai4* 
Martens.  Recaeiltom.  XI  pag.  109-11  a. 
{**)  BuUetia  des  loU.  «er.  S  num.  aoo  et  Qoi. 


i8oa.  ^1' 

Figlia  dell'  Arciduca  Ferdinando ,  nel  msllè 
settecento  novantanove  aveva  perduto  V  u- 
nico  maschio  che  aveva  avuto .  In  queir 
anno  stesso  era  similmente  morto  in  Sar* 
degna  il  Duca  di  Monì'errato  che  era  il  ter- 
zogenito tra'  fratelli  del  Re  ;  ed  in  quest' 
anno  morì  poi  il  Conte  di  Moriena  che  era 
41  fratello  più  giovine  •  Ma  più  di  tuttp 
afflisse  r  animo  del  Sovrano  la  perdita  della 
Regina  Maria  Clotilde  sua  Consorte  »  ch^ 
assalita  da  tifo  9  termico  i  suoi  giorni  ii| 
Napoli  ai  sette  di  marzo  .  Essa  era  nata  ia 
Versailles  ai  ventitré  di  settembre  del  mille 
settecento  cinquantanove  da  Luigi  di  Fran- 
cia itUora  Del  uno  di  Luigi  XV  »  e  da  Maria 
Giuseppa  di  Sassonia  •  Passò  la  vita  in  con^- 
tinui  esercizj  di  tanta  pietà  cristiana  9  ch^ 
sei  anni  dopo  la  sua  ipQrte  il  $ominQ  Poa* 
tefice  la  dichiarò  Venerabile  »  avendo  se^ 
guata  la  Gommessione  per  introdurne  U 
causa  di  Beatificazione  , 

i3f  Del  resto  Carlo  Emmaquele  IV  dopp 
la  perdita  della  Consorte  ritornò  in  Roma  f 
e  aisgustato  aSatto  delle  cose  terrestri  de* 
liberò  di  rinunciare  la  Corona  a  favore  d^l 
Duca  di  Aosta .  Di  fatti  nella  sera  dei  quat- 
tro di  giuffno  alla  presenza  dei  Principi  Co- 
lonna e  d;  Oria  suoi  cugini ,  e  di  cinque 
Principali  della  Cprte  ^ottoscris^  lin  attp 
in  cui  dichiarò  »  trovarsi  già  da  qualche 
t»  tempo  di  cagionevole  salute  vie  più  in^ 
»  debolita  dopo  la  dolprosissima  ed  irrepa- 
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m  rabile  perdita  della  sua  amati.ssima  Coii« 
99  sorte  •  Qaindi  prese  le  cose  in  matura 
»  considerazione ,  ed  avuto  il  parere  del 
»  suo  Consiglio  y  rinunciare  alla  Corona  , 
••  e  quella  da  se  abdicando ,  investirne  Vit-* 
m  torio  Emmanuele  Duca  d' Aosta  suo  fra* 
P9  tello.  E  ciò  tanto  più  di  buon  animo ,  poi* 
»  che  il  medesimo  ai  diritti  del  sangue  , 
»  ed  alle  qualità  di  erede  presuntivo  della 
a>  Corona  riuniva  le  virtù  e  prerogative  più 
»  proprie  per  ben  regnare  •  Cedere  pertan- 
»  io  al  medesimo  tutti  gli  Stati  allora  pos- 
»9  seduti  j  e  le  ragioni  su  quelli  che  per 
M  qualsivoglia  titolo  gli  potessero  spettare  • 
99  Riserbarsi  il  titolo  e  la  dignità  di  Re  »  ed 
j>  un  annua  pensione  vitalizia  di  duecento 
»  mila  lire  d'aumentarsi  proporzionatamen- 
»  te  a  misura  che  col  ritorno  de'  Stati  di 
99  Terra  ferma  sotto  il  dominio  della  Casa 
99  di  Savoja ,  od  in  altra  guisa  migliorasse 
»  lo  Stato  delle  regie  finanze  » .  (1  Duca 
di  Aosta  con  atto  sottoscritto  in  Napoli  agli 
otto  di  giugno  accettò  la  Corona ,  e  deno* 
minossi  Vittorio  Emmanuele  L  Poco  dopo 
passò  di  poi  ancV  esso  a  Roma  (*)  • 

a4*  Intanto  simile  alla  sorte  del  Piemonte 
fu  quella  del  Ducato  di  Parma ,  Il  Duca 
Ferdinando  III  nella  notte  precedente  ai 
nove  di  ottobre  assalito  da  violenta  colica 


•^m 
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telammo  in  poche  ore  la  sua  Tita  #  figli  Ia« 
6ciò  fama  di  Principe  pio  9  e  ne  rimane  anche 
la  memoria  in  un  Diario  sacro  »  intitolato 
di  Colornoy  che  pubblicò  per  diversi  anni« 
Negli  ultimi  momenti  Esso  aveva  nominato 
una  Reggenza  composta  dell'  Arciduchessa 
Maria  Amalia  sua  Consorte  ^  del  Marchese 
Ventura  Ministro  dell'  Etruria  ^  e  del  suo 
Consigliere  Schizzati  5  colle  facoltà  »  di  go- 
39  vernare  temporaneamente  gli  Stati  a  no» 
a»  me  del  loro  legittimo  Sovrano  » ,  Cosi 
di  fatti  fu  eseguito..  Ma  Bonaparte  appena 
n'ebbe  la  notizia  prescrisse  a  Moreau  di 
Saint Mery  suo  Ministro  in  Parma  ^^  di  pren- 
a»  der  possesso  di  quelli  Stati  a  nome  della 
»  repubblica  Francese  che  li  aveva  acqui- 
»  stati  dalla  Spagna  colla  Convenzione  dei 
s»  ventuno  di  marzo  del  precedente  anno  ^  # 
Gos\  fu  fatto  nel  di  ventitré  di  ottobre  ; 
la  Reggenza  fu  disciolta  5  ed  il  Saint  Merjr 
rimase  Amministratore  generale  (*).  La  Dut 
chessa  vedova  ritirossi  a  Vienna  • 

i5.  Mentre  cosi  gli  Stati  del  Piemonte  e 
di  Parma  dianzi  monarchici  erano  sottomes- 
si alla  repubblica  Francese»  le  repubbli* 
che  Italiane  di  già  esistenti  ricevevano  nuo;* 
Te  forme  di  Governo  •  Sin  dal  mese  di  nO'^ 
vembre  del  precedente  anno  Bonaparte  ave* 
Va  chiamato  a  Lione  una  Consulta  straoiv 


(*)  llartens  Recneil  tom.  XI  pag.  iia«i i5» 
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djoaria  di  Cisalpini  »  per  fissare  le  basi  éi' 
»  tutte  le  leggi  fondamentali  onde  impedire 
3»  le  dissensioni  che  potrebbero  contrariare 
a»  o  disturbare  V  attività  della  Costituzione  , 
^  e  per  dargli  inoltre  quei  lumi  che  potesse 
9  desiderare  per  nominare  i  Membri  dei  tre 
»  CoUegi  Elettorali  »  .  Oltre  i  Membri  del- 
la Consulta  legislativa  »  e   parte  di   quelli 
della  Commessione  di  Governo ,  furono  a 
tal  uopo  scelti  Deputati  fra  il  clero  ,  i  tri» 
bunalit  le  società  accademiche  e  di  pub* 
blica  istruzione  »  le  Amministrazioni  dipar* 
timentali,  le  quaranta  principali  città  ,  le 
Guardie  nazionali ,  i  Corpi  militari  «  ed  i 
Principali  di  ogni  Dipartimento  (*).  Essi  fu* 
rono  in  tutto  quattrocento  cinquanta  j  (  fra 
i  quali  il  Cardiiiale  BelUion^i  e  nove  Ve* 
scovi)  e  si  trovarono  in  I^ione  sul  fine  di 
dicembre.  Giuose  intanto  colà  il  Ministro 
Talleyrand  destinato  da  Bonaparte  a  presie? 
dere  a  queir  assemblea  QoU'  opera  suoalter- 
na  del  Marescalchi  Ambaseiadore  Cisalpino 
in  Francia .  Allora  i  Deputati  furono  dalla 
Consulta  legislativa  divisi  in  cinque  classi 
aecondo  i  paesi  allora  componenti  la  re- 
pubblica di  già  spettanti  a  diverse  Poten- 
ze .  Melzi  fu  dichiarato  Presidente  de'Lomr 
bardi  Austriaci  j  Bargnaoi  dei  Veneti ,  Al* 
dini  dei  Pontificj  «  paradisi  dei  Modenesi  ^ 


C)   Raccolta   di  Leggi  pabblìcate  in  Bologna  lom* 
JtXXVlIpartl^XJU.  ' 
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e  De  Bernardi  dei  Novaresi  e  degli  abitanti 
della  Valtellina. 

16  Fu  quindi  a  ciascuna  di  queste  clas- 
si,  (non  che  alla  Consulta  legislativa  ra- 
gunata  separatamente  )  communicata  una 
nuova  Costituzione,  la  quale  in  sostanza 
conteneva  ^3  La  Religione  Cattolica  Aposto- 
«»  lica  e  Romana  essere  la  Religione  dello 
»  Stato.  Essere  però  libero  ad  ogni  Abi* 
»  tante  V  esercizio  privato  del  proprio  cui* 
M  to.  La  Sovranità  risiedei^  nella  università 
*>  de' Cittadini,  ed  esseme  l' organo  primi- 
»  tivo  tre  CoUegj  Elettorali  composti  di 
»  Possidenti ,  di  Dotti ,  e  di  Commerciane 
»  ti .  Suir  invito  del  Governo  ragunarsi  i 
M  medesimi  almeno  una  volta  ogni  biennio 
»  per  compiere  i  loro  Corpi .  Pronunziare 
»  inoltre  sulla  riforma  di  qualunque  arti- 
»  colo  costituzionale ,  che  loro  fosse  prò- 
•«  posta  dalla  Consulta  di  Stato  •  Le  loro 
M  sessioni  non  durare  più  di  quindici  gior- 
»  ni .  Dover  poi  deliberare  senza  discussio* 
^  ne  9  ed  a  scrutinio  segreto .  Il  Collegio 
»  de'  Possidenti  essere  composto  di  trecen- 
*9  io  Cittadini  scelti  fra  tutti  i  Proprietarj 
»  della  repubblica  che  avessero  una  ren- 
»  dita  in  beni  stabili  non  minore  di  sei  mila 
»  lire.  La  sua  residenza  pei  primi  dieci 
»  anni  essere  in  Milano  •  Quello  dei  Dotti 
»  comporsi  da  duecento  Cittadini  scelti  fra 
»  uomini  pia  celebri  in  tutti  i  generi  di 
»  scienze  >  o  di  arti  liberali  e  meccvùche  » 


m  ed  àilchè  tra  i  più  ragguar(](evoìi  per  M 
Èi  ìótó  dottrina  in  materie  ecclesiastiche  ^  d 
a  {>ér  cognizioni  morali  9  legali ,  poliiicfaeV 
^  ed  aniministrative .  Pel  primo  décénnioT 
h  risiedere  in  Bologna.'  Il  Collegio  de'Co- 
»  mercianti  coiri^orsi  di  duecento  Cittadini 
j»  Scelti  fra  i  Negozianti  pili  accreditati  ^  ed 
M  i  Fabbricanti  più  celebri  per  l' importàn* 
»  za  del  loTrò  commercio  §  e  pei  primi  dier 
»  ci  adni  risiedere  in  Itresciai  •  Dai  ire  Col- 
a»  legj  poi  dominarsi  una  Coiiimessione  di 
»  Tentùn  Membro  dol  titolo  di  Censura  9 
»  là  quale  risiedendo  ili  Cremona  ,•  sulle  li- 
xi  ste  formate  dai  Collég]  stessi  nominasse^ 
»  i  Membri  di  una  Consulta  di  Stato ,  di 
^  un  Corpo  legislativo  »  dei  tribunali  di 
>>  revisione  e  di  cassazione ,  e  dei  Commes* 
>>  sari    della  Contabilità  • 

17.  >'  Il  Governo  essere  affidato  ad  uii 
»  Presidènte  ^  ad  tin  Vice-Precidente ,  ad 
M  una  Consulta  di  Stato  ^  ai  Ministri ,  e  ad 
^  un  Còrpo  legislativo  nelle  loro  respetti  ve 
^  attribUzidni .  Il  Presidente  rimanere  iti 
»  càrica  pei*  dieci  anni  ed  essere  indetertìbLi- 
»  natamente  rieligibile  4  Aver  esso  Tinizia- 
i>  ti  va  di  tutte  le  leggi  ^  e  di  tutti  i  nego- 
zi ziati  diploiùàtici .  Essei'e  esclusivamente 
i>  incaricato  del  |>otere  esecutivo ,  che  esef- 
i>  citerebbe  péf  mezzo  di  Ministri  é  Nomi- 
*»  ilare  i  Ministri ,  eli  Ageiiti  civili  e  dipld-» 
h  matici  j  i  Capi  dell*  armata ,  ed  i  Gelie^ 
I*  l'ali;  come  pure  il  Vice-Presidente' il  qai^ 
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a»  le  in  di  lui  mancanza  prendesse  il  suo 
»  luogo  nel  Consiglio  legislatiTO  ^  e  lo  rap« 
»  presentasse  in  tutte  le  parti  che  volesse 
»  affidargli .  Dopo  la  nomina  però  non  pò* 
»  tesse  essere  rimosso  durante  la  Presiden- 
»  za  di  chi  lo  aveva  eletto  •  L' assegnamen- 
n  lo  annuo  del  Presidente  essere  di  cinque- 
»  cento  mila  lire  di  Milano,  <juello  del 
»  Vice-Presidente  di  cento  mila  »  La  Gon- 
»  sulta  di  Stato  essere  composta  di  otto 
»  cittadini  ragguardevoli  per  segnalati  ser- 
»  vigj  resi  alla  repubblica  •  Vi  fosse  fra  essi 
»  il  Ministro  degli  affari  esteri  »  il  ^uale 
<<»  vi  presiedesse  in  mancanza  derPresiden- 
»  te  della  repubblica .  Aver  questi  Y  ini- 
«»  ziativa  in  tutti  gli  affari ,  ed  il  $uo  voto 
»  essere  preponderante  in  parità  di  suffra- 
»  gi^  Essere  poi  la  Consulta  incaricata  dell' 
»  esame  di  tutto  quello  che  avesse  corre- 
»  lazione  agli  affari  estemi ,  ed  avesse  inol- 
»  tre  Falta  vigilanza  sulla  sicurezza  intema 
j»  della  repubblica .  In  caso  di  cessazione  $ 
w  rinuncia  9  o  morte  del  Presidente  eleges- 
a»  se  il  Successore  nel  termine  di  due  gior- 
j»  ni,  e  non  potesse  separarsi  senza  aver 
»  prima  compiuta  la  nomina  • 

18.  »  I  Ministri  essere  eletti  dal  Presi- 
»  dente  9  e  revocabili  dal  medesimo  •  Il 
»  Gran  Giudice  psrò  qualora  fosse  nomi- 
m  nato  (  e  sarebbe  necessariamente  Ministro 
»  della  Giu^izia)  non  potrebbe  perdere  la 
ai  ana  carica  che  per  rinuncia  1  o  condvuuu 


sotto  la  proprìa  correfspoiioawx.^»-- 

in  ogni  anno  far  presentare  il 

generale   del    tesoro    pubblico   ai 

ssari  della  Contabilità   entro  VuU 
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A  Esso  avrebbe  la  vigilanza  suU'  ordine  giù  -< 
«  diziario  ,  e  potrebbe  sospendere  per  ùrf 
3*  semestre  qualche  Giudice  negligente  ,  cf 
^  colpevole  .  Un  Ministro  fosse  specialmen- 
»  te  incaricato  del  pubblico  tesoro  .  Non' 
i»  potesse  però  permettere  alcun  pagamen- 
30  to  se  non  in  virfà.  di  una  legge ,  di  un  de- 
»  creto  del   Governo  ,  o   di   un   mandato 
»  sottoscritto  da  un  Ministro  ,  e  ciò  sino 
a6  alla  concorrenza   de  fondi  specialmente 
»  assegnati  ad  Un  determinato   oggetto  di 
a»  spesa  ;  sotto  la  propria  correfsponsabilità 
*  dovesse  in  o,     ' 
j»  conto  genera 
3>  Commessarj  e 
^  timo  semestre  dell'  anno  .  I  conti   della 
a>  spesa  di  ciascun  Ministro  colle  loro  sud- 
»  divisioni ,  e  sottoscritti  dal  medesimo  fos- 
»  sero  in  ogni  anno  pubblicati . 

19.  »  Il  Consiglio  legislativo  essere  com- 
^  posto  per  lo  meno  di  dieci  Membri ,  ed 
»  avere  l'attribuzione  di  dare  il  voto  de- 
M  liberativo  sul  progetto  di  leggi  ,  ed  il 
ai  consultivo  in  tutti  gli  altri  affari  ne'quali 
»  il  Presidente  lo  ricercasse .  Il  Corpo  le- 
»  gislativo  essere  composto  di  settanta cin<> 
»  cjue  Membri  da  rinnovarsi  per  terzo  ogni 
to  due  anni  »  Spettare  al  Governo  il  convo- 
»  cario ,  e  prorogarne  le  tornate  .  Esso  poi 
M  nominare  nel  suo  seno  una  Camera  di 
to  Oratori  che  non  fossero  più  di  quindi- 
to  ci,  la  quale  ricevesse  dal  Governo  i  prci^ 


m  fletti  di  legge ,  li  esaminasse  nef  conferisse 
«»  segretamente  coi  Consiglieri  del  medesi* 
«>  mo ,  e  quindi  portasse  al  Corpo  legisla- 
^  tivo  il  suo  voto  di  approvazione  o  di  ri« 
»  fiuto  .  Questi  progetti  pioversi  quindi  di- 
»3  scutere  fra  due  Oratori  ,  ed  altri  e  tanti 
m  Consiglieri  del  Governo  alla  presenza  del 
»  Corpo  legislativo  ,  il  quale  deliberasse 
»  senza  discussione  9  a  scrutinio  segreto  9 
^  ed  a  maggioranza  di  voti  • 

20.  »  Per  la  giustizia  civile  esservi  Arbi- 
so  tri ,  .Conciliatori  9  Giudici  di  prima  istao- 
a>  za ,  tribunali  di  appello  ,  e  di  revisio- 
»  ne,  ed  uno  di  ca^azione.  Non  darsi  ap- 
»  pello  da  due  ^entei:i^e  conformi ,  e  la  re- 
31  visione  aver  soltanto  luqgo  nel  caso  di 
j»  due  sentenze  discordi .  Jn  materia  di  de- 
;»  litti  esservi  tribunali  criminali  .  Pei  reati 
y>  soggetti  a  pen^  afflittiva  o  infamante  ujgi 
»  primo  Giurjr  ammettere  o  rigettare  V  ac- 
aa  cusa  •  Nel  caso  di  ammissione  un  secondo 
^  Giurjr  verificare  il  fatto.,  ed  i  Giudici 
.a>  applicare  in  seguito  la  legge  con  senten- 
j9  za  inappellabile.  Lo  stabilimento  dei  Giu^ 
»  rj  si  sarebbe  eseguito  non  pia  tardi  dX 
»  dieci  anni .  I^e  questioni  di  pubblica  am- 
j»  miiristra^ione  essere  di  competenza  del 
»  Consiglio  legislativo.  Le  Camere  di  con^ 
^  mercio  pronunzi arebbero  soipmariament^ 
»  nelle  cause  mercantili .  I  Giudici  essere 
/>  eletti  a  vita ,  e  non  potersi  destituire  ch« 
^  psr  mfincai^ze  xelative  al  lorp  tt9i4^^  $ 
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90  per  tutte  le  cause  per  le  quali  si  perderà 
j»  il  diritto  di  cittadinanza  • 

ai.  »  La  Costituzione  non  riconoscere 
a»  altra  superiorità  civile  fuor  di  quella  che 
a»  nasceva  dalPesercizio  delle  pubbliche  fun- 
9»  zioni  ;  non  altri  privilegi  9  ne  altri  vin- 
ati coli  air  industria  ed  al  commercio  fuor 
a»  di  quelli  che  la  legge  stabilisse  •  L' arre* 
a»  sto  senza  mandato  preventivo  di  un  auto- 
»  rità  che  avesse  il  diritto  di  ordinarlo  es- 
sa sere  nullo,  a  meno  che  il  delinquente  non 
aa  fosse  stato  sorpreso  in  flagrante  delitto  • 
aa  Questo  arresto  però  potersi  convalidare 
aa  dal  decreto  posteriore  di  una  autorità 
aa  competente  motivato  sopra  sufficienti  in- 
x>  dizj  •  Esservi  in  tutta  la  repubblica  uni- 
a»  formità  di  pesi  y  di  misure  y  di  leg^i  ci- 
aa  vili  e.  criminali  y  di  catasto  prediale  y  e 
aa  d' istruzione  elementare  •  Un  Istituto  na- 
aa'  zionale  essere  incaricato  di  raccogliere  le 
D  scoperte ,  e  di  perfezionare  le  scienze  e 
aa  le  arti.  Tutti  i  debiti,  e  crediti  delle  prò- 
a»  yincie  appartenere  alla  nazione  •  La  leg*- 
e  assegnare  sui  beni  nazionali  non  yen- 
luti  una  rendita  conveniente  ai  Vescovi  y 
aa  ai  loro  Capitoli  e  seminar)  ,  ai  Parochi 
»  ed  alle  fabbriche  cattedrali .  Questa  rea- 
»  dito  essere  intangibile  aa  (*)  ^ 

aa.  Nel  communicare  questa  Costi tuzio- 


n  Bollettino  dellt  Leggi  della  Rep.  luj.  i8oa  num* 


1 8oa#  7 1 

]!•  Talleyrand  fece  Avvertire  ^  desideraro 
n  il  Primo  Console  che  ciascun  Pepato 
a»  vi  facesse  sulla  medesima  quelle  osser» 
»  vaziooi  che  giudicasse  opportune  »  •  Cosi 
di  fatti  si  fece;  ma  con  quella  languidea^za 
che  derivava  necessariamente  dalla  persua- 
jsione  di  ricevere  le  leggi  9  anziché  di  com* 
pilarle  •  Gli  Ecclesiastici  insistettero  ener* 
^icamente  aflUnchè  »  la  Eeligione  Cattolica 
»  fosse  dichiarala  la  sola  della  Bepubbli- 
a»  ica  9  •  Ma  i  loro  sforzi  furono  inutili .  Ot- 
tennero soltanto  la  promessa  che  ^  gli  af- 
»  lari  dei  beni  ecclesiastici  9  ed  una  legge 
»  fondament4le  sul  clero  sarebbero  sotto* 
a»  messi  e  concertati  colla  Santa  Sede  »  • 
»  Nel  giorno  undici  di  gennajo  giunse  di 
poi  in  Lione  lo  stesso  Bonaparte  ed  assi- 
curò tanto  agli  IScclesiastici  quanto  ai  De* 
putati  già  3uddiii  ponlificj ,  che  »  la  sola 
a>  Relioiooe  Cattolica  ,' Apostolica  Romana 
a»  crebbe  stata  la  base  ed  il  sostegno  dellqi 
9>  repubblica  Cisalpina  9  ed  i  Ministri  delU 
a»  medesima  dovevano  essere  rispettati  e  SO'^ 
a»  stenuti  la .  Dispose  intanto  che  un  Co* 
mitato  ecclesiastico  gli  esponesse  lo  jstaHo 
delle  diocesi  della  repubblica  9  e  compia 
lasse  un  progetto  di  legge  organica  ^vX 
clero  i» 

:i3.  Per  dare  poi  una  specie  d*  indipen* 
den^  a  que'Comizj  9  volle  che  Talleyrand 
nel  conservarsi  la  direzione  sostanziale  dei 
li  9  ne  delegasse  (  nel  giorno  dicia» 
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hove  di  geìmajo  )   la  presidenza  al  Mare- 
scalchi .  Alla  nomina  straniera  volle  questi 
aggiungere  il  voto  nazionale  dei  Deputati , 
6  lo  ebbe  di  fatti  per  acclamazione  .  Allora 
vgli  applicossi  immediatamente  a  far  sce- 
gliere a  voti  segreti  trenta  Elettori ,  i  quali 
proponessero  di  poi  gl'Individui  per  le  ca- 
riche principali   della  repubblica  •  Nel  di 
ventidue  dello  stesso  mese  dì  gennajo  cote- 
sti Elettori  si  ragunaroìio  per  adempiere  al 
loro  officio ,  e  dissimulando  per  un  momen- 
to r  influenza  straniera  elessero  a  Presiden- 
te della  repubblica  il  Melzi ,  ed  a  Vice-Pre- 
sidente r  Aldini .  Questi  però  non  lascian- 
dosi punto  illudere  sul  vero  stato  delle  co* 
se  y  rinunciarono  immediatamente  9  adducen- 
do  per  modestia  »  la  loro  incapacità  »  e  per 
feale  motivo  »  le  circostanze  della  repub- 
:»  blica  » .  Sì  provvide  bensì  in  queir istes- 
so  giorno ,  e  nel  seguente  agli  altri  prin- 
cipali officj .  Intanto  Marescalchi  propose  : 
ì>3  si  sospendesse  la  elezione  del  Presiden- 
»  te ,  e  si  dichiarasse  Protettore  dell'  ordi- 
>>  namento  totale  della    repubblica  il  Pri- 
^3  mo  Console  Francese  »  .  Compresero  gli 
Elettori  il  vero  senso  di  queste  parole ,  e 
nel  di  ventiquattro  (  non  senza  qualche  di- 
scussione) deliberarono  ^  In  una    repub- 
»  blica  nascente  e  composta  da  varie  dif- 
»>  ferenti  nazioni ,  non  potersi  sperare   di 
»  trovare  un  uomo ,  il  quale  rinunziando 
5>  ad  ogni  sistema  particolare  potesse  dare 
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a»  al  popolo  uno  spirito  nazionale .  D'  al- 
»  tronde  la  repubolica  aver  ancora  biso- 
»  gno  ^eir  appoggio  della  Francia .  Quindi 
»  doversi  bramare  che  il  Generale  Bona- 
90  parte  volesse  onorare  la  repubblica  Ci- 
jo  salpina ,  continuando  a  governarla  e  rìu- 
»  nendo  alla  direzzione  degli  afiarì  della 
30  Francia  »  la  cura  di  condurre  ì  Cisalpini 
a»  per  tutto  quel  tempo  j  che  credesse  ne- 
a»  cessano  a  ridurne  tutte  le  parti  ali*  unità 
a>  di  principi ,  ed  a  farla  riconoscere  da 
M  tutte  le  Potenze  deir  Europa  »  *  La  pro- 
posizione degli  Elettori  fu  per  acclamazio- 
ne approvata  nell'Assemblea  generale  ra- 
gunata  nel  dì  seguente . 

a4*  Ai  ventisei  poi  Bonaparte  recossi  con 
gran  fasto  alla  piena  Assemblea  ,  e  salutato 
Presidente  rispose  »  La  repubblica  Cisal- 
a»  pina  riconosciuta  non  ha  guari  nel  trat- 
»  tato  di  Campoformio  fu  di  già  soggetta 
»  a  molte  vicende  •  I  primi  sforzi  fatti  per 
a»  ordinarla  riuscirono  inutili .  Invasa  da 
a>  armate  nemiche  la  sua  esistenza  non  sem- 
a»  brava  più  ne  anche  probabile .  Il  popolò 
»  Francese  scacciò  per  la  seconda  volta 
a>  colle  forze  delle  sue  armi  i  vostri  nemici 
»  dal  territorio  vostro  •  Dopo  si  fece  di 
a»  tutto  per  ismembrarla  •  La  protezione 
a»  della  Francia  vi  ha  salvati  .  Siete  stati 
a>  riconosciuti  a  Luneville  ,  e  aumentati 
a>  di  un  quinto  .  Ora  siete  più  potenti ,  più 
a»  solidi  9  avete  maggiori  speranze  •  Vi  hQ 
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»  riuniti  a  Lione  intorno  a  me  come  i  Prìn- 
»  cipali  della  Cisalpina  •  Mi  avete  dati  i 
»  lumi  nccessarj  per  eseguire  \  augjisto  in- 
»  carico  che  m' imponeva  il  mio  dovere 
9>  qual  primo  Magistrato  del  Popolo  Fran- 
»>  cese  9  e  come  quegli  che  più  degli  altri 
»  ha  contribuito  alla  vostra  creazione .  Le 
a>  scelte  che  feci  per  occupare  le  prime 
»  maestrature  furono  indipendenti  da  ogni 
»  spirito  di  località  .  In  quanto  a  quella 
a»  di  Presidente  non  ho  trovato  fra  voi  al- 
»  cuno  che  avesse  un  sufficiente  diritto  alla 
a»  pubblica  opinione  9  che  fosse  abbastanza 
»  indipendente  dallo  spirito  di  località  9  e 
>»  che  avesse  reso  servigj  bastantemente 
»  grandi  per  confidargliela .  Le  circostanze 
M  inteme  ed  esterne  della  vostra  patria  mi 
»  hanno  determinato  ad  aderire  al  vostro 
a»  voto  9  e  fintantocchè  le  medesime  lo  esi- 
a»  geranno  conserverò  la  gran  cura  de'  vo- 
»  stri  afiari .  Fra  le  continue  meditazioni 
a»  richieste  dal  posto  in  cui  mi  trovo  9  tutto 
ciò  che  vi  sarà  relativo  e  potrà  consoli- 
a»  dare  la  vostra  esistenza ,  sarà  sempre  uno 
»  degli  oggetti  più  cari  del  mio  cuore  •  Voi 
n  non  avete  che  leggi  particolari  9  e  vi  ab- 
a»  bisognano  leggi  generali  •  Il  vostro  pò- 
a»  polo  non  ha  che  costumi  locali  9  e  & 
a»  a  uopo  che  acquisti  costumi  nazionali  « 
a»  Finalmente  non  avete  armata  9  e  le  Po- 
»  lenze  che  potrebbero  divei][tare  vostre  ne- 
M  miche  ne  hanno  che  sono  molto  forti  ;  ma 
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^  Toì  avete  ciò  che  può  produrle ,  una  pò* 
»  'polazioue  numerosa  j  campagne  fertili  y  « 
'^  V  esempio  che  in  tutte  le  circostanze  ti 
^  ha  dato  il  primo  popolo  di  Europa  »• 
»  Tali  detti  pronunziati  con  tuono  enfatì- 
»  co  in  lingua  Italiana  dal  Domiiuitore  del- 
»  la  Francia  j  ma  pure  soltanto  Console  dì 
»  una  nazione  tutt'  ora  in  rivoluzione  y  e 
a>  d'altronde  Italiano  di  origine ,  riempirono 
a>  per  un  momento  di  entusiasmo  molti  de- 
»  gli  astanti ,  e  tutti  applaudirono  .  Bona- 
ao  parte  elesse  quindi  a  Vice  Presidente  il 
a>  Melzi,  e  poi  fece  leggere  la  nuova  Go« 
»  stituzione  della  repunlblica ,  che  non  più 
30  Cisalpina ,  ma  Italiana  volle  denominare, 
aS.  Égli  fece  inoltre  leggere  la  legge  or* 
ganica  sul  Clero ,  la  quale  in  sostanza  con- 
teneva 33  I  Vescovi  nominarsi  dal  Governo  ^ 
30  e  istituirsi  dalla  Santa  5ede  colla  quale 
a»  essi  communicherebbero  liberamente  per 
»  gli  affari  spirituali  •  I  curati  eleggersi  ed 
ao  istituirsi  dai  Vescovi   coli'  approvazione 
a»  del  Governo  •  I  Vescovi  ed  i  loro  Capi- 
ao  ioli ,  le  Cattedrali ,  i  seminar] ,  ed  i  Qi- 
39  rati  sarebbero  convenientemente  dotati* 
a»  Essi   conserverebbero   per  tale  effetto  i 
a»  loro  beni ,  non  che  quelli  di  altri  bene- 
ai  fizj  non  venduti ,  e  le  dotazioni  sarebbe- 
a»  ro  fissate  nello  spazio  di  tre  mesi  •  Tutto 
30  quello  che  tendesse  a  corrompere  pub- 
ai  blicamente  i  buoni  costumi  ,  ed  avvilire 
a»  il  culto  ed  i  suoi  Ministri  essere  proibì- 
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•»  to  » .  Terminata  la  lettura  di  questa  leg* 
gè  Codronchi  Arcivescovo  di  Ravenna  pro- 
nunziò un  discorso  eccitando  gli  Ecclesia- 
stici >^  ad  insinuare  ai  popoli  I  ubbidienza 
93. al  Governo  non  tanto  per  timore  della 
u  pena  ,  che  per  obbligo  di  coscienza  »  • 
Bonaparte  lodo  V  orazione  »  e  raccomandò 
anch'  esso  ai  Vescovi  astanti  »  d' insinuare 
»  a  tutti  in  pubblico  ed  in  privato  la  pace  , 
33  la  concordia  e  la  vera  fratellanza ,  pel 
9>  bene  e  la  conservazione  della  repubbli- 
»3  ca  33 .  Sulla  proposizione  poi  del  Comi- 
tato Ecclesiastico  permise  che  quella  leg- 
:ge  fosse  rimessa  al  Papa  per  lapprovazione. 
Intanto  pubblicò  i  nomi  dei  Meo^bri  dei  tre 
GoUegj  Elettorali ,  del  Consiglio  »  e  del  Cor- 
o  legislativo  .  Nominò  Diego  Guicciardi 
egretario  di  Stato  e  Spannpchf  Gran  Giu- 
dice •  Alla  Consulta  di  Stato  destinò  Mare- 
scalchi, Serbelloni,  Caprara^Par^disi^  Giu- 
seppe Feneroli ,  Contami ,  Luosi  »  e  Mosca- 
ti .  Si  sciolsero  quindi  immediatan^ente  que' 
Comizj  •  Bonaparte  ritornò  a  Parigi,  ^d  i 
Deputati  Italiani  si  restituirono  dU»  loro 
patria  (*). 

26.  La  nuova  Costituzione  fu  promulga» 
ta  in  Milano  nel  giorno  quindici  di  febbre- 
jo ,  ed  in  tale  occasione  il  Yice-Presidentd 


(*)  Bollettino  delie  Leggi  della  Rep.  Ital.  Doniu  ì. 
Storia  dell'anno  1803  iib.  I  pag.  46-78. 
lorie  particolari  * 


Meki  avvisò  j  suoi  Gon-Cittadini  che  ^  nei 
^  lanciarsi  nel  nuovo  ordine  dì  cose  preu- 
a»  dessero  quelF  attitudine  che  si  conveniva 
te  ad  un  popolo  chiamato  a  nuovo  e  grande 
^  destino  •  Si  ricordassero  che  V  Europa  li 
t>  contemplava  gelosamente,  e  la  severa  po^^ 
i>  stenta  li  aspettava .  Ne  per  altro  si  era* 
^  no  disegnati  col  nome  di  Repubblica  Ita- 
i>  liana  che  per  reclamare  altamente  ,  sic" 
^  come  porzione  principale  della  bella  Itar 
*  lia ,  quella  tanta  parte  che  a  loro  appar- 
»  teneva  nell'  onorato  retaggio  della  madre 
»  comune  ,  che  non  fu  seconda  in  nessun 
»  genere  di  gloria.  Nazionali  essere  gli  esem- 
»  pj ,  le  gesta ,  e  le  virtù  che  resero  gli  Avi 
»  Maestri  e  Luqe  del  Mondo  •  Si  alzassero 
^  ad  imitarli.  Il  campo  di  onore  essere  aper« 
»  to ,  e  la  palma  sarebbe  stata  di  quelli  ch« 
»  si  mostrassero  per  senno 5  e  virtù  più  de- 
^  »  gni  del  nome  Italiano  »  .  (*)  Avvertì  inol- 
tre il  popolo  che  ^  quel  rispetto  che  tut- 
ti i  principi   comandano  per  gli  usi  e  le 
abitudini  de'  popoli ,  e  specialmente  per 
»  quelle  che  interessano  il  culto  pubblico  ^ 
»  aveva  fatto  ripristinare  colla  nuova  Got 
»  stituzione  Y  Era  comune  »  (**) . 

27.  Bonaparte  ragunò  di  poi  (ai  venti* 
quattro  di  giugno  )  il  Corpo  legislativo  ,  e 
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ai 


(^  Proclama  del  Vice-Presidente  MelzI  ai  suoi  Concit- 
tadini ai  i5  reb)>rajo  i8o3. 

(^*}  Bulicuino  delle  Leggi^dolU  riC£).Utl«  1 8oi  num.  9. 
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ravvisò  che  m  in  auella  prima  adunanta 
m  doveva  gettare  le  oasi  deu  amministrazio- 
•»  ne  •  Gli  sarebbe  presentato  il  primo  spec- 
»  chio  economico  fatto  in  Italia  •  Le  ren« 
a»  dite  9  le  spese  9  il  debito  pubblico  aver 
»  egualmente  bisogno  di  un  sistema  stabile 
»  e  uniforme ,  carattere  essenziale  della  les- 
a»  gè  •  Un  oggetto  che  avrebbe  trovato  al- 
»  trettanto  importante  9  essere  la  legge  che 
•»  si  sarebbe  proposta  per  la   coscrizione 
»  militare  •  Solo  un  armata  nazionale  poter 
a»  assicurare  alla  repubblica  la  tranquillità 
»  intema  9  e  la  esterna  considerazione  •  Uno 
w  Stato  limitrofo  che  non  aveva  ne  la  popò- 
9»  lazione  ^  né  la  ricchezza  della   repubbli* 
»  ca ,  essere  pervenuto  a  formare  un  arma- 
»  ta  che  spesso  si  era  acquistata  gloria  »  e 
»  che  lungamente  lo  aveva  posto  nel  gra- 
»  do  delle  Potenze  ragguardevoli  •  Non  di* 
j»  menticasse  poi  che  la  repubblica  doveva 
»  essere  il  primo  Potentato  d' Italia  »  (^)  * 
28.  Diverse  leggi  di  fatti  emanò  il  Corpo 
legislativo   Italiano  in  tre  mesi  che  restò 
congregato .  Primieramente  ordinò  i  tribu- 
nali disponendo  che  »  la  repubblica  avesse 
»  un  tribunale  di  cassazione  ^  e  due  di  re« 
•»  visione  ;  ogni  dipartimento  un  tribunale 
a»  di  appello  ,  ed  i  Comuni  avessero  Pretori 
m  con  un  numero  proporzionato  di  Luogo« 


(^)  Foglio  Officiale  Italiano  del  i8oa  Qam.86. 


m  tenenti  e  Conciliatori  •  I  tribunali  cìtìI! 
A  eressero  temporaneamente  anche  la  giu- 
^  tìsditione  criminale*  (*) .  Il  Governo  poi 
»  essere  autorizzato  ad  istituire^  qualora 
«i  lo  credesse  opportuno ,  tribunali  crimi- 
tt  nati  Speciali  %  che  giudicassero  sommaria- 
<»  mente  sui.  delitti  di  aggressione  $  di  con« 
«»  cussione^di  omìcidj  premeditati  ^  di  furti  | 
*>  e  d' incendj  (**)  »  *  Per  gli  àflfari  di  com- 
mercio fui^ono  istituite  ed  ordinate  diverse 
Camere  particolari  con  due  tribunali  di  re« 
visione  (***)  4 

ùQ.  Circa  r  amministrazione  stabili  che 
i^  ogni  Dipartimento  ne  avesse  per  capo  un 
Prefetto  assistito  da  due  Luogotenenti  ed 
avente  sotto  di  se  nei  respettivi  distretta 
*»  diversi  Sotto-Prefetti  ♦  Egli  soprain ten- 
ia desse  inoltre  alla  Polizia  ^  e  vegliasse  alla 
^  conservazione  della  pubblica  tranquilli* 
j»  tà  *  Vi  fosse  poi  una  Amministrazione  di<> 
i»  partimentale  (  di  cinque ,  o  di  sette  Mem- 
»  bri  )  che  agisse  circa  i  fondi  e  le  spese , 
*>  non  che  per  la  distribuzione  delle  impo* 
«^  sizioni  •  Vi  fosse  inoltre  un  Consiglio  gè* 
s>  nerale  del  Dipartimento  composto  di  al- 
ti cuni  principali  cittadini ,  il  quale  rive* 
ài  desse  i  conti  dell' Amministrazione  dipar- 
li timentale^  provvedesse  alle  spese  ^  e  rap* 


a» 
ài 


MMarfM 


C)  bollettino  delle  Leggi  della  Rep.Ital.  1801  num.Sa^ 
{••)  Ibid.  num.  64. 
X*^*)  Ibid»  num.  70» 
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»  presentasse  al  Governo  tanto  i  danni  da 
M  togliersi  f  che  i  miglioramenti  da  farsi  * 
a»  Le  Comuni  fossero  governate  da  Manici- 
a>  patita  y  e  da  Consigli  comunali ,  sotto  la 
*»  vigilanza  dei  Vice-Prefetti ,  e  Prefetti  (*)  • 
3o.  »>  La  pubblica  istruzione  fosse  divisa 
»  per  V  economia  in  nazionale ,  dipartimen- 
3»  tale  e  comunale  y  e  per  lo  scientifico 
»  in  sublime  y  media ,  ed  elementare  •  La 
9»  nazionale  comprendesse  (oltre l'Istituto) 
M  le  Università  y  le  accademie  di  Belle  Ar« 
»  ti ,  e  le  scuole  speciali  «  Questi  stabili* 
«  menti  essere  a  carico  della  nazione  •  L' i  «^ 
»  struzione  dipartimentale  comprendere  i 
^  licei  ed  essere  a  carico  dei  Dipartimenti  ; 
»  la  comunale  comprendere  i  ginnasi  e  le 
^  scuole  elementari ,  ed  essere  a  carico  de* 
*»  Comuni  •  Per  tutta  la  repubblica  esservi 
«>  due  Studj  generali  od  Università ,  delle 
»  quali  una  in  Pavia  y  e  Y  altra  in  Bologna  • 
»  L'insegnamento  delle  scienze  essere  nelle 
»  medesime  diviso  in  tre  classi  y  cioè  fisica 
»  e  matematica  y  morale  e  politica  »  e  let* 
»  teratura  .  Ogni  Università  avesse  trenta 
»  Professori  i  quali  godessero  un  annuo  as- 
»  segnamento  non  minore  di  tre  mila  lire  • 
»  Vi  fossero  due  accademie  di  Belle  Arti , 
»  una  in  Milano ,  e  Y  altra  in  Bologna  :  e 
a>  quattro  scuole  speciali ,  cioè  una  di  me« 


I    1 1  ■» 


C^^BolIetlino  delle  Leg'^'i  delia  Rep.  lul.  num.  54* 
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a»  ttUorgica  nel  Novarese  o  nel  Bresciano  f 
m  Taltra  d' idrostatica  eel  Ferrarese ,  la  ter^ 
»  za  di  scohnra  in  Carrara ,  e  la  quarta  di 
»  veterinaria  in  Modena .  Essere  in  facoltà 
»  di  ogni  dipartimento  V  avere  un  liceo  • 
»  Dovesse  poi  necessariamente  averlo  dove 
»  non  vi  fosse  nel  suo  circondario  almeno 
»  un  ginnasio  •  Ogni  Comune  di  prima  clas- 
»  se  poter  avere  un  einnasio  •  ber?ire  poi 
»  ]  licei  ,  ed  i  ginnasi  alla  istruzione  me- 
»  dia  ,  in  cui  s' insegnassero  le  istituzioni 
»  delle  scienze  9  delle  lettere  9  e  delle  Bd- 
»  le  arti  •  Elssere  permesso  ad  ogni  dipar- 
3>  timento  l' avere  una  Società  di  agricolto- 
»  ra  ed  un  altra  di  arti  meccaniche  9  le 
39  quali  si  occupassero  cos\  de'  metodi  clie 
»  potessero  migliorare  Y  agricoltura  ed  in- 
»  coraggiare  le  manifatture  ,  come  degli  ar^ 
»  fiomenti  di  pubblica  econom\a  analoghi  al 
»  loro  istituto  •  Una  Commessione  di  tre 
»  individui  essere  incaricata  di  proporre 
»  tutto  ciò  che  credesse  utile  al  progresso 
»  degli  studj  y  e  di  presentare  alia  une  di 
»  ciascun  anno  un  quadro  dello  stato  gè- 
»  nerale  della  istruzione .  Per  le  spese  na- 
»  zionali  di  pubblica  istruzione  assegnarsi 
»  annue  lire  seicento  e  sessantasei  milaC*)  ». 
Fu  inoltre  ordinata  in  lifodena  una  scuola 
militare  che  vi  era  stata  istituita  sin  dal  mil- 


OBoUeiiino  delle  Leggi  della  Rep.  luL  iSoa  auni.  i^j. 
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le  settecento  novantotto  (*).  E  di  più  vi  fu 
stabilito  nella  stessa  Città  un  collegio  na- 
zionale 9  avvertendo  in  tale  occasione  il  Mi- 
nistro deir  Interno  >»  essere  il  Governo  con- 
»>  vinto  dalla  esperienza ,  maestra  superiore 
»  a  tutte  le  astrazioni  di  una  inquieta  filo- 
»  sofia  9  che  una  bella  e  interessante  parte 
»  della  istituzione  della  gioventù  sono  i 
»  Convitti  ben  regolati ,  ne'  quali  gli  Alile- 
»  vi  oltre  alla  Religione ,  alla  morale  ,  ed 
9>  alla  civiltà  principali  fondamenti  di  ogni 
M  buona  educazione  ,  vi  apprendono  con 
M  migliori  metodi ,  le  umane  lettere  ,  le 
»  scienze ,  le  arti  liberali ,  e  tutto  ciò  che 
»  a  colto  e  ben  costumato  giovane  si  con- 
»  viene  (**). 

3i.  A  perfezzionamento  poi  delle  scienze 
e  delle  arti  il  Corpo  legislativo  decretò  »  che 
9»  0Ì  mettesse  in  attivila  V  istituto  nazionale 
»  stabilito  dalla  Costituzione  •  Fosse  il  me- 
«>  desimo  composto  di  trenta  Membri  pen- 
M  sionati  9  e  di  altri  e  tanti  onorar)  tutti 
a»  nazionali ,  Questi  dividersi  in  tre  sezioni , 
»  cioè  scienze  fisiche  e  matematiche ,  mo- 
»  rali  e  politiche  ,  letteratura  e  Belle  arti  • 
»»  Ciascuna  sezione  potesse  avere  alcuni  As- 
»  scoiati  stranieri  o  nazionali  y  scelti  fra  gli 
M  scienziati  o  artisti  più  celebri  »  I  Membri 


O  Foglio  OiBciale  della  Kcp.  lui.  num.  i53. 
(**)  Ibidl.  num.  loS. 
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a»  pensionati  ed  onorar)  si  ragonassero  al- 
a»  meno  una  Tolta  ogni  anno  per  comma- 
a»  nicarsi  le  loro  produzioni ,  concertare  i 
a»  lavori  futuri ,  ed  approvare  le  memorie 
»  da  pubblicarsi  in  aueir  anno  •  I  pensio- 
»  nati  poi  fossero  obbligati  a  somministra* 
»  re  ogni  due  anni  una  memoria  degna  di 
»  essere  pubblicata  negli  atti  9  e  mancando 
»  M  questo  dovere  senza  legittima  causa  » 
»  Issassero  nella  classe  degU  onorar) .  La 
9  metii  dei  Membri  per  la  prima  volta  fos- 
9  se  nominata  dal  Precidente  della  repub- 
»  blica  •  Per  compiere  la  totab'tà  i  Idembii 
»  già  eletti  proponessero  una  Usta  dupla  al 
»  Governo^  il  quale  sulla  medesima  eieges- 
»  se  diffinitamente  •  Collo  stesso  metodo  si 
»  sarebbeix)  riempiti  1  posti  che  vachereb- 
»  bero  successivamente  •  he  pensioni  fosse- 
»  ro  di  annue  lire  mille  e  cinquecento . 
»  Mettersi  perciò  a  disposizione  del  iGoyer* 
»  no  annue  lire  settanta  mila  e  cento  per 
a»  supplire  tanto  .alle  pensioni  che  alle  spe- 
»  se  4ivierse  dell*  istituto  (*)  » .  Bonaparte 
nominò  jdi  poi  la  metà  dei  Membri  ^taoilita 
dalla  Jegge  9  e  fra  gli  altri  scelse  .Scarpa  9 
Oriani ,  Volta  ,  Moscati ,  Dandolo  ,  Savio- 
li  9  Monti  9  Morcelli  9  Bettinelli  9  Soave  9  e 
BiancoAi  •  ])ecrelò  quindi  che  »  compiuto 
»  r  istituto  9  i  .trenta  più  attempati  fossero 


n  BoUfftUno  delle  Leggi  della  Rep.  Ital.  1803  aam.CG. 
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n»  ì  pensionati .  Coloro  però  che  ricerevano 
»  dalla  repubblica  più  di  sei  mila  lire  alF 
Manno  non  avessero  diritto  alla  pensio- 
»  ne  (*)  >> .  L' istituto  fu  di  poi  realmente 
compiuto  nel  seguente  anno  ,  e  fra  gli  al- 
tri vi  furono  ascritti  Bonaparte,  Melzi,  Al- 
dini ,  Bossi ,  De  Cesaris  ,  Testa ,  e  Piazzi  (**)  • 
3a.  Inquanto  alla  milizia  il  Corpo  legisla* 
tivo  stabilì  che  »  Y  armata  sul  piede  di  pace 
»  fosse  di  ventidue  mila  uomini  come  era 
>3  stato  determinato  nell'  anno  precedente  • 
^3  A  questa  poi  se  ne  aggiungesse  un  altra 
»>  di  riserva ,  la  quale  in  cinque  anni  fosse 
3>  portata  a  sessanta  mila  uomini  .  Per  tale 
33  effetto  ,  mediante  la  coscrizione  di  tutti  i 
33  nazionali  dai  venti  anni  ai  venticinque  9 
33  si  levassero  dodici  mila  uomini  in  ogni 
33  anno  •  Essere  la  riserva  destinata  unica- 
33  mente  a  portare  V  armata  sul  piede  di 
33  guerra,  se  ciò  fosse  necessario  •  Intanto 
33  i  Requisiti  restassero  alle  proprie  case , 
33  riunendosi  soltanto  in  alcuni  tempi  per 
»  esercitarsi  alle  armi  (***)  •  La  repubbli- 
ca dichiarò  inoltre  ^  di  accettare  al  suo 
«3  soldo  due  mezze  brigate ,  ed  un  Ueggi-* 
33  mento  di  cavalleria  leggieiH^  di  Polacchi» 
»  che  avevano  contribuito  al  suo  consoli- 


{*)  RoUetliiio  tìcWe  Leggi  «iella  Kep.  Ital.1802  iiurn.i  i  j. 

(*•)  IbìcL  dei  i8o3  num.  a8. 

C**j  Bollettino  delle  Leggi  della  Rep.Ital.1e02  num.  6i. 
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a»  damento  (*)  » .  Bonaparte  poi  decretò  che 
»  V  artielierla  esistente  nelle  Piazze  della 
39  repuDolica  Italiana  appartenesse  alla  me- 
»  desima  sino  al  valore  ai  quattro  millioni 
»  di  franchi .  Si  costruissero  due  Equipaggi 
»  di  ponti  uno  per  passare  il  Pò  »  e  Tal* 
»  tro  per  rOglio  e  1  Adige.  Si  preparasse- 
»  ro  ogni  sorta  di  armi  da  conservarsi  in 
»  Mantova  ed  in  Pizzighettone  (^^)  »  .  Per 
V  interna  tranquillità  e  sicurezza  fu  ordina* 
la  la  guardia  nazionale  di  tutti  i  cittadini 
dai  diciotto  anni  ai  cinquanta ,  e  f u  stabi- 
lito un  Corpo  di  Giandarmerla  di  mille  e 
seicento  uomini  (***) . 

33.  Circa  le  Gnanze  non  essendosi  potuto 
raccogliere  le  notìzie  sufficienti  per  un  or- 
dinamento diffinitivo ,  il  Vice-Presidente  de- 
cretò che  »  le  contribuzioni  dirette  e  indi- 
39  rette  si  continuassero  temporaneamente 
»  a  percepire  nel  modo  con  cui  erano  sta- 
bilite (****)  ^  •  Intanto  -dispose  che  »  si 
liquidasse  il  debito  pubblico  dividendolo 
»  in  quattro  sezioni ,  cioè  :  rendite  perpe- 
»  tue ,  vitalizie  e  pensioni ,  capitali  esi- 
ao  gibili  producenti  interessi  ,  e  crediti  di 
«  qualsivoglia  altra  natura  (*****)  »  .  Per 


(*)  Foglio  orTiciale  della  Bep.  Ital.  ntim.  />5. 

C*)  riollettino  delle  Leggi  clelU  Rep./ltal.  num.  78. 
•  (*••)  Ibid.  nam.  87. 
Foglio  orficiale  num.  i6i« 

r***)  Bollettino  delie  Leggi  delia  Kep.  Itai.num'.  137. 
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dare  poi  qualche  parziale  somministraxkuie 
ai  creditori  dello  Staio  di  bisogno  urgente  9 
e  supplire  alle  spese  di  primo  stabilimento 
il  Corpo  legislativo  accordò  al  Governo  un 
fondo  straordinario  di  tredici   millioni ,  da 

S rendersi  in  parte  da  una  soprattassa  fon- 
iaria  ,  pel  restante  dalla  vendita  di  beni 
naeìonali  (*)  •  Fu  eziandio  prescritto  die 
ai>  gli  stranieri  possidenti  nel  territorio  del- 
»  la  repubblica  sopportassero  que'  soli  pesi 
w  a  cui  per  titolo  di  possidenza  soggiace- 
vi vano  1  cittadini  •  Ma  se  gV  Italiani  pos- 
»  sidenti  negli  Stati  di  Potenza  estera  fos- 
»  sero  caricati  di  una  tassa  superiore  a 
»  quella  a  cui  soggiacevano  i  sudditi  della 
»  medesima ,  questi  subissero  nella  repub- 
n  blica  eguale  trattamento .  La  stessa  pari- 
si tà  vi  fosse  per  le  successioni  e  gli  acqui- 
.>  sti  (**) . 

34*  Stabilì  eziandìo  Bonaparte  che  »  due 
>i  Commessarj  nominati  dal  Ministero  dell' 
u  interno  della  repubblica  Italiana  si  riu- 
si nissero  ai  Commessarj  Francesi  per  deter- 
M  minare  il  disegno  ,  dirigere  i  lavori  y  e  re- 
n  colare  la  contabilità  relativa  alla  parte 
»  della  strada  del  Sempione  che  passava  sul 
«1  territorio  Italiano  (**^)  >i .  II  Ministro 
dell'  interno  poi  diede  diverse  disposizioni 


O  BolleUino  delle  Leggi  della  Rep.  Hai.  num.  96. 

(•*)  Ibid.  num.  69. 

(••*)  Foglio  Officiale  num.  60. 
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per  promuovere  T  innesto  del  vajuolo  vac« 
cino  (*)  •  Fu  anche  sottoscritto  colla  repub- 
blica di  San  Marino  un  trattato  »  per  con- 
»  solidare  i  vincoli  di  amicizia ,  e  buon  vi- 
si cinato ,  e  regolare  sulle  basi  di  una  re- 
»  ciproca  utilità  le  commerciali  e  politiche 
»  relazioni  di  entrambi  gli  Stati  (**). 

35.  Anche  i  Genovesi  ricevettero  nuovi 
ordini  .  Secondo  le  istruzioni  avute  dagli 
Agenti  di  Bonaparte ,  sin  dal  precedente  an- 
no essi  avevano  compilata  una  Costituzione 
nella  quale  in  sostanza  stabilirono  >)  la  li* 
»  berta ,  Y  eguaglianza  5  e  la  rappresentan- 
»  za  nazionale  essere  le  tre  grandi  basi  del- 
30  la  repubblica  Ligure .  Esservi  nella  me* 
»  desi  ma  un  Senato  composto  di  trenta 
»  Membri ,  e  diviso  in  cinque  Magistrati  • 
»  Uno  di  questi  fosse  qualificato  il  suore- 
»  mo  ,  gli  altri  avessero  le  attribuzioni  di 
«3  giustizia  e  legislazione ,  dell'  interno ,  di 
»  guerra  e  marina;  e  delle  finanze .  I  Presi- 
»  denti  de' quattro  Magistrati  particolari  fa- 
»  cessero  ciascuno  nella  parte  che  li  concer- 
»  neva  le  funzioni  di  Ministro.  Il  Senato  rin- 
»  novarsi  per  un  terzo  in  ogni  triennio  ,  ed 
»  essere  presieduto  da  un  Doge  la  di  cui  ca- 
»  rica  durasse  sei  anni  •  Esservi  nella  repub* 
»  blica  tre  grandi  CoUegj  composti  di  Possi- 
»  denti  y  di  Negozianti ,  e  di  Dotti  •  Essi  riu- 


(*)  Bolleltiiio  delle  Leggi  della  Rep.  Hai.  num.  1 13. 
(••)Ibid.  num.  37. 
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M  Dirsi  di  pieno  diritto  ogni  dae  anni  per 
»  eleggere  i  Senatori  »  e  presentare  tre  can- 
»  dioati  fra  i  quali  il  Senato  nominasse  il 
»  Doge  •  Esservi  una  Consulta  composta  di 
»  sessanta  in  settantadue  Membri ,  e  questi 
»  radunarsi  almeno  una  volta  l'anno  per  ri- 
^>  cevere  il  bilancio  dello  Stato  ed  esami- 
»>  nare  i  proposti  progetti  di  legge  •  La  Re- 
>»  ligione  Cattolica  Apostolica  Romana  es- 
»  sere  la  Religione  dello  Stato  ;  ed  i  beni 
»>  posseduti  dagli  Arcivescovi ,  Vescovi  , 
>>  Capitoli  Diocesani ,  Seminar) ,  Parocchie , 
u  e  Vìcarj  essere  invendibili  •  Il  popolo  Li- 
1»  gare  onorare  e  proteggere  il  commercio  • 
»  Doversi  stabilire  in  Genova  un  arsenale 
»  di  costruzione,  e  la  repubblica  dover  man* 
»  tenere  un  armamento  marittimo  compo- 
>»  sto  almeno  di  due  vascelli  da  settanta- 
»  quattro  cannoni ,  di  due  fregate ,  e  quat- 
»  tro  corvette  •  Tre  millioni  di  lire  esser 
3>  re  assegnati  annualmente  alle  spese  della 
»  Marina  *  Il  netto  ritratto  delle  imposi- 
>>  zioni  dover  eccedere  nove  millioni  di  lire. 
36.  Compilata  la  Costituzione  »  il  Serra 
Presidente  della  Commessione  straordinaria 
di  Governo  con  lettera  dei  diciasette  di  ot* 
tobre  del  precedente  anno  scrisse  al  Bona- 
parte  >>  si  compiacesse  fra  le  cure  del  vasto 
»  Impero  i  di  cui  interessi  gli  erano  affida- 
»  ti  9  d' impiegare  pochi  momenti  a  prò  di 
»  un  popolo  amico  costante  deTrancesi ,  ed 
»  elegesse  i  suoi  primi  Magistrati  •  Tale  es- 
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»  Mre  il  voto  della  Gommessione  di  6oTer« 
1^  so,  e  della  Consulta  legislativa  •  Voto 
a  giustificato  dal  suo  nome ,  e  dall'  esempio 
m  pratticato  dai  padri  nel  secolo  decimo- 
»  sesto  »  •  Bonaparte  provvide  alla  Liguria 
nell'anno  presente,  ed  approvando  la  Co- 
stituzione ,  nominò  i  Senatori  ed  il  Doge  » 
alla  qual  carica  elesse  Francesco  Cattaneo  • 
Ed  avendo  questi  rinunciato ,  vi  surrogò  Gi- 
rolamo Durazzo  •  Allora  la  Commessione 
straordinaria  di  Governo  con  decreto  dei 
ventiquattro  di  giugno  stabilì  che  ^  la  Co- 
so stituzione  si  pubblicasse  ,  e  per  esecu- 
»  zione  della  medesima  si  convocasse  il  Se- 
»  nato  nel  dì  ventinove  dello  stesso  mese  • 
»  In  detto  giorno  il  Governo  provvisorio 
M  cessasse  dalle  sue  ifunzioni  {*)  )>  •  Furono 
poi  nel  seguente  anno  pubblicate  diverse 
leggi  organiche  per  ordinare  in  ogni  parte 
il  Governo  stabilito  dalla  Costituzione  {**)  . 
37.  Ne  dissimile  dalla  sorte  de'  Genovesi 
fu  quella  de'  Lucchesi .  A  tenore  delle  istru- 
zioni ricevute  da  Bonaparte  per  mezzo  dell' 
Inviato  straordinario  saliceti ,  sul  fine  del 
precedente  anno  avevano  essi  compilato  una 
nuova  Costituzione  ,  nella  quale  in  sostanza 
avevano  stabilito  »  Il  Governo  della  repub- 
»  blica  comporsi  di  un  Collegio ,  ossia  gran 


(*)  CostltDzione  della  Rep.  Ligure  del  i8oa« 
C*)  RaccoUa  delle  Leggi  Organiche  della  Rep.  Lìgu- 
f€  iSo3. 
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3>  Consiglia  formato  da  duecento  Pos^den- 
»  ti ,  e  da  cento  fra  principali  Negozianti  ^ 
M  Letterati  e  Artisti.  A  qaesto  Corpo  spet« 
33  tare  la  compilazione  delle  leggi ,  la  de- 
»  termiDazione  delle  imposizioni ,  e  la  no- 
»  mina  dei  maestrati  subalterni  .  Esservi 
a»  poi  un  Potere  esecutivo  composto  di  do- 
sa dici  Anziani  coll'attribdzione  di  proporre 
»  i  progetti  delle  leggi  al  Collegio ,  di  di- 
»  rigere  le  relazioni  dello  Stato  al  di  fuori  y 
»  ordinare  i  mezzi  di  difesa  y  e  regolare  tut- 
»  te  le  parti  di  amministrazione  interna  • 
M  Questi  Anziani  scegliessero  fra  loro  ogni 
»  due  mesi  un  nuovo  Presidente ,  il  quale 
»  col  titolo  di  Gonfaloniere  rappresentasse 
»  il  Governo  ne'suoi  rapporti  colle  Potenze 
»  estere  .  Finalmente  un  Consiglio  ammi- 
»  nistrativo  composto  degli  Anziani  e  di 
a»  quattro  Magistrature  di  tre  Membri  per 
M  ciascuna  avesse  la  ispezione  di  tutti  gli 
»  affari.  Il  Territorio  fosse  diviso  in  tre 
M  Circondar)^  ognuno  de' quali  avesse  un 
»  Gommessario  del  Governo ,  e  Giudici  di 
M  pace  e  di  prima  istanza  ».  Questa  Costitu- 
zione fu  sottoscritta  nel  d\  ventitré  di  di- 
cembre del  precedente  anno  da  una  Com- 
messione  di  trentanove  Membri  a  tal  uopo 
destinata  ,  e  poi  fu  pubblicata  nel  giorno 
tre  di  gennajo  •  L' Inviato  Saliceti  avvisò 
in  tale  occasione  i  Lucchesi  »  aver  essi 
»  operato  non  una  rivoluzione ,  ma  piutto- 
»  sto  una  rigenerazione  nel  patto  sociale 


»  del  loro  Stato  •  ETitassero  le  intestine 
a»  discòrdie  •  In  quanto  poi  alla  pace  ester-* 
»  na  essere  la  medesima  assicurata  dalla 
»  protezione  della  repubblica  Francese  » 
»  e  dalla  fortunata  impotenza  di  rendersi 
j»  formidabili  ai  loro  vicini  •  Compiacersi 
a»  di  dover  annunziare  che  il  Primo  Con- 
»  sole  sentirebbe  con  interesse  quali  felici 
»  destini  a  loro  si  preparassero  dai  tempi 
»  futuri  e  dalla  Costituzione  ,  e  sopratutto 
»  essergli  dolcissimo  di  assicurare  ch'Egli 
a»  non  sarebbe  mai  insensibile  al  piacere 
30  d' esserne  stato  la  causa  ,  ed  alla  soddis- 
39  fazione  di  esseme  earante  (*)  » .  Questa 
garentìa  però  si  estendeva  oltre  i  limiti  che 
tanto  i  Lucchesi  quanto  gli  altri  Repubbli- 
cani d'Italia  avrebbero  desiderato  •  Imper« 
ciocché  continuando  ad  essere  fra  loro  (ed 
a  loro  spese  )  le  armate  Francesi ,  conosce- 
vano di  essere  pienamente  a  disposizione  del 
Primo  Console .  Quindi  non  ostanti  V  eccel- 
lenti teoriche  delle  Costituzioni ,  il  peso  del 
dominio  straniero  distruggeva  quasi  intiera- 
mente il  piacere  della  liberta  pubblica  • 

38.  Ne  molto  più  indipendenti  delle  re- 
pubbliche erano  i  Governi  monarchici  dell' 
Italia  meridionale.  Ma  frattanto  approfit* 
tando  della  calma  attendevano  agli  ordini 
'interni  •  U  Re  di  Etruria  di  fatti  emanò  una 


(*)  Costituzione  della  Rep.  Locchesa  pobblieata  d4 
di  3  genoajo  i8oa  i  e  dÌKorso  analogo  ^  Saiieeti . 
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legge  f  nella  quale  stabili  »  essere  suo  pre* 
»  ciso  dovere  il  far  uso  della  podestà  che 
»  gli  veniva  da  Dio  per  la  gloria  sua  ,  e 
s»  pel  bene  de'proprj  Sudditi  col  proteg* 
1»  gere  la  Religione  nella  purità  dei  Dom- 
»  ma  e  nella  unità  della  Disciplina  .  Aven- 
>»  do  perciò  riconosciuto  dai  reclami  de' 
»  Vescovi  che  alcune  leggi  veglianti  si  op- 
»  ponevano  all'autorità  della  Chiesa  ed  alla 
»  libertà  delle  coscienze;  mentre  si  riser- 
»  bava  di  trattare  colla  Santa  Sede  per 
»  convalidare  il  passato ,  e  regolare  1'  av- 
as  venire  ,  ordinava  frattanto  che  fosse  li- 
»  bera  la  communicazione  col  Papa  per  le 
»  dispense  ed  altre  materie  spirituali  .  Gli 
j>  Ordini  Regolari  ritornassero  allubbidien- 
»  za  dei  loro  Generali ,  e  potessero  riceve- 
»  re  Novizj  .  I  beni  Ecclesiastici  fossero 
»  inalienabili  .  I  Vescovi  fossero  indipen* 
39  denti  nell'amministrazione  de'Sacramen- 
»  ti ,  avessero  la  revisione  de' libri  di  qua- 
a>  lunque  specie ,  e  fossero  ad  essi  imme- 
»  diatamente  soggetti  i  Luoghi  Pii  (*)  . 

Sg.  Godeva  il  Sommo  Pontefice  di  que- 
ste disposizioni  del  pio  Re  Lodovico  1 ,  e 
nel  tempo  stesso  rallegravasi  sommamente 
per  avere  stabilito  communicazioni  dirette 
coir  Imperatore  di  Russia  .  Imperciocché 
quel  Monarca  per  provvedere  alle  cose  dei 
molti  Cattolici  esistenti  ne'  suoi  vasti  domi- 


ci} Memorie  particolari 


nj  spedila  Roma  un  Incaricato  di  affari  y  e 
poi  riccTette  in  Piptroburco  un  Nunzio  al 

2uale  officio  fu  destinato  il  Prelato  Arezzo 
rcivescovo  di  Seleucia  {*)  •  Fu  eziandio 
di  pietosa  consolazione  al  Papa  che  si  tras- 
portasse a  Roma  il  cadavere  del  suo  Prede-* 
cessore  Pio  VI.  Col  permesso  di  Bonaparte 
fu  il  medesimo  dal  Prelato  Spina  levato  da 
Valenza  nel  Delfinato  ,  e  accompagnato  .  a 
Roma ,  dove  nel  giorno  diciasette  di  feb* 
brajo  fu  con  solennissima  pompa  funebre 
introdotto  per  la  Porta  Flaminia  e  traspor- 
tato alla  Basilica  Vaticana  (^**)  . 

4o.  Grande  sensazione  poi  produsse  in 
quest'anno  in  Roma  una  legge  che  Pio  VII 
pubblicò  relativa  all'  agricoltura  .  Imper- 
ciocché i  campi  che  una  volta  coltivavano 
gli  Ardeati ,  i  Gabini ,  i  Fidenati  ,  i  Vejen- 
ti  ,  i  Ceriti ,  i  Tarquinj ,  ed  altri  antichi 
opoli  del  Lazio  e  della  Etruria ,  nell'epoca 
efla  Romana  grandezza  furono  convertiti 
in  deliziose  ville ,  o  abbandonati  alla  col* 
tura  di  pochi  schiavi .  Decaduta  quindi  la 
Romana  potenza  essi  rimasero  deserti  ;  né 
le  circostanze  di  Roma  permisero  ai  Pon- 
tefici de'  tempi  di  mezzo  di  ripopolarli ,  o 
indussero  quelli  de'  tempi  posteriori  ad  ap- 

{ilicarvisi  seriamente.  Da  ciò  ne  venne  che 
e  vaste  campagne  le  quali  per  molte  mi- 


{*)  Memorie  particolari 
C)  Idem. 


s 
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glia  81  estendono  nei  dintorni  di  Roma ,  e 
quindi  sulle  spiaggie  del  Mediterraneo  per 
lungo  tratto  dal  Promontorio  Circeo  al 
Monte  Argentaro,  sono  riunite  in  vasti  la- 
tifondi posseduti  da  pochi  Proprietarj  ,  e 
per  la  maggior  parie  abbandonati  al  pasco- 
Io  .  In  tale  stato  di  cose  arduissima  è  V  im- 
presa di  ripopolare  queste  regioni .  Imper- 
ciocché cospirano  in  contrario  il  clima  mal- 
sano, gl'interessi  di  grandi  Proprietarj  ai 
quali  i  latifondi  convengono  più  de'  piccioli 
poderi ,  i  vincoli  fedecommessai^  e  primo- 

geniali ,  ed  in  alcuni  luoghi  la  promiscuità 
i  dominio  »  dovendosi  i  terreni  per  un  de- 
terminato giro  di  anni  lasciare  incolti  affin- 
chè servano  di  pascolo . 

4i*  Ma  non  ostanti  tutti  questi  ostacoli 
Pio  VII  intraprese  T  opera  ^  ed  a  suggeri- 
mento del  Prelato  Paolo  Vfsrgani  primiera- 
mente impose  una  sopratassa  di  otto  paoli 
a  rubbio  sui  terreni  lasciati  incolti ,  e  pro- 
mise un  premio  di  paoli  sedici  per  quelli 
che  li  coltivassero  (*)  .  Emanò  quindi  un 
Moto-Proprio  in  cui  stabilì  »  essere  deside- 
»  rabili  Coloni  fissi ,  e  per  averli  doversi 
»  dividere  i  latifondi  che  sono  vasti  ed  in 
»  proprietà  di  pochi .  Una  legge  però  che 
»  vi  rimediasse  direttamente  sarebbe  non 


(^)  Moto  proprio  dei  4  novembre  i8oi  »  e  notifìeazio* 
ne  dei  Prefetto  dell*  Annona  dei  a;  marzo  i8o3. 
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a>  solo  Yiolenta  ^  ipa  eziandio  ingiusta  •  J)o« 
»  versi  quindi  pervenire  al  desiato  scopo 
»  con  mecizi  indiretti ,  ed  incominciare  dal 
»  coltivare   i  fondi  più  vicini  ai  paesi  gi^ 
»  abituiti  V  Quindi  tutti  i  terreni  incolti  dell' 
»  Agro  RoQ)ano  e  del .  Pontino  ,  del  Lazio  , 
»  di  Marittima  e  Campagna ,  delJa  Sabin^i  e 
33  del  Patrimonio  esistenti  nello  spazio  di 
33  un  miglio  contiguo  ad  altri  terreni  già 
33  coUivaCi  intomo  ai  diversi  paesi ,  oltre 
33  le  tasse  solite  (  e  la  sopratassa  di  otto 
33  paoli)  ne  pagassero  un  altra   di  cinque 
33  paoli  a  ruboio ,  finché  non  fossero  coiti- 
33  vati  e   suddivisi  .   Per  facilitare  poi  le 
»  concessioni  enfiteutiche ,  e  le  vendite  as- 
33  solute  9  derogarsi  ai  contratti  di  affitto  ^ 
33  ai  vincoli  fcdecommessarj  e  priroogeniali , 
33  ed  ai  sacri  Canoni  che  vietano  V  aliena- 
33  zione  dei  beni  Ecclesiastici  ;  salvo  bensì 
33  per  tutti  questi  vincoli  l' obligo  del  rein- 
33  vestimento .  Esistendovi  diritti  di  pascolo 
33  fossero  i  medesimi  tolti ,  dandosene  alpro- 
»  prietario  un  giusto  compenso.  Estenden- 
33  dosi  la  coltivazione  oltre  quattro   miglia 
33  dai  paesi  popolati ,  il  Governo  col  prodot- 
39  to  della  sopratassa  di  migliorazione  avreb- 
33  be  fatto  costruire  i  pubblici  edifizj   per 
33  nuovi  Villaggi  9  ed  avrebbe  dato  propor- 
33  zionatipremj  a  chi  avesse  costrutto  case, 
33  capanne ,  o  pozzi  ;   o  pure  avesse  pian- 
33  tato  alberi   ui  olive ,   o  atti  a  sostenere 
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«  TÌd.  Arrebbe  inoltre  aTTÌato  all' asricol' 
»  tara  i  Projetti  ricoverati  negli  Ospizi  »  (*)• 
4a.  Furono  generalmente  applaudite  le 
mtenzioni  del  provvido  Pontence,  ma  ri- 
flettevano alcuni  »  ottimo  senza  dubbio  es- 
»  sere  il  divisamento  di  avviare  alF  agri- 
»  coltura  i  ragazzi  rinchiusi  negli  Ospìzj  ; 
»  anzi  dovervisi  dirigere  tutti  quelli  che 
»  sono  abbandonati  alla  mendicità .  Del  re- 
»  stante  al  divisato  scopo  essere  insufficienti 
»  gli  adottati  mezzi .  Imperciocché  non  po- 
»  tersi  a  ciò  pervenire  senza  stabilire  di- 
»  rettamente  Villaggi ,  e  Coloni  fissi ,  e  pò- 
»  tersi  ciò  ottenere  seuza  violenza  o  lesio- 
»  ne  de'  principj  di  giustizia  •  Non  essere 
»  necessario  di  ripopolare  tutte  insieme  re- 
»  gioni  vaste  e  deserte  •  Le  grandi  opera- 
si zioni  doversi  eseguire  gradatamente .  Po- 
»  tersi  con  contratti  avere  una  porzione 
»  dei  latifondi  per  costrurre  Villagi  in  cui 
M  si  stabilissero  Agricoltori  muniti  di  quanto 
»  occorre  per  coltivare  e  migliorare  i  ter- 
»>  reni ,  coli  obbligo  delle  corrisposte  in  ge- 
»  neri ,  come  si  usa  in  Toscana ,  e  nelle 
»  Marche  •  Se  poi  in  alc.un  luogo  cos\  pia 
»  piacesse  o  convejiisse  ,  si  stabilissero  gli 
»  Agricoltori  in  qualità  di  piccioli  proprie- 
1»  tarj  enfiteutici  cogli  opportuni  soccorsi  ^ 
»  o   prestanze  in  generi  o  in  danari.  Ma 


(*)  Moto  proprio  dei  i5  settembre  tdo2. 
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»  ciò  ih  tal  modo  che  oltre  alla  coltivaaio* 
»  ne  d6l  pìcciol  fondo  enfiteatico  9  awan' 
a>  casse  a  questi  Coloni  il  tempo  per  col'- 
m-  ti  vare  i  fondi  vicini .  Cosi  appunto  dopo 
»  la  espulsione  dei  Saraceni  essersi  a  poco 
»  a  poco  ripopolata  gran  parte  della  Sici-. 
M  lia  .  Salvarsi  in  tal  guisa  V  interesse  dei 
w  Proprietarj ,  i  quali  col  concedere  a  mL^ 
a»  glioramento  o  pure  ad  enfiteusi  una  jpor- 
»  zione  delle  loro  vaste  tenute  ^  pel  ratto 
M  stesso  di  avere  popolazioni  vicine ,  miglio- 
»  rerebbero  la  condizione  del  restante  dei 
w  fondi  che  restano  a  loro  piena  disposi- 
si zione.  Principiata  in  questo  modo  Tope*- 
M  razione ,  le  cause  stesse  ordinarie  dei  pas- 
n  saggi  delle  proprietà  ,  produrrebbero  col 
n  tempo  una  maggior  divisione  de'  latifon*- 
3»  di  9  e  convertirebbero  gli  enfiteuti  ,  e 
j»  talvolta  anche  i  Coloni  in  piccioli  pro- 
»  priejtarj ,  i  quali  appunto  formano  quella 
3»  classe  che  i  saggi  Governi  cercano  di 
3»  moltiplicare  .il  più  che  sia  possibile  •  Per 
»  vero  dire  anche  questo  metodo  di  ripò^' 
»  polare  le  deserte  campagne  essere  imperr 
»  ietto  ;  ma  spesso  in  politica  doversi  fare 
M  quello  che  si  può ,  non  quanto  si  vor- 
»  rebbe .  Per  evitare  gli  effetti  reali  9  ma 
M  esagei*ati ,  dell'  aria  malsana  potersi  in- 
»  cominciare  a  costrurre  Villaggi  alle  falde 
»  dei  Monti  Tusculani ,  o  sulle  colline  Ve- 
»  jenti  dove  il  clima  è  migliore  •  Certamen- 
»  te  poi  come  un  tempo  queste  campagne 
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n  erano  popolate  »  cosi  potersi  nuovamea- 
M  te  ripopolare  •  Mille  uomini  assieme  riu- 
M  niti  migliorare  colla  stessa  riunione  l'aria , 
j»  in  qualunque  luogo  fossero  collocati  . 
9è  Come  si  vive  in  Roma  ,  Anzo  ,  Civilavec- 
.»  chia  9  Gampagnano  e  Formello  ,  luoghi 
»  sani  circondati  da  campagne  di  aria  cat- 
»  tiva  9  così  potersi  vivere  in  altri  paesi 
»  che  nelle  campagne  stesse  fossero  costrut- 
»  ti  >^  •  Di  fatti  1  prognostici  di  costoro  sul- 
la insufficienza  degli  adoperati  mezzi  furo- 
no pur  troppo  avverati ,  e  dòpo  pochi  anni 
le  sopratasse  furono  tolte  (^) .  Sarebbe  de- 
siderabile che  si  adempissero  i  loro  voti .  ' 
Intanto  sul  finire  di  quest'anno  in  tutto  lo 
Stato  Ecclesiastico  fu  ritirata  dal  corso  la 
moneta  di  rame  di  un  alterato  valore ,  lo 
che  fu  per  tutti  gli  abitanti  di  un  sollievo 
grandissimo  (**) . 

43*  Anche  i  Napolitani  incominciarono  a 
sollevarsi  alcf  iiaato  dai  sotferti  disastri .  Do- 
po la  partenza  delle  truppe  Francesi  dalle 
coste  dell' Adriatico  I  Ferdinando  IV  che 
sin  allora  aveva  continuato  a  dimorare  in 
Sicilia  ritornò  (nel  mese  di  giugno)  in  Na- 
poli, e  nell'agosto  vi  si  restituì  anche  la 
ttegina  procedente  da  Vienna  •  Neil'  autun- 
no  poi    essi   festeggiarono  le    nozze   della 
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Principessa  Maria  AnlOtiietta  loro  figlia  pas- 
sata in  Ispagna  a.  sposare  il  Principe  di 
AsturieSy  e  quelle  del  loro  Principe  Ere- 
ditario che  sposò  r  Infanta  di  Spagna  Isa- 
bella Figlia  di  Carlo  IV.  Neil-  occasione 
di  questi  matrimoni  i  Sovrani  di  ^truria 
per  riverenza  del  Monarca  delle  Spagne  si 
recarono  a  Barcellona ,  e  nel  viaggio  che 
fu  fatto  per  mare ,  la  Regina  si  sgravò  di 
una  bambina  •  Essi  ritornarono  di  poi  in 
Toscana  sul  principio  di  gennajo .  Intanto 
il  Granduca  Ferdinando  che  soggiornava  in 
Vienna  fu  afflitto  dalla  perdita  della  Prin- 
cipessa Luisa  sua  Consorte ,  che  morì  di  par<> 
to  neir  età  di  ventinove  anni .  Nel  giorno 
dodici  di  agosto  cessò  similmente  di  vivere 
nella  età  di  ottantaquattro  anni  il  Cardina- 
le Giacinto  Gerdil  bavojardo  .  Egli  fu  jpre* 
cettore  del  Re  Carlo  Emmanuele  IV  ,  e 
scrisse  molte  opere  teologiche  e  filosofiche  • 
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f^nntagg(  recati  alla   Francia  dai  ristabilimento   della 
Migione  f  e  tlalP  incoraggiamenio  delle  manifatture,  i.  Ca- 
larne militari .  a.  Nuovo  ordinamento  delle  diocesi  in  Pie^ 
monte  •  3.   Secolarizzazione   degli ^  Slati  Ecclesiastici  di 
Germania  per  indennizzare  diversi    Principi ,    e  fra  gli 
aiiri  il  Gran  Diu:a  di  Toscana 9  ed  il  Duca  di  Modena. 
4-6.  Nuovi  Elettori  neW  impero  Germanico .   7.   Tentativi 
del  Papa  per  riparare  ai  danni  della  Chiesa  in  Germa- 
nia •  8.  Hivoluùòne  nella  Svi%Mera .  Bonaparte  s"  intromette 
Alediatore  »  /*  occupa ,  la  pacifica  $  e  la  trae  alla  sua  al" 
leanza  .    Ne    stacca  il  FalUtse.  9.   Questioni  e  in  Jine 
nuova   Guerra    tra    la   Francia  e  la  Gran  Brettagna  • 
lo-ia.  Inutili  mediazioni  delia  Prussia   e  delia  Bussia  • 
i3.  Bonaparte  induce  la  Bepubblica  Baiava  a  prendere 
seco  Diarie  alla  guerra  •  Permette  alla  Spagna  ea  al  Por- 
togallo di  restare  neutrali  pagando  sussidj  ;  e  prepara  una 
Spedisione  contro  t  Inghilterra  .   if^.  Fa  nuovamente  oc- 
cupare Genova  ^  e  le   Coste  delV  Adriatico  nel  Begno  di 
Napoli»  i5.  Ferdinando  Ip\  dichiara  di  essere  neutrale  ^ 
e  intanta  fa  liauidare  il  debito  d:f*  pubblici  banchi.  16.  La 
repuBolica  Itauana   prende  parta  alla  guerra  .   Spedisce 
una  Divisione  in    Francia  ,    e  fa  costruire    due  fregate  • 
in»  Concordato  colla  Santa  Sede,   18.  Articoli  aggiuntivi 
dal  Presiflentc  •    19.  iSi  stabilisce  un  nuovo  sistema  me- 
trico .  ao.   Regolamenti  sulla  stampa .    P'^ersi  di   Timone 
dnUfro  •  ai-a5.  Disposizioni  Austriache  nel    f^eneziano  • 
!i4*^  Morte  di   Tx)dovico  /•  He   di  Etruria  •   Di  Alfieri  • 
a5.  di  Ercole  Rinaldo  III.  di  Este  aO. 

I.  l^ul  principio  dell'anno  Bonaparte  ra- 

f;unò  il  Corpo  legislativo  di  Francia ,  e  nel 
ar  esporre  al  medesimo  la  situazione  della 
repubblica  fra  le  altre  cose  osservò  che 
M  T  esecuzione  del  Concordato ,  sulla  quale 
»  gl'inimici  dell'ordine  pubblico  avevano 
w  ancora  fondato  colpevoli  speranze,  ave- 
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»  va  avuto  quasi  dovunque  i  più  felici 
»  risultameli  ti .  I  prìncipj  di  una  Religione 
>»  illuminata ,  la  voce^  del  Sommo  Pontefi- 
»  ce ,  e  la  costanza  del  Governo  aver  trion« 
»  fato  di  tutti  gli  ostacoli  ;  sacrifizj  reci- 
do proci  aver  riunito  i  Ministri  del  Culto. 
»  La  Chiesa  Gallicana  risorgere  per  mezzo 
»  di  lumi  e  della  concordia ,  e  di  già  co^ 
»  noscersi  un  felice  cangiamento  ne'  pub- 
»  blici  costumi .  I  fanciulli  essere  più  do- 
*»  cili  alla  voce  de'  genitori ,  i  giovani  più 
»  sommessi  all'  autorità  de'  macisti*ati .  La 
^  coscrizione  eseguirsi  in  que'  luoghi  dove 
»  se  ne  aveva  in  orrore  anche  il  solo  no- 
»  me  \  ed  il  servire  la  patria  essere  ormai 
»  un  articolo  di  Religione .  L' agricoltura 
^  perfezionarsi,  le  manifatture  moltiplicar- 
»  si  e .  migliorarsi .  Più  di  venti  mila  ar* 
»  tieri  Francesi  che  erano  dispersi  nell'Eu* 
30  ropa  essere  stati  richiamati  dalla  cura  e 
»  dalla  beneficenza  del  Governd'i'^'ed  esse- 
»  re  restituiti  alle  manifatture  nazionali  • 
»  Lione  specialmente  risorgere  per  la  sua 
^  industria  allo  splendore  ed  alla  opulen- 
»  za ,  e  di  già  i  suoi  artieri  dal  seno  dei 
»  loro  opificj  imporre  tributi  al  lusso  di 
^  Europa .  Ma  il  principio  dei  loro  vantag- 
^  gi  essere  nel  lusso  stesso  della  Francia  . 
»  Essere  appunto  nella  variaa^ione  dei  gusti 
»  e  nella  incostanza  delle  mode  Francesi 
»  che  il  lusso  straniero  doveva  trovare  il 
»  suo  alimento .  Essere  essa  che  manteneva 
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»  e  faceva  agire  Una  popolazione  immensa , 
»  che  altrimenti  si  sarebbe  perduta  nella 
»  corruzione  e  nella  miseria  O  »  • 

1.  Diverse  leggi  poi  stabilì  anche  in  quest' 
anno  Bonaparte  per  ordinare  vie  più  la 
Francia .  Diede  nuovi  regolamenti  ali*  isti- 
tuto nazionale,  (**)  ed  alle  sessioni  del  Cor- 
po legislativo  ,  Q'**)  sottomettendo  sempre 
più  il  tutto  al  suo  potere .  Fra  le  pltre  co- 
se dispose  che  »  i  soldati  mutilati  o  gra- 
»  vemente  feriti  nella  guerra  della  libertà, 
»>  i  quali  avessero  meno  di  quarant'anni  e 
»  volessero  stabilirsi  presso  il  Reno  o  in 
n  Piemonte ,  ricevessero  in  supplemento  di 
M  ricompensa  nazionale  altrettanti  terreni 
»  che  rendessero  un  prodotto  uguale  al  sol- 
»  do  di  ritiro  di  cui  godevano.  Questi  Ve- 
n  terani  fossero  obbligati  a  risiedere  nei 
»  fondi  a  loro  concessi  e  coltivarli  ,  ed  a 
te  concorrere  qualora  fosse  d'uopo  alla  di» 
»  fesa  delle  vicine  Piazze  di  confine .  Peé 
M  tal  eifelto  destinarsi  alla  formazione  de' 
^  primi  cinque  Campi  quattro  millioni  (  di  ' 
M  franchi  )  di  beni  nazionali  de'  più  prossì- 
»  mi  a  Magonza  ed  a  Juliers  verso  il  Reno , 
»  e  sei  milTioni  in.  Piemonte  de' più  vicini  a 
n  Fenestrelle  e  ad  Alessandria .  Con  cer- 
»  te  condizioni  questi  fondi  sarebbero  tras- 
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n  inissi?>ìli  ài  discendenti  (*)  >>  .  Bonaparte 
oominciò  di  fatti,  (**)  ma  poi  trascurò  di 
proseguire  questa  militare  insti tuzione  • 

3.  In  quanto  poi  al  Piemonte  specialmen- 
te si  appartiene  9  Egli  procurò  che  aves- 
sero   un    nuovo   ordinamento   le   diocesi  •. 
Eranvi  quivi  un  Arcivescovato  ,  sedici  Ve- 
scovati ,  e  sei  Abbadìe.  Tre  di  queste  dio* 
cesi    erano    dipendenti    dalla    giurisdizione 
metropolitana  di  Milano ,  ed  una  dipende* 
va  da   quella  di  Genova .  Tutte  poi  con* 
servavano  i  loro  antichi  limiti  ne'  sei  nuovi 
Dipartimenti  del  Piemonte.  Bonaparte  voi- 
le   che  la  giurisdizione  Ecclesiastica   fosse 
regolata  secondo    i   limiti  dèi   Dipartimenti 
civili  .  Ottenne  pertanto  dal  Papa  una  Bol- 
la colla  quale  (previa  la  demissione  dei  ri* 
spettivi  Vescovi)  furono  soppressi  nove  Ve- 
scovati ,  e  le  sei  Abbadìe ,  ed   il  tutto  fu 
diviso  fra  T  Arci  vescovato  dì  Torino  ,  ed  i 
Vescovati   di  Saluzzo  ,  Acqui  ,  Asti ,  Ales- 
sandria, Vercelli,  Jvrea  ,   e    Mondovi ,  La 
Sede  però  di   quest'ultimo  fu  trasferita   a 
Cuneo  .  Tutti   questi  sette  Vescovati   furo- 
no sottoposti   alla  giurisdizione   Metropoli- 
tana deir  Arcivescovo    di  Torino  .    I  beni 
delle  Chiese  soppresse  furono    riuniti   alle 
conservate  (***)  . 
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4*  Ma  le  principali  operazioni  del  Primo 
Console  furono  dirette  alla  politica  ester- 
na ,  e  primieramente  verso  la  Germania  • 
A  tenore  dei  trattati  tra  la  Francia,  la  Prus- 
sia ,  e  r  Austria  ,  dovevansi  colà  coippenr 
$are  ì  Principi  secolari  che  avevano  perdu- 
to Stati  sulla  riva  sinistra  del  Reno  ,  non 
che  la  Casa  di  Grange ,  il  Gran  Duca  di  To- 
scana ,  ed  il  Duca  di  Modena  (*)  .  Un  af- 
fare di  tanta  importanza  non  poteva  essere 
estràneo  al  Bonaparte  j  il  quale  suoleva  di- 
re che  »  se  la  Confederazione  Germanica 
:>}  non  esistesse  5  si  sarebbe  dovuta  espres- 
»  sa  mente  creare  per  l'interesse  della  Fran- 
»  eia  {**)  » .  Di  fatti  Egli  si  eresse  in  Me- 
diatore fra  Principi  Tedeschi  ,  procurando 
però  di  diminuirne  V  invidia  ,  e  di  acca- 
rezzare nel  tempo  stesso  la  Russia  conve- 
nendo colla  medesima  (  ai  quattro  di  giu- 
gno del  precedente  anno  )  che  »  ambedue 
i>  le  Potenze  avrebbero  interposto  la  loro 
M  mediazione  per  regolare  quelle  indenni- 
M  tà  (***)  » .  Egli  si  propose  in  questa  ope- 
razione di  maneggiare  gii  affari  di  Germa- 
nia in  modo  da  diminuire  V  iniluenza  dell' 
Austria  col  dispensare  largamente  i  Domi- 
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iij  Ecclesiastici  ai  Prìncipi  Protestanti  ^  e 
coir  ingrandire  i  Sovrani  di  Baviera  ,  di 
Wùrtemberg ,  e  di  Baden .  Gonchiuse  per 
tale  effetto  particolari  trattati  colla  Prus- 
sia, colla  Baviera,  e  con  Wùrtc^mbers,  (*) 
e  quindi  colla  Russia  sola  determinò  le  in- 
dennità da  dividersi  a  ciascuno  • 

5.  Tale  era  lo  stato  delle  cose  allorquan- 
do nel  mese  di  agosto  del  precedente  anno 
ragunossì   in    Batisbona    una   Depiftazione 
straordinaria  dell'Impero  per  deliberare  sul- 
la divisione  delle  indennità  •  I  Ministri  di 
Francia  e  di  Russia  manifestarono  allora  la 
divisione  di  già  fatta  dai  loro  Governi ,  e 
la  maggior  parte   de'MemHri  della  Depu-* 
Iasione  conoobero  subito  che  non  potevano 
contradire  a  due  sì  potenti  Mediatori .  Vi 
si  oppose  bensì  con  molta  energìa  l'Impe- 
ratore Francesco  II  j  e  lagnossi  specialmen- 
te che  »  al  Gran   Duca  si  fosèe  assegnata 
a»  una  porzione  ,  la  quale  appena  ascende* 
a»  va  al  quarto  della  perdita  sofferta ,  men- 
»  tre  a  norma   dei    trattati  doveva  essere 
»  intiera  »  •  Ma   la  Prussia  e  la   Baviera 
avendo  con  particolari  accordi  aderito  alle 
proposizioni  dei  Mediatori ,  anche  l'Austria 
vi  si  dovette  in  fine  accomodare ,  ottenen- 
do tuttavia  qualche  miglioramento  di  con- 
dizione pel  Gran  Duca  con  una  nuova  Con- 
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Tensione  sottoscritta  col  Primo  Console 
Francese  in  Parigi  il  d\  ventisei  dicembre 
del  precedente  anno . 

6.  Tolte  COSI  di  mezzo  le  difficoltà  prin- 
cipali ,  la  Deputazione  straordinaria  dell' 
*  Impero  nel  dì  venticinque  di  febbrajo  delT 
anno  presente  pubblicò  le  sue  finali  con- 
clusioni ;  la  Dieta  generale  le  adottò  ,  e 
r  Imperatore  le  ratificò  nella  maggior  par- 
te .  Fra  le  altre  cose  fu  stabilito  che  »  1  Au- 
»  stria  avesse  per  indennità  i  Vescovati  di 
»  Trento  e  di  Brixen ,  il  Gran  Duca  T  Ar- 
3»  civescovato  di  Salisburgo  ed  il  Prevo- 
a»  stato  di  Berchtolsgaden  ,  una  porzione 
»  del  Vescovato  di  Passavia  e  la  maggior 
»  parte  di  quello  di  Eichstatt  •  Il  Duca 
a»  di  Modena  la  Brisgovia  ,  e  l'Ortenaù. 
»  La  Baviera  i  Vescovati  di  Wurzburgo  j 
39  di  Bamberga ,  di  Freisingen ,  e  di  Augu- 
3»  sta  .  La  Prussia  quelli  di  Hildesheim ,  di 
V  Paderbona,  e  di  Munster  con  Erfurt  ed 
»  altri  stabilimenti  di  sua  particolare  con* 
»  venienza  .  Baden  una  parte  dei  Vescovati 
3»  di  Costanza  e  di  Basilea  «  con  Heilder- 
»  berg  e  Manheim.  Wurtemberii;  nove  Cin- 
»  ta  Imperiali.  La  Casa  di  Grange  Fulda 
»  Corvey  e  diversi  luoghi  vicini  «  .  Cosi 
altri  Principi  ebbero  altri  stabilimenti  Ec- 
clesiastici e  terre  dianzi  franche .  Ed  il  ri- 
sultamcnto  fu  che  si  ridusse  a  condizione 
laica  quasi  tutto  ciò  che  vi  era  dianzi  di 
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Ecclesiastico  nelP  Impero  Germanico  ,  e  di 
qnaraiìtaseUe  Città  Imperiali  non  rimasero 
die  Augusta,  Francfort,  Norimberga,  Am- 
burgo^ Brema,  e  Lubecca  •  Con  questa  di* 
▼isione.  il  Gran  Duca  ebbe  appena  duecen* 
to  ottanta  mila  sudditi  di  un  millione  e  cen- 
to mila  che  ne  aveva  perduti ,  ed  il  Duca 
di  Modena  per  trecento  ottanta  mila  che 
ne  aveva  ih  Italia,  non  n'ebbe  in  Germania 
più  di  cento  sessantasette  mila  .  All' oppa* 
sto  se  ne  accrebbero*  a  Wùrtemberg  cento 
mrla ,  duecento  mila  a  Baden  ,  cerito  qua* 
ranta  mila  alla  Baviera  ,  e  quattrocento  mi** 
la  alla  Prussia . 

7.  Riformossi  di  poi  in  parte  l'antica  Co« 
stituzione  Germanica ,  ed  in  quanto  agli 
Elettori  la  Sede  di  quello  di  Magonza  fu 
trasferita  a  Ratlsbona ,  e  Dalhberg  che  n'era 
in  possesso  vi  rimase  attesa  la  protezione 
che  per  le  sue  qualità  politiche  gli  accor- 
dava il  Primo  Console  •  L'  Elettore  di  Tre- 
viri ebbe  una  pensione;  quello  di  Colonia 
(Arciduca  Massimiliano)  era  morto  poc'an- 
Zi.  Furono  poi  eretti  in  nuovi  Elettori  l'Ar- 
ciduca Ferdinando  come  Principe  di  Sa- 
lisburgo ,  non  che  il  Margravio  di  Baden 
il  Duca  di  Wùrtemberg ,  ed  il  Landgravio 
di  Assia  Cassel .  Questi  tre  ultimi  però  con 
alternativa  fra  di  loro  •  Così  avvenne  che 
negli  otto  Elettori  sedevano  quattro  Cat- 
tolici ,  ed  altri  e  tanti  Protestanti ,  mentre 
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dianzi  erano  cinque  i  Cattolici  9  e  soltanto 
tre  i  Protestanti  (*)  . 

8.  Intesi  tanti  danni  ricevuti  dalla  Chiesa 
di  Germania ,  Pio  VII  scrisse  (  in  data  dei 
quattro  di  giugno  )  a  Bonaparte  «>  Voi  ci 
»  avete  dato  tante  prove  di  zelo  e  di  af- 
39  fetto  ,  che  in  tutte  le  circostanze  nelle 
a»  quali  noi  abbiamo  bisogno  di  soccorso 
a». non  dobbiamo  esitare  di  diriggerci  a  voi 
»  con  confidenza.  Le  Chiese  di  Germania 
»  hanno  fatto  in  questi  ultimi  tempi  per- 
so dite  innumerevoli  ;  Esse  sono  state  spo- 
sa filiate  con  sommo  nostro  rincrescimento 
»  di  quasi  tutti  i  beni  temporali  ,  temiamo 
a»  forse  con  troppo  fondamento  che  perda- 
aa  no  anche  gli  spirituali  •  Abbiamo  pertan* 
»  to  risoluto  d' implorare  il  vostro  soccor- 
sa so  in  un  affare  tanto  importante .  Voi  ci 
aa  avete  secondato  con  tanto  zelo  quando  si 
a»  è  trattato  di  ristabilire  la  Religione  in 
a»  Francia  ,  che  dopo  Dio  è  a  voi  che  siamo 
a»  debitori  di  tutto  ciò  che  si  è  fatto  •  Que- 
aa  sta  è  una  ragione  per  noi  onde  offrirvi 
aa  una  nuova  occasione  per  comprovare  il 
aa  vostro  attaccameuto  alla  Religione  Catto- 
aa  lica  ,  ed  acquistare  nuovi   titoli  di  glo- 


(*}  Martens  Recueil  tom.  X  pag.  aà8-555. 

ScDoell.  UisL  Abr.  tom.  VI  pag,  2^17.483  et  toni.  VII 
M|.  5*1 28. 

Sulle  Cause  e  gli  effetti  della  Coufederazioae  Beoaoa 
f&tU  I  pag.  gS-ìà* 
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1»  ria  »  •  iBcaricò  quindi  Della  Getiga  dian- 
zi Nunzio  in-  Colonia  di  trattare  per  siste- 
mare in  quanto  fosse  possibile  gli  affari  di 
quelle  Chiese  •  Il  Ministro  Francese  notìficò 
^ii  fatti  sul  principio  del  seguente  anno  alla 
Dieta  di  Ratisbona  il  Breve  Pontificio  9  e  si 
tennero  diverse  conferenze  fra  il  Nuiizio  e 
gP  Incaricati  Germanici  j  per  regolare  le 
correlazioni  fra  la  Chiesa  ed  i  Principi  y  ma 
nulla  si  potè  stabilire .  Anzi  i  danni  seni* 
pre  più  crebbero  essendo  molte  diocesi  ri* 
maste  di  poi  senza  Vescovi ,  e  in  diversi 
luoghi  r  autorità  spirituale  vincolata  dalla 
civile  (*) .  Intanto  colla  riferita  divisione 
de  poteri  Bonaparte  aveva  ottenuto  l'intento 
suo  di  diminuire  nell'Impero  Tinfluenza  del- 
la Parte  cattolica,  ossia  dell' Austria.  9  e  si 
era  aperto  un  adito  ad  ulteriori  progressi 
della  considerazione  propria.  ii 

9*  Nel  tempo  stesso  poi  traeva  Egli  tut- 
ti i  vantaggi  che  desiderava  dalla  Svizza«- 
ra  j  posizione  interessantissima  nel  militai 
re  sistema  pe'  suoi  punti  di  offesa  tanto  con«- 
tro  la  Germania ,  che  verso  V  Italia  •  Dao 
chè  vi  avevano  penetrato  lo  spirito  e  le 
armate  de'  rivoltosi  Francesi,  duQ  Parti  era^ 
no   insorte  fra  que'  pòpoli  ^  una  che  chia* 


■    (*)  Giornale  Italiano  del  t8o5  Bum.  19. 
Memoires  poar  servir  k  i'Hist.  Kcci*  da  XVin  SiècU 
an.  i8o4  pag.  44  <  '444* 
Fragment  relatifs  i  i*nist.E!€cl.da  XIX  Siecl.pag.  i5i-i64« 
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mafano  àeaìi  Vnitarj  percliò  rolevano  uà 
«olo  ed  uniforme  governo  per  tutte  le  Pro- 
vincie i  e  l'aJtra  era  detta  àxl  Federalisti 
i  quali  èrano  aderenti  all'antico  sistema. 
Finché  rimasero  in  Svizzera  le  truppe  Fran- 
cesi, le  Parti  opposte  si  contennero  nei  det- 
ti e  ne' maneggi;  ma  allorquando  nel  pre- 
cedente anno  dopo  la  pace  di  Amiens  il 
Console  aveva  ritirato  le  truppe  per 
inuire  i  sospetti  che  di  sua  ambizione 
avevano  concepito  gV  Inglesi ,  gli  Svizzeri 
per  si  lungo  tempo  pacifici  vennero  aper- 
tamente a  guerra  civile  •  Allora  Bonaparte 
si  eresse  in  Mediatore  ,  e  pria  mando  un 
Ajutante  di  Campo  con  una  proclamazio- 
ne ,  e  quindi  nel  mese  di  ottobre  il  Gene- 
rale Ney  con  un  esercito,  per  ristabilire  la 
concordia  .  Assicurala  cosi  la  calma  chiamò 
quindi  a  Parigi  alcuni  Deputati,  e  nel  gior- 
no dicianove  di  febbrajo  di  quest'  anno  a 
loro  diede  un  atto  che  chiamò  di  Media- 
zione •  Questo  in  sostanza  conteneva  uno 
statuto  che  lasciava  ad  ogni  provincia  ,  che 
chiamano  Cantone ,  una  particolare  Costi- 
tuzione j  e  quindi  fissava  un  centro  di  uni- 
tà per  gr  interessi  communi  •  Frattanto  la- 
sciò le  sue  truppe  in  que'  luoghi ,  e  poi 
conchiuse  una  Convenzione  militare  ed  un 
alleanza ,  in  forza  delle  quali  »  avrebbe  stm-^ 
»  pre  avuto  al  soldo  della  Francia  sedici 
m  mila  Svizzeri  ,  ed  in  caso  di  guerra  un 
»  soccorso   di   altri    otto    mila    uomini  v%  » 
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Staccò  inolim  rddUa*  Lega*  EWeiica'iil.  Val- 
lese  (  occupato  similmente  dalle  sue  trtip* 
pe.)  dicendolo  dichiarare  indipendente  j  « 
ciò  per  facilitare  la  costruzione  .della  stra*- 
da  del  Sempione  )  e  le  oómmunicàzioni  tra 
la  Francia  e  l' Italia  f).     , 

iO.  Ma  la  nuova*  occupazione. della  Sviz- 
zera ,.  la  riunione  del  Piemonte  alla  Francia^ 
e  la  invasione  di  Parma  e  Piacenza  avevano 
daio  motivo  a  forti  lagnanze  degl'Inglesi . 
Dicevano  »  conchiudersi  i  trattati  avendo 
»  riguardo. allo  stato  attuale  de' possedimen- 
»  ti  j  e  delle  correlazioni  delle  Parti  con* 
»  traenti  9  di  modo  che  se  dalle  operazioni 
4>  di  una  dèlie  Parti  questo  slato  è  talmente 
^  alterato  nella  essenza  che  possa  attaccare 
»  la  natura  del  patto  9  secondo  iL  diritto 
^  delle  genti»  Talora  Parte  poter  giustanien^- 
^  te  chiedere  una  soddisfazione  o  pure  u« 
»  compenso  per  gli  essenziali  cangiamenti 
»  che  ne  possono  derivare  nella  situazione 
»  reciproca  »  •  A  questi  principi  di  dritto 
pubblico  Bonaparte  rispondeva  nelle. con- 
ferenze confidenziali  ^  T  aumento  di  ter- 
»  ritorio  pel  Pienionte  riunito  >  e  rinfliien«* 
»  za  ottenuta  dalla  Francia  sulla  Svizzera 
»  essere  iiiezie  >  d'altronde  avrebbesi  > ciò 
>»*  dovuto  prevedere  nel  corso  dei  negozia^ 


T 


(^)  Martens  Recueìl  toni.  X  p9g.  556-^6o  et  p.  56S-584< 
Schoell  MuU  Abrrtom.  VII  p»g.  i6.ì-aoa. 
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M  ti .  Posteriormente  nessun  diritto  eompe- 
a»  tere  alP  Inghilterra  di  parlarne  ^ .  Osser* 
V*  Tafano  poi  i  $liaistri  Francesi  »  niun  an* 
»  mento  di  potenza  avere  con  ciò  accfui* 
»  stalo. la  repubblica  dopo  il  trattato  di 
»  Amiens  »  •  Né  dicevano  il  falso  ,  poiché 
all'epoca  di  quell'accordo  tanto  il  Piemonte 
che  la  Svizzera  erano  già  di  fatti  dipendenti 
dalla  Francia  • 

11.  All'opposto  il  Primo  Console  chie« 
deva  che  >>  il  Governo  Brittannico  mettesse 
.  m  un  freno  alle  insultanti  e  sediziose  décla* 
»i  mazioni  contro  la  Francia  di  cai  ridon- 
»  davano  i  Giornali  di  Londra .  Si  allonta- 
»  nassero  dall'  Inghilterra  alcuni  Emigrati 
»  Francesi  >  e  specialmente  alcuni  Vescovi 
»  che  non  avevano  volato  rinunciare  alle 
»  diocesi ,  non  che  Georges  di  già  uno  de' 
n  Capi  degl'Insorgenti  della  Vandea ,  e  fi* 
•>  nalmente  tutti  i  Francesi  che  volerano 
tti  portare  Ordini  Cavallereschi  spettanti  al 
»  loro  antico  Governo.  Si  raccomandasse 
»  poi  ai  Principi  Borboni  che  allora  dimo- 
j»  ravano  in  Inghilterra  j  di  recarsi  a  Varsa- 
»  via  dove  risiedeva  ti  Capo  della  loro  fa* 
J9  miglia  ».  A  tali  richieste  si  aggiungevano 
amare  lagnanze  pel  ritardo  frapposto  dagl' 
Inglesi  nello  sgombrare  il  Capo  di  Buona 
Speranza ,  Alessandria  nelF  £gitto  e  Malta  • 
Su  questi  punti  si  negoziò  tra  due  Governi 
nel  precedente  anno  ,  e  sul  principio  del 
presente  I  ma  in  fine  gì*  Inglesi  avendo  nel 
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lUUkraja  rimesso,  lo^  Subilimenta  del  Gipo 
9f  Baiavi  9  e  Al^^aiKhia  agli  Ottomani ,  il 
ponto  principatej  di  diseusstone  si  ridusse 
antisola  di  kaltaJ'    ' 


IO*  Ed  m  ciò^  doTrassT  premettere  che 
dh>po'  la'  rtnancta  det  Ball  Kuspoli  alla  ca- 
nea dì  Gran  MaeslroV  it  Sopiimo^  Pontefice 
con  Breve  del  di  nove' di  febbràjo  elesse  a 
^iBello  dignità  il  Bali  Gioan  Battista  Tom- 
nasi  di  Cortona .  TrovavasB  qnestt;  allora  in 
Messina  ^  ed  appena  ricevuta  la  nuova,  di 
aoa  dteioae  spedi  sìiImìo  il  Commendatore 
Bussi  in  qualità  di  Commessario  a  Malia 
per  averne  la  consegna^'  a  vvertetodo  »,  essere 
m\  prónta  in  Messina  la  truppa  Napolitaoa  ^ 
»  per  occnparia  ar  norma  del  trattato'/  di 
m  Amiens  »  •.*  Ma  quella  legBuaone  fb  vana 
aoD>veado  piuita  il  Commandante  Britlan-^ 
Meo  ricevuto  ordine  dalt.suo  Governo  di 
igomlkare  quetrisola »;  J&npercìopcbè  agf 
Incesi  rincresceva  di  troppo  il  lasaìare  ono 
Stabilimento  tanto  obpo«piano  aOa'kMnoi  po- 
tenza marittima  ,^  e  ^piii  credati  da  ^ 
necessario)  per  bilanciare  TawiìenùtD  po« 
Sere  deU^  Fraiìoia .;  Airopposto'Bonaparte 
protestavasii  ».  amar'mèg|tio  a'edere  gFInglesi 
»  padrona  del  scAhorgp^  (di  Parigi  )  Sani* 
m  Anlooio',,  die.  dein  sola  di  Malta  »  •  Si 
proÀgiairoiio  i  i^^gpmati  fintantbccbè  nel 
gpomo  dieci  di  magg^/rAmbàsciadoreBÉrit- 
lannica  a  Pa^rig^  partecipò 'al  Governo  Firan* 
aeas  M^  r  aoìca  base  su  di  cnf  si  potessero 
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»  accomodare  le  pendenti  questiom  essere 
M  che  la  Francia  non  si  opponesse  a;Ua  ces* 
»  sione  dell'  Isola  di  Lampedusa ,  che  il  Re 
M  delle  Due  Sicilie  avrebbe  fatto  alla  Gran 
»  Brettagna  •  Stante  poi  lo  stato  in  cui.  era 
n  allora  queir  Isola  ,  gF  Inglesi  ritenessero 
a>  Malta    fintantocchè    potessero    occupare 
»  Lampedusa  ridotta  a  stazione  navale  •  Al- 
»  lora  Malta  sarebbe  rimessa  agli  Abitanti 
a»  e  riconosciuta  Stato  indipendente.  Non 
»  si  potesse  però  chiedere  Io  sgombro  della 
»  medesima  che  dopo  dieci  anni  •  L'Inghil- 
a»  terra  avrebbe  riconosciuto  il  Re  di  Etra- 
»  ria  j  la  repubblica  Italiana ,  e  la  Ligure  ; 
ii>  ma  i  Francesi  sgombrassero  V  Olanda  e  la 
»  Svizzera  ,  e  assegnassero  in  Italia  un  con- 
D  veniente  Stato  al  Re  di  Sardegna  »  •  Bo- 
naparte  disse  di  poi  che  »  avrebbe   fprse 
»  restituito  il  Piemonte  al  Re  di  Sardegna  f 
^  se   gV  Inglesi    ristabilivano    nelle    Indie 
»  Orientali  i  figli  di  Typoo-Saib  negli  Stati 
»>  patemi  »  .  Del  resto  rigettò  l*  ultimatum 
Brittannico  ,  e  si   venne  nuovamente   alla 
guerra .  Nelle  dichiarazioni  che  i  due  Go- 
verni pubblicarono  y  la  Gran  Brettagna  rim-f 
proverò  alla  Francia  y^  una  smisurata  am- 
»  bizione  spiegata  specialmente  dopo  il  trat-» 
»  tato  di  Amiens  )>;  e  Bonaparte  risponde** 
va  opponendo  agV  Inglesi  »   la  mala  fede 
n  nella  esecuzione  de  convenuti  patti  (*)  • 

Ci  Collezione  di  Documenti  Ofilc*  tra  la  Francia  Q 
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iS.  AgF  indizj  di  prossima  rottura  il  Re 
ili  Prussia  non  a?eva  tralasciato  di  *  offrire 
b  suft  mediazione  per  comporre  le  diffe- 
renze ;  i^a  la  precipitanza  con  cui  sì  suc- 
cessero fili  ultjimi  avvenimenti  rese  vani  que' 
tentolivi .  QTou  di  meno  anche  dopo  prin- 
cipiate le  ostilità  l'Imperatore  Al^^^i^dro 
s'  mlerpose  direttamente  per  accordare  le 
Jbelligeranti  Potenze  .  Egli  propose*  per  ba- 
se che  »  le  truppe  Francesi  sgombrassero 
»  r  Olanda  j  la  Svizzera ,  e  T  Italia  ad  eòr 
^  cezione  del  Piemonte .  Si  dasse  una  suf- 
a»  ficiente  indennità  al  Re  di  Sardegna  y  e 
j»  le  tn^ppe  Rjusse  per  un  tempo  determi- 
^  nato  occupassero  Malta  »  •  Tali  condi- 
sioni  perQ  non  piacquero  a  Bonaparte  j  il 
quale  avrebbe  bensì  desiderato  che  si  con* 
caiadesse  un  armistizio  per  poi  tenersi  un 
congresso ,  ma  frattanto  le  cose  rimasero 
nello  stato  in  cui  erano  (*)  • 

i4*  Del  resto  appena  rotta  la  cuerra  Bo* 
naparte  ordinò  che  »  tutti  gV  Inglesi  dai 
»  diciott'  anni  ai  sessanta  che  viaggiavano 
^  allora  in  Francia  ,  fossero  arrestati  per 
^  servire  di  ostaggio  ai  Francesi  che  iSjareb** 


rfa^hiltOTA  A^'ì  ^<^  dicemhjre  17^9  ai  i8p5  too^  III  pag.  Sg 
al  nne,  è  toni.  IV. 
Sehoell.  Hisl.  Abr.  tom.  VII  pag^.  aiS-aSa. 
)d.  Recu«il.  de  pièces  offìciislies  tom.  IX  pag.  35o-34i. 

(*)  SchoelL  Hist.  Abr.  tom.  VII  pag.  i6>a6J. 
Stille   Cause  e  gli  EfieUi  della  Coufed.  Rèo.  pari.   I 
pag.  186-187. 

&  s 
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a  bero  stati  arr^tjati;  dagV  Inglesi  sopra  Ìm^ 
«i  sU'menli  che  navigavano;  ieQprap.4o/Ia  rot* 
^  tttra  della  paice  >>  •  Spedi  subito,  Mo;*tier 
conb  ventiquattro  mila  uomini  ad;  occupa.re. 
r  Elettorato,  di  •Hanzijaryei'  »    non  curandosi. 

E  unto,  di  violare  in  tal  gui^a  il  trattato  di 
lunneville  ;  ed  occupate  le  sponde,  deli* 
EUba  proibì  il  transitò;  delle  merci  Iimlesi 
anclie  djrettef^  per>  Stati  rientrali .  La.  Qran 
BrettsÉgnà  per  rappresaglia  dichiarò,  le  boc- 
cile deir  EÌbsi  e  del  Vyeser  ih,  istato  di  bloc- 
co  •  é  cosi  restòt  contratto,  tutto  il  com- 
mercia  della.  Germani^  settentrionale.  Nel 
leoipa  stesso.  £bnapàrte  costrinse  la  repub- 
blica fiatava,  ad  ei^tra.re  in  guerra  contro^ 
la  Qran  Brettagna  j  e  la  medesima  richiesta 
fece  aliai  Spagna.  Questa -Potenza  però,  dis- 
gustata, dalle  perdite,  fatte  nella  precedente 
gu,eirra ,  e  per  là  cessione  dell'  Isola^  della 
Tt*inità  che  dovette  poi  fare  nelU  pace  i 
a-vrebbe  bramato^  di  rimanersi  neutrale  / 
Ms(  Bbnaparté  avendo  riunito  ùii  esercito, 
a  Biajonà,  la,  Spagna  non  potè  ottenere  l'in- 
»W8|to.  Suo  chci  col  conchiudere  nel  d\  trenta 
di  àttdbre  uns^  Còny eluizione ,  in  forza  della 
quale  sborsò  ragguardevoli  somme  di  da- 
•  nàro .  Anche  il  Portogallo  dovette  compra- 
re coir  oro  la  sua  neutralità  .  Bonaparte 
jpoi  iiÀpiégò  questi  sussidi  nel  preparare  und. 
Spedizione  qontro  V  Inghilterra  •  Egli  ave- 
V4  4ivis4t(t  di  tragittarvi  uil  poderoso  esei^^ 
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fSio  sopra  una  moltitudine  -di  piccioli  ifir 

's5.  In  quanto  all'Italia  il  'primo  risul- 
lamento  della  nuoTa  guerra  fu  che  i  Fran* 
cesi  occuparono  nnoTamepte  i  Forti  di  .Ger 
nova  j*e  ritomarcttio  >nel  Regno  diTfapoli. 
Pretendeva  Bonaparte  che  in  forza  delirai* 
tato  di  Firenze  .egli  Vìvesse  il  diritto , di  spe- 
dire soldati  sui  lidi  Napolitani  dell' Adria- 
tico ogni  .qual  volta  fosse  in  guerra  collja 
Gran  JBrettagna  ,  o  colla  Porta  .Ottojnana. 
Le  circostanze  non  permettevano  alla  Corle 
di  Napoli  ;di  ^opporsi  a  simile  interpretar 
zione  e -dae  Divìsicini  di  truppe  una  Fran- 
cese sotto  gli  ^o.r^ini  jìi  Verdier ,  ed  un  al- 
tra «Italia^na  ;di  jcirca  cinque  ^ila  uominj 
comnui(ndata  da  Hiecchi  9  occuparono  tran- 
quillamente le  coste xlell'Adriatico  dal  Tron- 
to ;SÌno  .al  Brandano  presso  Tai:anlo  •  Iji 
Generale  Saint  Cyr  che  cominandaya  .in  ca- 

50  recossi  in  Napoli ,  e  nel  di  venticinqu^e 
i  giugno  sottoscrisse  una  Convenzione  pel 
mantenimento  delle  medesime  a  spese  di 
queLGo?erno  (**) . 

i6.  Non  ostante  questa  occupazione  Fer- 
dinando IV  pubblicò  (li  voler  osservare  .una 
stretta  neutralità  y  ed  essa  fu  rispettata  0 


'■■  f" 


(*)  Schoell.Hist.  Abr.  toni.  V^I.pag.iSa-aÓQ. 
Victoires,  Coiiqiietes  etc.  tom.  XV  pa^.  i-iQ* 
^Sanifesto  portoghese  del  i  maggie  .1808. 

(*♦)  SchocU.  Hisl.  Abr.  Iona.  VII  pajj  587-M8. 
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Quindi  égli  potè  proseguire  a  pvetìdèèé 
qualche  provvedimento  per  rimediare  ai 
passati  sconcerti .  Di  fatti  nel  di  quindici 
di  agosto  nominò  una  Deputazione  incari- 
cata »  di  liauidaré  il  debito  dei  pubblici 
»  banchi ,  ed  assegnare  agli  Azionar)  nello 
»  spazio  di  un  anno  afltrettanti  beni  stabili 
»  in  soddisfazione  dei  iato  crediti  •  Per  ta- 
»  le  effetto  fossero  a  disposizione  della  De* 
»  putazione  non  solo  i  beni  dei  banchi 
»  ascendenti  al  valore  di  tredici  tnillioni 
^  di  ducati  f  ma  altresì  altri  beni  pubblici 
»  sino  alla  somma  sufficiente  ^  • 

17.  La  repubblica  Italiana  dovette  ne- 
cessariamente prendere  parte  alla  nuova 
guerra  tra  la  Francia  e  la  Gran  Bretta- 
gna (^  •  Quindi  al  primo  annunzio  della 
medesima  sollecitò  la  coscrizione  per  com- 
piere r  armata  ,  (**)  ed  oltre  la  Divisione 
spedita  nel  Regno  di  Napoli ,  potè  inviarne 
un  altra  di  cinque  mila  e  seicenti  uomini 
in  Francia  •  Essa  partì  sotto  gli  ordini  del 
Generale  Pino  nel  mese  di  novembre»  e 
fu  destinata  a  far  parte  della  Spedizione^ 
contro  r  Inghilterra  (***) .  La  Consulta  di 
Stato  miise  inoltre  a  disposizione  del  Go- 
verno quattro  millioni  di  lire  milanesi  per 

—       I  I   I      MI  I    M  I     ^— ^^  ^  I      ■        ■M^.^— ^— — Ai^^— — » 

(*)  Bollettino  delle  Leggi  della  Rep.  Ital.  non*  ^i- 
(**)  Ivi  nam.57. 


(***)  Ivi  oum.  70. 
Memorie  parUcolari 
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Costruire   (in  un   porto  di  Francia)   due 
fregate  e  dodici  scialuppe  cannoniere  (*)^. 
j8.  Fra  i  militari  apparecchi  non  si  tra- 
lasciò r  ulteriore  ordinamento  della  reptll^ 
Uica  ;  ed  in  primo  luogo  furono   diffinita- 
mente    regolate   le  cose    di    Religione  •  In 
▼ece  della  legge  organica  sul  Clero  stabi- 
lita a  Lione ,  ^  ^cotichiuso   un  Concordato 
colla  Santa  Sede.  Esso  fu  soitoscritlo    in 
Parigi  ai  sediòi  di  settembre  dal  Cardinale 
Caprara  e    da   MarescalcKi    Ministif^o   delle 
Relazioni  Estere ,  ed  in  sostanza  conteneva 
che  >3  il  Papa ,  ed  il  Presidente  della  repub* 
»  blica  essendo  animati  da  eguale   deside- 
^  rio  di  fissare  uno  stabile  regolamento  di 
»  quanto  spettava  alle  cose  Ecclesiastiche  > 
y^  ed  affinchè  la  Religione    Cattolica  Apo* 
^  stolicà  Romana  fosse  conservata   intatta 
»  ne'  suoi    dogmi ,    si   conveniva  :  che   la 
»  Religione   Cattolica    Apostolica    Romana 
33  continuasse  ad  essere  la  Religione  della 
33  repubblica  •  Sarebbero   stale  assoggetta- 
M  te  alla  giurisdizione  Metropolitana   delle 
93  Chiese  Arcivescovili  di  Milano ,  di  Bolo- 
3»  gna  ,  tli  Ravenna ,  e  di  Ferrara  tutte  le 
«3  altre  Chiese  Vescovili  della  repubblica. 
33  II  Papa  accordasse  al  Presidente    della 
^  repubblica  la  nomina  agli  Arcivescovati 
•3  e  Vescovati  •  Fosse  sempre  libero  a  qua- 


O  BollHtìoo  delle  Leggi  della  Ke|KltaL  li^ni.  7K  ^ 
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m  lan<pi6  Vescovo  di  communicare  .senta 
M  verna  ostàcolo  colla  Santa  Sede  sopra 
j»  latte  le  inaterie  spirituali'  e  gli  oggetti 
»  Ecdesiaslìcì  •  Fosse  anche  ai  Vescovi  li* 
M  bero  il  promuovere  agli  Ordini  sacri  lutti 
»  quelli  eoe  giudicassero  necessarj  ed  utili 
j>  alle  loro  «Chiese  •  Si  conservassero  i  Ga- 
j»  pitoli.  delle  Chiese  Metropolitane  ^  e  si* 
»  milmente  quelli  delle  Collegiate  almeno 
»  più  insignì^  ed  i  medesimi  godessero  di 
j>  una  conveniente  dotazione  di  bèni*  Àves- 
»  seta  anche  una  ^simile  dotazione  le  Mense 
»  Arcivescovili  e  Vescovili,  i  Seminar]-,  le 
«  fabbriche  delle  Chiese  Metropolitane  , 
»  Vescovili  o  Collegiate  ^  e  Paroccliie  •  I 
j»  Conservatori  ,  gli  Ospedali  >  e  gli  altri 
m  Luoghi  Pii  tessero  amministrati  in  ciasco- 
»  na  aiocesì  da  una  Congregazione  a  cui 
j»  presiedesse  il  Vescovo  •  Potessero  i  Ve- 
3»  scovi  oltre  le  pene  canoniche  nunire  gli 
j»  Ecclesiastici  colpevoli  anche  eoi  rinchiu- 
»  derli  nei  Seminari  o  nelle  ease  de'fie- 
»  golari  .  Non  si  facesse  alcuna  si^pres- 
»  sione  di  Fondazioni  ecclesiastiche  senza 
»  V  intervento  della  Sede  Apostolica  «  At- 
»  tese  poi  le  straordinarie  vicende  dei  pas- 
»  sa  ti  tempi  e  gli  effetti  che  n^  erano  de- 
a>  rivali  t  e  principalmente  in  vista  delle 
j»  utilità  ohe  dal  Concordato  ridondavano 
»  alle  cose  concernenti  la  Religione,  ed 
'^  anche  per  V  oggetto  di  provvedere  alla 
tt  tranquUlità  pubnlicat  il  Sommo  Pontor 


m  fice  Schiarava    che  coloro  i  quali  ave»- 

j»  5cro  acquistato  beni  ecclesiastici  aliena- 

»  ti ,  non  avrebbero  avuto  alcuna  molestia. 

A  Fosse  severamente  proibito  tutto  ciò'cbe 

jo  tendesse  a  corrompere  i  buoni  costumi^ 

«>  o  al  tlìsprezao  'della  iReligione  'Cattolica 

»  e  de' suoi  Ministri  • 'Quando  agli  ^ltri<ig- 

jo  getti  ecclesiàstici  fde'.quali  non  era  stala 

:»  fatta  e^ressa  iménzione ,  le   cose  sareb- 

jo  bero  rimaste  >e  regolate  a  tenore  della 

^  vegliànte  ^disciplina  della  Chiesa  ;  ^  ^d»- 

^  pravénéndo   qualche  difScoltà^  il  Sànlio 

90  ra^ke,  ed  il  Presidente  della  repubblica 

j»  si  riserbatado'di  oónoerlarsi  fra  loro(*)^. 

19.' Questo  Concordato  fu  poi  ptibblicald 

in  Milano  'nel  .dì  ventisei   di   gennajo  iàA 

mille  ottocento  quattro  ,   ma  nel  pronttd* 

^rlo   il  Governo  dichiaro  che  m  il  tPr^i- 

«  dente  a?rebbe^determinalo  i  rCapiloliipiù 

1»  insigni  vda  dotarsi  .  Restando  fevmo  ìnan 

M  potersi  ^diffinitamente  ;Sopprin>cre  ral<m- 

»  na  jF*ondazione  ecclesiastica  senza  il  cced- 

«>  corso  della  1  Santa  Sede,  la  facoltà  di  am- 

:n  mettere  alla  professione  religiosa  es$eve 

«>  ristveitaagli  K>A*di»ir applicati  per  istituto 

:m  ^alla  istruzione ,  -alla  educazione,. dl)a  cu- 

3»  ira  .degl' infermi  ,  e  ad.  altri  simili  officj 

^  «di  speciale  pubblica  utilità  •  Per  la  prò- 

O  Bolleaiiio  ddle  Leggi  4lella  r^p.  ìiuh  aooo  /4ajli 
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A  fessione  religiosa  ,  e  la  promozióne  àhli 
»  Ordini  sacri  si  richiedesse  .F  assenso  del 
»  Governo .  La  libera  communicazione  dei 
te  Vescovi  colla  Santa  Sede  non  importare 
M  devoluzione  di  cause  da  trattarsi  in  via 
M  contenziosa  avanti  tribunali.  Le  Bolle ^ 
»  i  Brèvi,  ed  i  rescritti  della  Curia  Roma- 
si  na  non  potersi  emettere  in  uso  esteriore 
^  e  pubblico  senza  T  assenso  del  Goyeiv 
j>  no  (^)  »  •  Alla  notizia  di  tali  disposizioni 
contrarie  allo  spirito  del  Concordato  9  il 
Papa  per  parte  sua  sospese  di  pubblicarlo  ^ 
declamò,  ma  nulla  ottenne  (^*)  • 

do.  Del  resto  Bonaparte  riunì  (ai  venti 
di  ottobre  )   il  Corpo  Legislativo  Italiano 
il  quale  emanò  diverse  leggi  •  Fra  le  altre 
cose  stabili  che  »  a  norma  della  Costita- 
»  zione,  vi  fosse  in  tutta  la  repubblica  uni-* 
»  formità  di  pesi  e  di  misure  •  La  diecimila 
i>  lionesima  parte  del  quarto  del  meridiano 
»  terrestre  costituisse  la  nuova  unita  di  mi- 
»  sura  lineale  ^  e  fosse  denominata  metro  * 
^a  Tutto  poi  si  dividesse  e  progredisse  col 
^  sistema   decimale .  Il  metro  fosse  diviso 
»>  in  dieci  palmi  •  Mille  metri  determinasi 
32  sero  la  lunghezza  di  un  miglio  ^  Un  qua- 
»  drato  di  cento  metri  costituisse  la  nuova 
M  misura  de'terreni  detta  tornatura ,  e  que- 

O  Bollettino  delle  Legffi  della  Bep.  Ital.  del  i8o4  n.6. 

(**)  Terza  Appendice  alla  Ser.  dei  Doc*  sulle  vertente 
fra  la  S.  Sede  e  U  Francia.  Breve  di  Pio  VII  al  Viceré  dei  4 
luglio  1807. 
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1»  sia  fo^se  divisa  in  cento  parti  delle  ta- 
»  Tole  .  Il   melrò  ctibico  fosse  V  unità  di 
»  misura  dei  solidi  •  La  dècima  parte  del 
3S  medesimo   servisse  di  unità  alla  misura 
»  di   capticità ,  e  fosse  denominata  soma  ; 
^  Questa  si  dividesse  in  dieci  mine,  ed  ogni 
»  mina   in   dieci   pinte.  L'unità    del  peso 
^  della  libbra  fosse  coslituila  dal  peso  di 
»  uu   palmo   cubico ,  ossia   da   una   pinta 
»  d'acqua  distillata   e   al  grado  della  sua 
i>  ma^ior  densità ,  pesata  nel  vuoto  (*)• 
•  ai.  jfl  Vice  Presidente  poi  per  regolare 
ciò  che  concerne  la  stampa  ,  lasciandone  la 
libertà  ,  decreta  (  nel  giorno  ventuno   di 
gennajo  )  che  »  chiunque  pubblicasse  colle 
»  slampe  i  proprj  scritti  fosse  responsabile 
»  al  Governo  che  non  si  ofTendesse  la  Be^ 
JB  ligìone  dello  Stato  ,  la  pubblica  inorale^ 
39  e  la  libertà  politica  dei  Culli  .  Inoltre 
»  che   non   si  attentasse   contro    1'  ordina 
»  pubblico;  non  si  turbassero  l'armonìa  ^ 
»  ed  i  riguardi  verso  i  Governi  amici  ;  e 
»  nulla  fosse  diretto  ad  infamare   le  per- 
i>  sone  .    A    quesVtffetto    T  Autore  ,  e   lo 
^  stampatore    apponessero  ai   libri  il  pro- 
sa prio  nome  >  e  se  l'Autore  bramasse  di 
»  essere    occulto ,   la    responsabilità    fosse 
i9  dello  stampatore  •  Fossero  poi    soggetti 
»  alla  revisione  i  fogli   periodici  ,  i   libri 
»  che  s' introducessero  dall'  Estero  in  qua- 

■ 

C)  BoUcUioo  delie  Leggi  della  Bep.  Ital.  num.  83. 
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»«  liià  di  Olerei  per  esporli  alla  Véniàìta  v 
»•  e  le  composizioni  che  si  volessero  prò- 
»>  durre  sui  pubblici  teatri  (*)  »>  •       . 

28^.  Ma  non  ostante  questa  disposizione 
un  certo  Ceroni  capitano  di  fanterìa  e  Pa* 
triotto  ardent^siij^o  ,  stafnpò  lalcuni   Versi 
diretti  al  Gorisigliet*e  Legislativo  Ciccogna- 
ra,  tiei  qliali  soilp  il  nome  di  Timone  Cim- 
bro "ripetè  con  molta  veemenza  le  antiche 
declamazioni   poeliche   sulla   misera  sòrte 
della   Italia    sempVe  ^erva   de}le    straniere 
Oépti  •   Il   Ciccognara   applaudì  ìa  questo 
'stirìftQ  9  e  fra  gli  altri  fece  lo  3t02»S0  )1  Gè* 
net^l^  di  Brigata  TeuHiè  v  Essi  perciò  fu- 
roùò  iutti  .arre3tàtÌ9  a  la  Consulta  di  >Stato 
sulla  proposizione  jdel  Presidente  condannò 
il  Cetoni  all^  relega;&iope  per  jlre  atmi,  e 
destituì  il  Ciccocnara  >  ed   il  Teulltè  dai 
loro  impieghi  ;(**) .  Poco  dopo  però  Bona- 
parte  li  rimise  tutti  xiei  rispettivi  t>nori  • 

%5.-  Intanto  per  ovviare  ad  altri  simili 
ca5Ì.  il  Vice-Presidente  nel  dì  ventisette  tlì 
settembre  decreta ,  che  »  ferma  la  liberlÀ 
M  della  stampa  ,  e  la  responsabilità  degli 
»  Autori  e  degli  stampatori  a  tenore  del 
9y  decreto  dei  ventuno  di  gennajo,  ogni 
M  stampatore  jielPatto  di  mettere  in  cirr 
j)  colazione  per  vendita  ^  a  distribuziopfé 
»  qualunque  libro  uscito  da'  suoi  torcbj  ^ 


{*)  Bollettino  delle  Leggi  della  Rep.  Ital.  nam.  ii. 
jr*>  Ibid.  del  i8o3  num.  27. 


^  tósse  tenuto,  a^  presentarne  un  Esempla- 
30^  re  alla  Revisione  •  Questa  lo  restituisse 
»  qualora  non  emergesse  titolo  di  censura  • 
»  Se  po^  giudici^se  contenere  qualche  cosa 
»  contrària  alla  legge  ,  ne  sospendesse  la 
»  distribuzione  fino  ad  ulteriore  suo  esa- 
»  me  ^  o  al  giudizio  dei  Ministri  dell'  In* 
»  temdi  o  per  il  Culto  ^  a  norma  delle  ris^ 
»  pettine  attribuzioni  (*)  • 

%/^  Anche  it  Veneziano  ricevette  dasli 
Austriaci  alcilitì  regolamenti  •  Esso  fu  di- 
▼iso  in  sette  provinole  di  cui  furono  Città 
Capitali  Venezia  ,  Udine  ,  Treviso ,  Pai4?* 
va ,  Vicmiza ,  Verona ,  e  Bassano  ;^  e  fc^  sta- 
bilito che  ognuna  di  esse  avesse  un  Capo  cól 
titolot  di  Regio  Capitano'  Generale i  e  colle 
attribuzioni  »  d'invifnlare  all' amministra* 
»  zione  ed  alla  polizia  »  •  Furono  similmen* 
te  ordinati  tribunali  temporanei  9  fintan-* 
tocche  non  fosse  compiuta  il  nuovo  codi- 
ce civile  e  criminale  che  si.  era  divisato  di 
compilare  per  gli  Stat^  Ei^ditarj  Austriaci . 

a5.  Nel  giorno  ventisette  di  maggio  die- 
de fine  a  suoi  giorni  Lodovico  1.  Re  di 
Etruria  »  mentre  non  era  pur  anco  giunto^ 
al  trigesimo  anno  dell'  età  sua  *  Gli  success- 
se  nel  Regno  Carlo  Lodovico  suo  Figlio  di; 
quattro  anni ,  a  cui  negli  estremi  assegna 
in  Reggente  la  Madre .  Terminò  similmen- 
\e  la  sua   vita  Vittorio  Alfieri  poeta   tra^. 

C)  BoileOiao  delle  Leggi  della  Rep.  Ital.  nam.  7^. 
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sente  si  compiè  Y  operazione ,  e  nel  dì  vef%>^ 
V  dì  marzo  (  trenta  ventoso  )  si  stabili  cbe^ 
queste  lei;s;r  insieme  riunite  formassero   i( 
codice  civile  (*)•  Contiene  in  sostanza  il  me- 
cfesimio  vLn  ristretto,  delle  antiche  leggi  rò- 
BKuie.  depurate,  da  tutto  ciò  che  non  è  pia 
afiajloga  ai  moderni*  costumi ,  specialmente 
^rpa  le-,  servitù.:  perso<iali  ^.'ed  i  fedecom* 
mpssi .  Vr  si  aggiunsero,  poi  molte  dispost* 
sToni.  per  ordinare*  il.  sistema  ipotecario  » 
lAp^naronsi  però-,  gli  Eccrestastici  che  sì  au* 
torizzasse  Io*,  scrogli mento,  del.  matrimonia 
pel.  mutuo  dissenso  de'^conj'ugiy.  tocche  fra 
Cristiani  e  espressaorente  vtetatal' ' 

2.  Continuava  poi  Fjnaparte.  gli.  appa-^ 
recchi  n^litari  per  la  stabilita  Spedizione 
contro  r  Fi^irterra  »  alionjuando»  si  scuo- 
jMi  che  da  <{uell'  Isola  era  stata  ordita  una 
congiura  apportata  iu  parte  dal.  Governo  ^ 
per  rimettere  sul  Trono  di  Francia  la  stir- 
pe  d^ì  B^irboni  .'  Pormarono  tale  disegno 
Giorgio   Cadoudal,   il  Generale   Pichegru 
che  da  Geenna  ia  cui  era  stato-  relegato 
era  fufl^'to  in  Inghilterra,  ed  altri  Fuoru-' 
sciti   Francesi*,  fra  i  quali  il  Marchese  di 
Riviere,  e  due   fratelli  Pòlignac  di  lìobf- 
lissima  Famiglia  Francese  /  E^si  recaronsi 
m  Francia  sopra  un  bastimanto  Inglese  comi -^^ 
■undatò  dal  capitano  Wright  ^  e  pdiesaro^ 


T 


Q  Rk&lltttin  des^  toi&S  sier.  nunv  5Si4 


1804.  la^ 

DO  il  loro  disegno  al  Generale  Aloreau  che 
sapevano  essere  per  principi  nazionali  o 
per  invidia  di  potere ,  avvera  al  Bonapar- 
te .  Sembra  avessero  divisato  »  che  Geor- 
I»  ges  intrepido  e  personalmente  robustis- 
1»  Simo  9  con  un  drappello  di  audaci  tra* 
»  vestiti  in  Guardie  consolari  arrestasse  il 
a»  Bonaparte  per  indurlo  a  deporre  il  pò* 
a»  tere  »  e  occorrendo  lo  trucidasse .  Frat« 
u  tanto  da  Pichegru  ,  e  forse  da  Moreau 
»  coir  antica  fama  si  traesse  e  si  dirigesse 
a»  allo  scopo  prefisso  la  forza  militare ,  e 
»  con  essa  si  trascinasse  la  civile.  Allora 
»  il  Duca  di  Berry  dimorante  in  Inghilter- 
M  ra  sbarcasse  in  Francia  àulla  spiaggia  di 
»  Beville  ,  ed  il  Duca  di  Enghien  che  era 
30  presso  il  Reno  9  coi  Realisti  che  poteva 
»  adunare  si  avanzasse  per  Strasburgo.  Si 
»  acclamasse  poi  in  ogni  parte  il  nome  di 
»  Luigi  XVIII  »  •  Ma  la  trama  fu  scoperta  » 
e  nei  mesi  di  febbrajo  e  di  marzo  trenta* 
quattro  Individui  furono  arrestati  come  co* 
spiratori  unitamente  a  quattordici  complici 
che  li  avevano  favoriti  . 

3.  Appena  scoperta  la  congiura  si  conob- 
be derivare  essa  da  elevati  principj  •  Si 
seppe  che  un  personaggio  di  molta  consi* 
derazione  portavasi  talvolta  da  Georges  e 
si  sospettò  subito  che  fosse  un  Borbone  (era 
però  Pichegru)  e  precisamente  il  Duca  di 
Ènghien  giovane  e  ardito  guerriero  j  che  da 
qualche   tempo  dimorava  in  Ettenheim  nel 
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territorio  del  Duca  di  Baden.  Un  Agen- 
te di  polizia  inviato  colà  per  esplorare  » 
accrebbe  imprudentemente  il  sospetto  ,  e 
Bonaparte  stabili  di  far  arrestare  quel  gio-. 
vane  Principe .  Di  fatti  un  forte  distacca- 
mento di  soldati  Francesi  nella  notte  pre« 
cedente  ai  quindici  di  marzo  passò  il  Reno , 
e  violando  il  diritto  delle  genti  fece  una 
correrìa  sul  territorio  del  Duca  di  Baden  ^ 
arrestò  1'  Eughien ,  e  lo  condusse  a  Stras- 
burgo .  Esso  fu  quindi  trasferito  presso  Pa- 
rigi a  Vincennes  dove  giunse  nella  sera  dei 
venti  y  e  fu  messo  sotto  la  custodia  e  vi- 
gilanza del  Generale  Savary  .  Nella  stessa 
sera  il  Primo  Console  decretò  che  »  il  de- 
»  tenuto  Borbone  prevenuto  di  aver  por- 
»  tato  le  armi  contro  la  repubblica  ^  di 
»  essere  al  soldo  dell'Inghilterra  j  e  com- 
»  plico  di  trame  ordite  da  questa  Potenza 
»  contro  la  sicurezza  della  Francia  j  fosse 
»  tradotto  avanti  una  Commessione  mili- 
»  tare  m  .  Murat  Governatore  di  Parigi  ne 
nominò  suir  istante  i  Membri  •  Sulla  mez- 
za notte  s' incominciò  il  processo  coli'  in- 
terrogare il  Prigione  ,  e  due  ore  dopo  la 
Commessione  si  ragunò  per  giudicare.  L'En- 
ghien  senza  l' assistenza  di  alcun  difensore 
rigettò  dignitosamente  l'accusa  >j  di  com- 
33  plicità  in  trame  tendenti  ad  assassinj  ^  , 
e  con  nobile. fierezza  disse:  >)  avercombat- 
»  tuto  contro  la  repubblica  ,  ed  essere  an- 
»  cora   disposto  a  combattervi  per   difen- 
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m  àem  ì  diritU  dì  sua  famiglia  .  Un  Con- 
m  de  non  dover  rientrare  in  Francia  che 
»  colle  armi  alla  mano  •  La  nascita ,  e  Topi* 
m  nione  renderlo  costante  nemico  del  Go- 
m  verno  che  allora  era  in  Francia  •  Non 
»  aver  altro  da  soggiungere  •  Desiderare 
»  soltanto  di  parlare  al  Primo  Console  »  « 
Questo  abboccamento  gli  fu  negato;  e  fa 
dichianfto  »  reo  di  servire  la  inimica  In- 
»  ghilterra  ,  e  di  aver  combattuto  e  co- 
»  spirato  contro  la  Francia  »>  •  Gli  si  ap- 
plicarono le  leggi  vigenti  contro  gli  Emi- 
grati 9  e  fu  condannato  a  morte  •  La  sen* 
tenza  per  diversi  titoli  irregolare ,  fu  con 
illegale  precipitanza  eseguita  (  forse  per 
mero  eccesso  di  zelo  de' Commandanti  mi- 
litari )  prima  che  né  fosse  terminata  la  co- 
pia dia  spedirsi  al  Governatore  di  Parigi» 
a  cui  secondo  le  forme  spettava  di  ordi- 
narne là  esecuzione  •  Non  si  concesse  ne 
anche  al  Condannato  il  tempo  per  avere 
un  Sacerdote  che  in  quegli  ultimi  momenti 
della  vita  gli  prestasse  ì  soccorsi  della  Re- 
ligione .  E  tutte  queste  circostanze  fecero 
generalmente  qualificare  la  morte  dell' £n- 
gbien  per  un  assassinio   (*)  • 

% 

C)  Memoires  de  Napoleon  par  Montboloii  lom.  II 
pag.  a28-33a  et  339-34^ ,  et  toro.  Y  pag.  358-/|Oo. 

Extrait  des  Memoires  de  Sarary  Due  de  Rovigo  coacer- 
sant  la  catastrophe  da  Due  d' Enghieo . 

Piècea.  Hisl.  reialives  au  Frocès  du  Due  d'  Enghien . 
ìlulin.  Explicatiou  au  sujet  de  la  Gomm.  Milit.  pour  ja* 
far  la  Due  d' Eugkien. 

I  a 
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4*  Fra  i  complici  e  cospiratori  detenu- 
ti in  Parigi  Pichegru  ed  il  capitano  Wri- 
ght  finirono  poco  dopo  i  loro  giorni  nel 
carcere  con  morte  violenta ,  e  si  disse  da- 
tasi da  loro  stessi  •  La  fama  ne  accusò  vol- 
garmente Bonaparte,  ma  molti  non  credet- 
tero ch'Esso  si  avvilisse  a  far  commettere 
quegl'  inutili  assassinj .  Del  resto  compilato 
per  gli  altri  il  processo  dalla  Corte  spe- 
ciale di  giustizia  criminale ,  con  sentenza 
dei  dieci  di  giugno  Georges  con  altri  di- 
cianove  fu  condannato  a  morte  .  Moreau 
con  Giulio  Polignac  ed  altri  tre  Individui 
a  due  anni  di  carcere ,  gli  altri  furono  as* 
solti ,  li  Primo  Console  per  altro  fece  gra* 
zia,  della  vita  ad  otto  Condannati  alla  pe« 
Ha  capitale ,  e  fra  questi  ad  Armando  ro* 
lignac  ed  al  Marchese  di  Riviere  .  Essi  fu- 
rono in  vece  relegati  perpetuamente  nelle 
Fortezze  •  Moreau  ebbe  anche  commutato 
il  carcere  in  un  esiglio  negli  Stati  Uniti 
deir  America . 

5*  Bonaparte  declamò  altamente  contro 
il  Governo  Inglese  accusandolo  «  di  fo- 
w  mentare  V  assassinio  >)  ,  la  quale  ingiuria 
i  Ministri  Brittannici  confutarono  solenne- 
mente ,  soggiungendo  »  essere  però  diritto 
«>  riconosciuto  tra  le  Potenze  in  guerra  il 
»  profittare  vicendevolmente  della  indispo- 
»  sizione  degli  animi  tra  i  nemici .  Quin- 
9»  di  9  anche  ad  esempio  di  quanto  faceva 
n  la  Francia  >  T  Inghilterra  credersi  in  do- 
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tt  vere ,  per  quanto  poteva  accordarsi  col 
m  diritto  delle  genti ,  '  di  concorrere  agli 
»  sforzi  di  quegli  Abitanti  della  Francia 
»  che  erano  nemici  del  Governo  che  allora 
»  vi  era  » .  A  questa  dichiarazione  Bona- 
parte  s*  inasprì  vie  maggiormente;  prote- 
stò »  di  non  più  riconoscere  alcun  ca- 
so rattere  diplomatico  negli  Agenti  Ingle- 
a»  si  >9 .  Fece  pubblicare  una  lunga  relazio* 
ce  di  certi  maneggi  faziosi  fatti  da  Drake 
Ministro   Inglese  in  Baviera  ;   e  indusse  i 

Siccioli  Stati  di  Germania  ad  allontanare 
alle  loro  Corti  i  Ministri  della  Gran  Bret- 
tagna •  Fece  eziandio  violare  il  territorio 
neutrale  ,  collo  spedire  una  Compagnia  di 
soldati  ad  arrestarne  uno  che  si  trattene- 
va presso  Amburgo  (  il  quale  però  fu  di 
poi  liberato  ad  istanza  del  Re  di  Prus- 
sia )  (*)  .  Approfittandosi  poi  dei  riguardi  9 
o  piuttosto  del  timore  che  si  aveva  per 
lui  in  Roma,  sin  dal  fine  dell'anno  prece- 
dente aveva  indotto  il  Governo  Pontificio 
a  fare  arrestare  De  Wernegues  Emigrato 
Francese  addetto  al  servizio  della  Russia , 
e  sul  principio  del  mese  di  maggio  di  quest' 
anno  volle  che  fosse  consegnato  alla  poli- 
zia Francese  ,  come  di  fatti  avvenne  .  Ales- 
sandro I  ne   restò  altamente  offeso,  e  per 


(*}  Moaiteur  Uà  i/|  Brumairean.  XUI 5  norembre  i8o4« 
Solle  Caute  e  gli  effetti  della  Coof.  Rea.  par.  I  p.ili-a^i . 
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rappresaglia  fece  inlrmare  ad  Arezzo  Nuioe 
zio  Ponlificio  di  partire  da  Pietroburgo  • 
Nulla  questi  lascio  d'intatto  per  giustifi- 
care la  condotta  di  Roma  ,  ma  tutto  fu 
inutile,  ottenne  soltanto  di  lasciare  in  quel- 
la Capitale  il  suo  Uditore,  e  dovette  usci- 
re dall'  Impero  .  Tre  mesi  dopo  (  cioè  all' 
epoca  della  coronazione  di  Napoleone  )  ali- 
ene lo  stesso  Uditore  fu  espulso  dialla  Rus^ 
«ia  (*)  •  Bonap'krte  fece  inoltre  partecipare 
al  Governo  Pontificio  »  non  piacergli  che 
u  il  Re  di  Sardegna  continuasse  a  dimora- 
^  re  nello  Stato  Ecclesiastico  ».  E  di  latti 
sull'avviso  del  Cardinale  Consalvi  Vittorio 
Emmanuele  I  nel  mese  di  giugno  partì  dal- 
lo Stato  Romano ,  e  passò  a  fissare  il  suo 
f oggioriio  in  Gaeta  (**)  • 

6.  Del  restante  anche  la  congiura  sco- 
perta in  quest'anno  servi  a  Bonaparte  di 
mezzo  per  ascendere  a  nuova  grandezza  * 
Nel  di  ventisette  di  marzo  una  Deputazio- 
ne del  Senato  gli  presentò  i  ringraziamenti 
per  la  communicazvone  fattagli  della  rela- 
zione dei  maneggi  di  Drake ,  e  quindi  per 
adulazione  spontanea  ,  o  per  impulso  se- 
greto soggiunse  »  voi  fondate  una  nuova 
»  Era ,  ma  bisogna  eternarla .  Lo  splendo- 
»  re  a  nulla  giova  se  non  dura  •  Certamex>- 


(*)   Memorie  particolari 
O  Idem. 
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»  te  il  genio  vostro  vede  la  grande  idea: 
»  non  differite  a  porla  in  effetto  •  Gonten- 
»  terete  la  Francia  stendendo  sui  figli  ciò 
»  che  faceste  ai  Padri .  Grand'  Uomo  com« 
»  pite  r  opera  vostra  j  rendendola  immor* 
»  tale  come  la  vostra  gloria .  Voi  ci  avete 
»  tratti  dal  caos   del   passato ,  ci  fate  be- 
»  nedire  il  presente,  assicurateci  V  a v veni- 
»  re  »  .  Bonaparte  rispose  »  credete  Tere* 
•>  dita  della  Suprema  Magistratura  neces- 
»  saria  per  assicurare  il  popolo  Francese  • 
»  Non  ci  scordiamo  di  quella  gran  verità 
M  che  la  Sovranità  risiede  nel  popolo  •  Vin- 
39  vito  a  spiegarmi  tutta  intiera  la  vostra 
»  idea.  La  Francia  nulla  può  aggiungere 
A>  agli  onori ,  ed  alla  gloria  che  mi  ha  com- 
M  partito.  Del  resto  non  ho  mai  fatto  al- 
»  cuna  cosa  senza  i  lumi   de'  cohsigli  ;   e 
1»  prima  di  prendere  una  determinazione  di- 
a)  finitiva  voglio  conoscere  l'opinione  dell* 
»  intiero  Senato  » .  Incominciata  Y  opera  ^ 
Curée  oscuro  Membro  del  Tribunato  nel 
d\  trenta  di  aprile  propose  a  suoi  CoUc- 
ghi  »  d' investire  Napoleone  Bonaparte  del- 
»  la  dignità  Imperiale ,  e  dichiarare  l' Im* 
»  pero  ereditario  nella  sua  Famiglia  >i  •  Nel- 
la discussione  il  solo   Garnot  ebbe  il  co- 
raggio di  opporsi  con  libertà  repubblica- 
na ;  ma  la  sua  eloquenza  fu  inutile ,  e  la 
proposizione  fu  tumultuariamente  adottata 
per  acclamazione  •  Il  Gorpo  legislativo  si  af- 
irettò  ad  esprimere  anch'esso  un  simile  voto. 
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•  7.  Intanto  il  Senato  nel  giorno  quattro 
di  maggio  gì*  indirizzò  un  messaggio  in  re- 
plica alla  risposta  che  ne  aveva  poc'anzi 
ricevuto ,  e  dichiarò:  »  desiderate  conoscere 
a>  tutta  intera  V  idea  del  Senato .  Esso  ha 
»  riuniti  ed  esaminati  i  risultamenti  delle 
a>  meditazioni  de'  suoi  Membri ,  della  loro 
»  esperienza  j  dello  zelo  che  li  anima  per 
3»  la  felicità  di  quel  popolo  ,  i  diritti  del 
a>  quale  sono  incaricati  di  custodire  :  ha 
>>  rammentato  il  passato  ,  considerato  il 
)•  presente,  interrogato  l'avvenire  9  ed  ecco 
a»  che  vi  trasmette  il  voto  che  a  lui  detta 
jt  la  salute  dello  Stato  .  I  Francesi  hanno 
»  conquistato  la  libertà  e  vogliono  conser- 
M  varia.  Hanno  vinto  ,  e  dopo  la  vittoria 
n  vogliono  il  riposo  •  Questo  riposo  glorio* 
»  so  r  otterranno  dal  Governo  di  un  solof 
M  il  quale  elevato  al  di  sopra  di  tutti  gli 
»  altri ,  rivestito  di  grandissimo  potere  9 
^  armato  di  splendore  ,  di  gloria  ,  e  di  mae- 
M  sta  j  difenda  la  libertà  pubblica  j  conser* 
»  vi  r  uguaglianza ,  ed  abbassi  i  suoi  fasci 
»  al  cospetto  del  popolo  sovrano  che  Io 
»  avrà  innalzato  •  Questo  è  il  Governo  che 
»  la  Nazione  Francese  desiderava  in  que' 
31»  giorni  del  mille  settecento  otlantanove. 
»  li  Senato  crede  che  sia  interesse  della 
»  repubblica  Francese  affidarne  il  Governo 
»  a  Napoleone  Bonaparte  Imperatore  ere- 
»  ditario . 

8.  Premessi  questi  atti  adulatorj  ormai 
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Xrflai  al  potere  che  aveva  il  Primo  Gon^ 
,  nel  giorno  diciotto  di  maggio  si  ema- 
nò un  Senatus-Gonsnlto  ,  in  cui  fu  stabili- 
to »  il  Governo  della  repubblica  essere 
»  aflSdato  ad  un  Imperatore  che  prendesse 
»  il  tìtolo  d*  Imperatore  de'  Francesi .  Na« 
a»  poleone  Bonaparte  Primo  Console  della 
»  repubblica  ,  essere  Imperatore  de'Fran* 
*  cesi  .  La  dignità  Imperiale  essere  eredi- 
A  taria  nella  di  lui  discendenza  mascolina 
M  per  ordine  di  primogenitura  .  In  man« 
»  canza  di  figli  proprj  poter  adottare  quelli 
»  de*  suoi  fratelli  .  Mancando  poi  V  erede 
»  naturale  legittimo,  o  adottivo ,  la  di^ni* 
»  tà  Imperiale  essere  devoluta  prima  a  Giu- 
»  seppe,  poi  a  Luigi  suoi  fratelli  9  ed  ai 
»  loro  Figli .  I  Membri  della  Famiglia  Im« 
»  penale  che  erano  nella  serie  de'  chiamati 
M  air  eredità  ,  portare  il  titolo  di  Princi- 
M  pi  Francesi  •  L' Imperatore  giurasse  di 
»  mantenere  l'integrità  del  territorio  della 
»  repubblica,  di  rispettare,  e  far  rispet- 
»  tare  le  leggi  del  Concordato  ,  e  la  libeiv 
»  tà  dei  culti  ;  di  rispettare  e  far  rispet* 
M  tare  1'  uguaglianza  dei  diritti  ,  e  la  li- 
3»  berta  politica  e  civile  ;  la  irrevocabilità 
9  delle  vendite  dei  beni  nazionali ,  di  non 
»  levare  alcuna  imposizione ,  ne  stabilire 
»  alcuna  tassa  che  in  forza  di  una  legge, 
»  di  mantenere  la  istituzione  della  Legio- 
■M  ne  di  onore ,  e  di  governare  nella  sola 
^  veduta   dell'  interesse    della    felicità  ,   a 


VI  nell  Impero  sei  Gran  Dignità,  cioè  il 
'  Elettore  ,  Y  ArcicancelUere  dell* 


nati    sulla    presentazione    dei   Candidati 
'  Imperatore  sulle  liste  forma-* 
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1»  della  gloria  del  popolo  Franciose.  Esser- 
9»  VI  nell    --    ^        T^     -—     

M  Grand 

»  Impero  ,  V  Arcicancelliere  di  Stato  y  l'Ar* 
»  citesoriere ,  il  Contestabile ,  ed  il  Gran- 
»  de  Ammiraglio  •  Esservi  inoltre  Grandi 
1»  Uffiziali ,  e  fra  questi  sedici  Marescialli 
»  scelti  fra  Generali  pia  celebri ,  oltre  al- 
9>  tri  Marescialli  dell'  Impero  che  fossero 
«  Senatori.  Il  Senato  comporsi  de' Principi 
»  Francesi ,  dei  Titolari  delle  Gran  Dignità 
»  dell'Impero,  di  ottanta  Membri  nomi- 
»  nati    sulla    presentazic  '  '    -^  -^-^^* 

»  scelti  dall'  Imperatore 
M  te  dai  Collegi  Elettorali  dei  Dipai'timea- 
»  ti  ;  finalmente  di  quei  Cittadini  che  l'Im- 
am peratore  avrebbe  stimato  conveniente  di 
a»  elevare  alla  dignità  senatoria.  Il  Consi- 
a»  glio  di  Stato  essere  diviso  in  sei  Sezioni  ^ 
a>  cioè  Legislazione  j  Interno  j  Finanze  f 
a>  Guerra  ,  Marina  ,  e  Commercio.  Il  Tri- 
adi bunato  essere  diviso  in  tre ,  cioè  Legis- 
a»  lazione ,  Interno ,  e  Finanze .  Esservi  un 
a>  alta  Corte  Imperiale  per  conoscere  spe* 
»  cialmente  dei  delitti  commessi  dagl'  In- 
a»  dividui  della  famiglia  Imperiale  ,  e  dei 
a»  Primarj  Impiegati  in  materia  di  officio. 
a»  Si  consultasse  il  popolo  se  voleva  l' ere- 
»  dita  della  Dignità  Imperiale  nella  discen- 
1».  denza  diretta  naturale ,  legittima ,  e  adot- 
»  ti  va  di  Napoleone  Bonaparte ,  e  in  quella 


j»  diretta ,  naturale  e  legittima  di  Giosep^ 
«  pe  9  e  di   Luigi  suoi  fratelli  »  . 

9.  Neir  istesso  giorno  diciotto  di  maggio 
il  Senato  presieduto  da  Cambaceres  di  già 
secondo  Console ,  si  recò  in  Corpo  presso 
Napoleone  Bonaparte  e  lo  -saluto  Impera* 
tore .  A  tale  annunzio  sebbene  aspettato 
Egli  non  potè  dissimulare  V  interna  com* 
mozione  aeH'  animo  »  e  con  Toce  agitata 
rispose:  »  tutto  ciò  che  può  essere  utile 
»  alla  patria  è  stcettamente  legato  alla  min 
»  felicità .  Accetto  il  Titolo  che  voi  ere*  • 
»  dete  utile  alla  gloria  della  nazione  ;  sol- 
»  topongo  alla  sanzione  del  popolo  la  legge 
»  della  eredità ,  e  spero  che  non  si  pen* 
»  tira  mai  di  aver  dati  tanti  onori  alla  mia 
a»  famiglia  •  tu  ogni  caso  il  mio  spirito  ab- 
»  bandonerà  la  mia  posterità  ,  allorché  ceSf 
ao  sera  di  meritare  1'  amore  j  e  la  confiden- 
»  za  della  gran  nazione  ^3 .  Recossi  quindi 
il  Senato  presso  Giuseppina  Tascher  (  gi& 
vedova  del  Generale  Beauhamais ,  che  Bo* 
naparte  aveva  sposato  civilmente  .sin  dalli 
otto  di  marzo  del  mille  settecento  novan* 
tasei  )  e  la  salutò  Imperatrice  •  Il  risul- 
lamento  dei  voti  del  popolo  per  la  sue* 
cessione  ereditaria  dell'Impero  fu  afferma* 
tivo  ,  essendo  stato  insignincante.  il  numero 
dei  contrar)  • 

IO.  Dèi  resto  il  nuovo  Sovrano  Francese 
Bomossi  Napoleone  I ,  e  nella  stessa  sera 
dei  diciotto  di  maggio  nominò  diversi  Gran 
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Dignitai^  ,  e  Grandi  Officiali  dell* Impero^ 
Creò  di  fatti  il  fratello  Giuseppe*  Grakid' 
Elettore  ,  e  l'altro  fratello  Luigi  Contesta- 
bile, Cambaceres  Arcicancelliere,  e  Lebrun 
Arcitesoriere  .  Innalzò  a  Marescialli  i  Gene* 
rali  Berthìer,  Murat ,  Moncey ,  Jourdan  , 
Massena  ,  Augcrau  ,  Bernadotte  ,  Soult  ^ 
Brune,  Lannes  ,  Mortier  ,  Ney,  Davoust , 
e  Bessieres  ;  e  diede  V  istesso  titolo  ai  Se«* 
natori  Kellerman  ,  Le-Febure  ,  Perignon  , 
e  Serrurier  (*)  .  Attorniossi  poi  di  una  Cor- 
te splendidissima  ,  ma  analoga  alla  politica  • 
Imperciocché  scelse  a  Cortegs;iani  antichi 
Nobili ,  e  persone  innalzate  dalla  rivoluzio- 
ne per  riunire  sempre  più  le  Parti ,  e  ne 
diresse  la  magnificenza  ed  il  lasso  a  secon* 
dare  il  gusto  nazionale  ,  e  nel  tempo  stesso 
ad  iiicoragmare' le  manifatture  e  T  industria. 
•II.  Finalmente  procurò  che  il  suo  in- 
nalzamento al  trono  fosse  consacrato  dalla 
Religione.  Scrisse  pertamto  al  Sommo  Pon- 
tefice :  »  desiderare  sommamente  di  ricevere 
9»  dalle  sue  inani  la  sacra  unzione ,  e  la 
n  corona  Imperiale  ;  pregarlo  adunque  di 
i»  recarsi  a  Parigi  poiché  le  circostanze  non 
»  permettevano  a  lui  di  portarsi  a  Roma. 
>3  La  cerimonia  poi  della  consacrazione  e 
M  della  coronazione  non  sarebbe  stato  il 
s»  solo  Oggetto  del  suo  vieiggio ,  ma  i  grandi 
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»  interessi  della  Religione  ne  formerebbero 
^  lo  scopo  principale.  Sarebbero  questi 
»  trattati  nelle  conferenze  che  si  sarebbero 
»  tenate  fra'  due  Sovrani ,  ed  i  risultamenti 
»  sarebbero  per  la  Chiesa  di  massimo  van« 
»  taggio  (*)  »  •  A  questo  invito  turbossi 
alquanto  Y  animo  del  Santo  Padre  •  Imper* 
ciocche  rifletteva;  x^  potersi  forse  sperare 
»  qualche  vantaggio  per  la  Religione  »  ;  ma 
d'altronde  temeva  »  di  offendere  gli  altri 
»  Sovrani  cattolici  ai  quali  certamente  non 
»  piaceva  la  coronazione  di  Napoleone  »  • 
Di  fatti  l'Imperatore  di  Germania  manife* 
sto  apertamente  »  che  ciò  gli  sarebbe  dis- 
»  piaciuto  (^*)  »  •  Ma  finalmente  ponderò  : 
»  potersi  sperare  dal  condiscendere ,  tutto 
»  doversi  temere  dal  rifiuto  » ,  e  perciò  ri- 
solvette di  secondare  i  voti  di  Napoleone. 
Spelse  a  compagni  del  viaggio  i  Cardinali 
Antonelli  ,  Borgia  ,  Di  Pietro  9  Caselli  ,  e 
Braschi ,  oltre  Fesch  e  de  Bayanne  ch'erano 
Francesi  ,  e  parti  da  Roma  ai  due  di  no- 
vembre. Per  la  via  di  Acquapendente  giun- 
se ai  cinque  a  Firenze  ,  dove  conferì  so- 
lennemente la  Cresima  al  Re  di  Etruria 
Carlo  Lodovico  .  Per  Modena  e  Panna  per- 
venne ai   quattordici  in   Torino  ,  ai   dicia- 
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nòve  a  Lione  (  dorè  infermossi  e  moil  il 
Cardinale  Borgia  ^  Autore  di  opere  eradi- 
te  e  diplomatiche)  ed  ai  venticinque  giunse 
a  Fontainebleau.  Incontrò  quivi  Napoleone  » 
e  seco  lui  arrivò  di  poi  ai  ventotto  a  Pa- 
rigi .  La  coronazione    segui  ai  due  di  di«* 
cembre  nella  Chiesa  Metropolitana  ;  e  so* 
lennissima  fu  la  pompa.  Napoleone  volle 
precisamente  riassumere  gì'  indentifici   or- 
namenti Imperiali  di  Carlo  Magno  9  che  per 
tal  eiFetto  si  fece  recare  da  Acquisgrana. 
Si  osservò  peraltro  che  benedetti  i  Diade- 
mi, Egli  non  attese  che  secondo  l'antico 
rito  r  istesso  Pontefice  l' imponesse  sul  ca- 
po; ma  asceso  all'altare  prese  bruscamente 
quello  che  gli  apparteneva  e  se  lo  mise  in 
testa  ,  e  di  poi  impose  l' altro  all'  Impera- 
trice .  Tanto  fu  delicato  nell'  indicare  che 
dal  solo  Iddio  riceveva  la  potestà  sovra- 
na  j  e  che  niun  pretesto  voleva  sommini- 
strare alle  questioni  di  già  agitate  ne'  tempi 
di  mezzo  fra  il  Sacerdozio  e  l' Impero  (f) . 
la.  Fu  scritto  che  Napoleone  abbia  ten- 
tato di  avere  la  cessione  dei  diritti  sovrani 
dagli  esuli  Borboni  (**) .  Checché  ne  sia  e 


O  storia  del  Ponllf.  di  Pio  VII  voi.  I  pag.  84-100. 
Storia  dell'anno  i8o4  pag*  ^2i-24i* 
Victoires  ,  Conquetes  etc.  lom.  XV  pag.  67-73. 
C^)  Schoell.   Recueil  de  picces    ofHcielles  toni.  IV 
pag.  a85-a9o  et  toni.  IX  pag.  299-314.  HisL  Abr.  tom.  VII 
pag.  370. 
Juaf  Casas  Memorial  dt  St.  Heleae  tom.  I  pag.  334-34o« 


1804.  i43 

certo  che  Luigi  XYIil  alla  notizia  del  Se- 
natus-GoDSulto  relativo  alla  Dignità  Impe« 
riale  y  nel  giorno  sei  di  giugno  protestò  da 
Varsavia  dichiarando  :  »  fionaparte  ha  mes- 
»  so  il  suggello  alla  sua  usurpazione  nel 
»  prendere  il  titolo  d' Imperatore  ,  e  nel 
»  volerlo  rendere  ereditario  nella  sua  fa- 
»  miglia .  Questo  nuovo  atto  di  una  rivo** 
»  luzione  nella  quale  fin  da  principio  tutto 
»  è  stato  nullo  y  non  può  certamente  nuo- 
a»  cere  o  infievolire  i  miei  diritti .  Ma  res- 
»  pensabile  della  mia  condotta  a  tutti  i 
»  Sovrani ,  i  di  cui  diritti  non  sono  meno 
»  lesi  dei  miei  y  ed  i  di  cui  Troni  sono 
3»  stati  scossi  dai  pericolosi  prlncipj  che  il 
»  Senato  di  Parigi  osa  promuovere  ;  res- 
»  ponsabile  alla  Francia  ,  alla  mia  fami* 
»  glia  9  al  mio  onore ,  io  crederei  di  tra- 
^  dire  la  causa  comune  se  mi  tacessi  in 
»  questa  occasione  •  Io  dichiaro  adunque 
»  (  dopo  di  avere ,  bisognando  y  rinnovato 
»  le  mie  proteste  contro  tutti  gli  alti  il- 
»  legittimi  che  fin  dall'  apertura  degli  Stati 
»  Generali  di  Francia  han  cagionata  la  spa- 
»  ventevole  crisi  in  cui  l'Europa  e  la  Fran- 
»  eia  trovansi  )  in  presenza  di  tutti  i  So- 
»  vrani ,  che  lungi  dal  riconoscere  in  Bo- 
ss naparte  il  titolo  Imperiale  di' Egli  si  ha 
»  fatto  conferire  da  un  Corpo  ,  il  quale 
»  non  esiste  legittimamente  ,  io  protesto 
>a  contro  questo  titolo  ,  e  contro  tutti  gli 
»  atti  susseguenti  a  cui  esso  potrebbe  dar 
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w  luogo  M  •  Ma  Napoleone  sicuro  di  tua 
potenza  non  dubitò  di  far  divulgire  que* 
sta  protesta  dalle  stesse  gazzette  Francesi  » 
giudicandola  cosa  atta  ad  inasprire  il  po- 
polo ,  perché  contraria  a  tutto  ciò  che  si 
era  fatto  dal  principio  della  rivoluzione  (*)• 
Del  restante  la  maggior  parte  delle  Potenze 
di  Europa  riconobbero  subito  il  nuovo  Im- 
peradore  de'  Francesi . 

i3.  L'Imperatore  Francesco  II  rimase  al- 
quanto sospeso  ;  ma  in  fine  lo  riconobbe 
anch'  Esso  .  Volle  però  nel  tempo  stesso 
provvedere  al  decoro  di  sua  Famiglia  coli' 
aggiungere  la  dignità  Imperiale  ereditaria 
a  quella  elettiva,  di  cui  era  personalmente 
insignito  .  Quindi  nel  d\  undici  di  agosto 
pubblicò  una  patente  in  cui  stabilì  »  Seb- 
»  bene  per  divino  volere»  e  per  la  scelta 
»  degli  Elettori  delllmpero  Romano  e  Ger- 
M  manico  siamo  di  già  pervenuti  ad  una 
»  dignità  che  non  ci  lascia  desiderare  alcun 
»  aumento  di  titoli  e  di  considerazione  ; 
»  non  di  meno  nella  nostra  qualità  di  Capo 
»  della  Casa ,  e  della  Monarchia  Austriaca 
»  dobbiamo  invigilare  per  mantenere  e  con- 
M  servare  questa  eguaglianza  di  titoli  e  di 
»  dignità  appo  de'  posteri  al  pari  de'  primi 
»  Sovrani ,  e  delle  principali  Potenze  di 
9»  Europa ,  come  appunto  convenieno  ai  So- 


O  MomUnr  i3  metsider  an.  Xn. 


i8c4.  145 

m  Trmm  dell' Austria  »  tanto  a  eausa  dell' 
»  aDtico  splendore  della  loro  Casa  ^  quan- 
a  to  sotto  il  rapporto  della  estensione  e 
■m  della  popolazione  decloro  Stati  contenen- 
m  ti  Regni  e  Principati  sì  considerevoli  • 
»  Per  assicurare  adunque  in  un  modo  du- 
m  revole  questa  perfetta  eguaglianza  di 
j»  grado  9  dopo  V  esempio  datoci  nel  pre- 
»  cedente  secolo  dalla  Corte  di  Russia  e 
»  dopo  quello  che  ci  è  ora  dato  dal  nuovo 
o  Sovrano  di  Francia,  ci  siamo  determi- 
»  nati  e  crediamo  di  avere  V  autorità  di 
»  conferire  alla  Casa  d'  Austria  per  rappor* 
»  to  a  suoi  Stati  indipendenti  il  titolo  dim- 
j»  peratpre  ereditario  di  Austria  (*)  . 

i4«  Diverso  però  dà  quello  della  mag- 
gior parte  delle  Potenze  di  Europa  fu  il 
contegno  della  Russia  verso  la  Francia  • 
Imperciocckè  Alessandro  I  appena  ebbe  no- 
tizia deir  uccisione  del  Duca  d'  Enghieu  , 
fece  subito  invitare  la  Dieta  di  Ratisbona 
»  a  reclamare  contro  la  violazione  del  ter* 
»  ritorio  deir  Impero  Germanico  »;  e  da 
d*  Oubril  suo  Incaricato  a  Parigi  fece  parte- 
cipare al  Governo  Francese  9  cae  »  aspetta- 
»  vasi  di  vedere  accolte  le  lagnanze  della 
so  Confederazione  germanica  ,  ed  impiegati 
»  i  mezzi  i  più  efficaci  per  tranquillare  i 
»  Governi  e  far  cessare  in  Europa  un  or- 
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»  dine  di  dose  troppo  inquietante  per  la 
»  sua  sicurezza  e  indipendenzlb  »  •  La  Dieta 
deir  Impero  molto  discusse  e  nulla  conchiu- 
se .  Napoleone  poi  nel  giorno  sedici  di  mag- 
gio fece  rispondere  alla  nota  dell'Incari- 
cato Russo  »  :  I  Sovrani  di  Germania  aver 
»  compreso  che  l'urgenza  e  la  gravità  delle 
3>  circostanze  avevano   autorizzato  il  Go- 
a»  verno  Francese  ad  impadronirsi  a  due 
»  leghe  dalle  sue  frontiere ,  de'  Francesi 
»  che  cospiravano  contro  la  loro  patria  ; 
M  é   poiché   que'  Prìncipi   interessati   non 
j»  reclamarono  I  nulla   esservi   da   rispon- 
M  dere  all'Imperatore  di  Moscovia  in  un 
»  punto  che  non  gli  apparteneva  •  Siccome 
»  poi  la  Francia  non  si  arrogava  alcuna  su- 
M  premazìa  ^  né  s'immischiava  in  alcuna  ope- 
»  razione  del  gabinetto  Russo  »  così  recìa* 
a»  mava  in  ciò  una  reciprocazione  perfetta. 
i5.  Communi cata  questa  risposta  alla  sua 
Corte  r  Incaricato  Russo  ricevette   nuove 
istruzioni,  e  nel  d\  ventuno  di  luglio  re- 
plicò al  governo  Francese  »  :  non  potersi 
»  rispondere  in  una  maniera  illusoria  alla 
»  precedente  nota  senza  offendere  la  Rus- 
3)  sia  ,  r  Impero  Germanico   e    la  Francia 
»  istessa  j  e  senza  compromettere   quella 
13  buona  armonìa    che  la   Russia  avrebbe 
»  desiderato  ,  ma  i  di  cui  risultamenti  sin 
M  allora   non  si  erano   veduti  •   Del  resto 
i>  non   essersi   più  in  que'  tempi  chiamati 
a»  con  ragione  (  barbari  ^  ne'  quali  ciascun 
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»  piese  non  aveva  altri  interessi  che  quelli 
»  1  quali  lo  rimiardavano  direttamente  • 
^  V  odierna  dipLoaiazìa  fondata  sul  diritto 
5>  delle  genti  averne  stabiliti  altri  più  con- 
»  formi  ai  vantaggi  della  generalità  degli 
3»  Stati  «  Nella  circostanza  di  cui  tratta  vasi 
39  ninno  poter  vedere  con  indifferenza  un 
»  avvenimento  così  funesto  alla  indipen- 
»  denza^  ed  alla  sicurezza  delle  altre  na- 
»  zioni .  Inoltre  la  Russia  come  garante 
»  dell'  Impero  Germanico  in  forza  del  trat- 
ta tato  di  Teschen ,  essere  in  maggior  do- 
»  vere  di  non  starsene  in  silenzio  in  tale 
»  occasione  ;  dichiarare  pertanto  di  non 
»  poter  prolungare  la  sua  residenza  a  Pa- 
3>  rigi  fintantocchè  non  fossero  prima  ac- 
»  cordate  le  seguenti  dimande  :  cioè  che 
M  in  conformità  della  Convenzione  segreta 
»  del  giorno  dieci  di  ottobre  del  mille  ot- 
»  tocento  uno  il  Governo  Francese  ordi- 
»  nasse  alle  sue  truppe  di  sgombriire  il 
^  Regno  di  Napoli ,  e  quando  ciò  fosse 
»  fatto  si  obbligasse  a  rispettare  la  neu- 
»  tralità  di  questo  Stato  dc^rante  l'attuale 
^  guerra^  e  qualunque  altra  in  av  venire  • 
a>  Inoltre  in  forza  della  stessa  Convenzione 
»  la  Francia  promettesse  di  stabilire  im- 
^  mediatamente  un  intimo  concerto  coli 
»  Imperatore  di  Russia  per  regolare  le  basi» 
»  secondo  le  quali  si  uovessero  terminare 
»  gli  affari  d'  Italii^.  Si  obbligasse  poi  spe- 

n  cialmente  ad  indennizzare  subito  il  Re 
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M  di  Sardegna  delle  perdite  sofferte  •  Pro- 
i»  mettesse  di  far  uscire  immediatamente 
M  le  truppe  dall' Alamagna  Settentrionale, 
a>  e  si  obbligasse  di  rispettare  strettamente 
»  la  neiUralità  dell'  Impero  Germanico  . 
i6.  Offeso  Napoleone  dal  tuono  di  questa 
nota  ,  punto  non  curossi  d' interloquire  so- 

Era  gli   articoli   preliminari   richiesti   dalla 
ussia  •  Ma  soltanto  nel  giorno  Yentotto  di 
luglio  fece  rispondere  ;  »  La  Russia  in  con- 
a»  travvenzione  de' trattati   esistenti  accor- 
^>  dare  protezione  agli  Emigrati  Francesi , 
M  affidando  eziandio   ai  medesimi   missioni 
»  diplomatiche  presso  Potenze  alla  Francia 
^  vicine  •  Continuare  inoltre  a  mantenere 
»  truppe  nelle  Sette  Isole  ed  aver  cangia- 
M  to  il  Governo  di  quella  repubblica  senza 
a>  alcun  concerto  colla  Francia .  Il  Gover- 
a>  no  Francese  poi  domandare  l'esecuzione 
»  della  stessa  indicata  Convenzione  ,  in  for- 
3»  za  della  qjaale  la  Russia  in  vece  di  mo- 
a>  strarsi  còsi  parziale  per  l' Inghilterra  y  e 
»  divenire  forse  la  prima  ausiliaria  di  sua 
M  ambizione  ,  avrebbe  anzi  dovuto  unirsi 
»  colla  Francia  per  consolidare  la  pace  gè- 
»  nerale  »  ristabilire  un   giusto  equilibrio 
»  nelle  quattro  parti  del  mondo ,  e  assi- 
M  curare  la    libertà  dei  mari .    La    Russia 
s>  però  vorrebbe  che  la  Francia  si  obbli- 
»  gas^e  a  soddisfare  le  stipolazioni  che  era- 
>>  no  a  suo  carico  ,  senza  assicurarle  l'ese- 
»>  cuzione  di  quelle  che  ,n'  erano  a  vantag- 
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m  gio  •  Ciò  sarebbe  un  agire  da  vincitore 
m  Terso  un  vinto  »  sarebbe  un  supporre  che 
sft  la  Franda  potesse  essere  intimorita  da 
sft  minaccie ,  o  in  circostanze  da  riconosce* 
»  re  la  superiorità  di  qualunque  altra  Bo- 
»  lenza  .  Ma  V  Imperatore  de'  Francesi  coir 
a»  ajuto  di  Dio  e  delle  sue  armi ,  non  es* 
»  sere  nel  caso  di  temere  chìchessìa  • 

17.  A  questa  nota  T  Incaricato  Russo  re- 
plicò dopo  di  aver  intesa  la  sua  Corte  9  o 
nel  giorno  ventotto  di  agosto  scrisse  al  Mi- 
nistro Francese  :  »  L' Imperatore  Alessan- 
»  dro  esser  sempre  stato  geloso  nelFadem- 
»  pire  i  patti  ^  aver  perciò  il  diritto  di 
»  attendersi  che  la  Francia  dimostrasse  la 
»  stessa  esattezza .  Ma  le  sue  aspettazioni 
m  essere  costantemente  deluse  .  Il  Re  di 
a»  Sardegna  spogliato  totalmente  delle  sue 
»  possessioni  in  Italia  per  la  riunione  del 
»  jPiemonte  alla  Francia  ,  aspettare  ancora 
»  le  indennità  che  il  Gabinetto  delle  Tuil- 
»  leries  aveva  formalmente  promesso  per 
»  lui  alla  Russia ,  e  che  questa  non  aveva 
»  mai  tralasciato  di  reclamare .  Il  Re  di 
j>  Napoli  liberato  momentaneamente  nel  suo 
»  Regno  dalla  presenza  delle  truppe  Fran- 
»  cesi ,  averle  nuovamente  vedute  occupa* 
j»  re  le  sue  provincie  sotto  un  pretesto  as* 
a»  solutamente  a  lui  estraneo ,  e  per  con- 
a>  seguenza  essere  messo  fuori  della  sfera 
a»  delle  Potenze  indipendenti .  Le  istanze 
»  della  Russia  a  suo  favore  appoggiate  sul!" 
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»  obbligo  formale  preso  dalla  Francia  di 
»  considerare  il  Regno  di  Napoli  come  Sta- 
>»  io  neutrale  e  da  dover  godere  tutti  i 
M  benéficj  della  neutralità ,  essere  stati  inu- 
u  tìli»  Tutta  r  Italia  aver  cangiato  di  aspet- 
»  to  per  le  innovazioni  che  il  Governo 
M  Francese  le  aveva  fatte  subire  dopo  la 
M  conclusione  della  pace  fra  la  Russia  e  la 
M  Francia  .  E  ciò  senza  alcun  preventivo 
xt  concerto  colF  Imperatore  Alessandro  ^ 
»  sebbene  fosse  convenuto  che  le  due  Po« 
a>  tenze  si  sarebbero  intese  sugli  aggiusta- 
»  menti  politici  da  farsi  intorno  a  questo 
»  paese.  L^  integrità  dell'Impero  Germani- 
Ai  co  essere  stata  violata  coli  ingresso  delle 
»  truppe  Francesi  nell'Elettorato  di  Anno- 
»  ver;  e  l'ultimo  atto  di  violenza  sul  ter- 
»  ritorio  deir  Elettore  di  Baden  aver  messo 
»  in  agitazione  l' Imperatore  di  Russia  per 
»  la  sicurezza  e  l'indipendenza  degli  Stati 
>)  di  Europa  che  sono  vicini  alla  Francia. 
»  Così  poco  riguardo  dal  Governo  Fran- 
M  cese  ai  reclami  fondati  della  Russia,  aver 
»  alla  medesima  somministrato  un  motivo 
»  perentorio  di  non  più  continuare  le  cor- 
»  relazioni  fra  i  due  Governi .  Aver  non 
»  di  meno  Alessandro  I  voluto  scordarsi 
M  de'  motivi  di  malcontento,  ed  aver  chic- 
M  sto  l'esecuzione  degli  obblighi  contratti. 
02  Ma  anche  quest'  ultima  prova  altro  non 
^  aver  prodotto  che  una  risposta  evasiva, 
M  e  contenente   l'asserzione  quanto  estra- 
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»  nea  altrettanto  imprevveduta  che  le  trup- 
»  pe  Rasse  continad^sero  ad  occupare  la 
»  Repubblica  delle  sette  Isole  senza  alcun 
»  concerto  colla  Francia  y  mentre  il  Mini- 
i>  stro  delle  Relazioni  straniere  avrebbe  do- 
9  TQto  ricordarsi  che  questo  paese  il  quale 
9  fu  subito  abbandonato  dalle  truppe  Rus- 
»  se  9  non  fu  di  poi  occupato  nuovamente 
»  che  con  quelle  ritirate  dallo  Stato  di 
»  Napoli  9  e  ciò  col  consenso  della  Porta , 
»  sulla  richiesta  degli  Abitanti ,  e  in  con- 
»  seguenza  di  un  preventivo  concerto  colla 
j»  Francia  .  In  tale  stato  di  cose  sarebbe 
»  cessata  ogni  ulteriore  correlazione  fra  le 
»  due  Potenze  divenuta  ormai  inutile.  D'ai- 
»  tronde  attesa  la  loro  posizione  esse  pò- 
»  teyano  fame  a  meno  •  Del  resto  la  Rus- 
a>  sia  non  sarebbe  passata  a  muovere  le 
M  armi ,  se  non  avesse  ricevuto  nuovi  tor- 
a>  ti  •  Esso  adunque  chiedere  i  passaporti 
»  per  uscire  di  Francia  ».  Di  tatti  partì 
dopo   tre  giorni  (*)  . 

18.  Anche  Gustavo  Adolfo  IV  Re  di  Sve- 
zia ,  il  quale  trova  vasi  appunto  nel  terri- 
torio di  Baden  allorquando  segu\  V  arresto 
del  Duca  d'Enghien,  come  garante  della 
pace  di  Vestfalia  9  reclamò  per  tal  fatto 
alla  Dieta  Germanica  contro  la  violazione 
dell'  Impero  ,  appena  ebbe  notizia  della  no- 
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ta  presentala  dalla  Russia  •  Allora  il  Go- 
verno Francese  inserì»  nel  suo  Diario  del 
Moniiore  una  invettiva  contro  quel  Monar- 
ca ,  in  cui  fra  le  altre  cose  gli  diceva  »  Voi 
»  senza  essere  provocato  ,  senza  ragionevo* 
a>  le  motivo,  vi  divertite  ad  insultare  ogni 
»  giorno  la  Francia?  Siete  ancor  i^iovane , 
30  ma  quando  sarete  giunto  all'età  matu- 
»  ra  ^  allora  rileggendo  le  note  che  im« 
»  provvisate  correndo  la  posta  ,  vi  penti* 
u  rete  sicuramente  di  non  aver  ^seguitato 
»  i  consigli  dei  vostri  Ministri  sperimentati 
»  e  fedeli .  Per  la  Francia  sono  indiiferenti 
»  tutti  i  vostri  passi  ;  fissa  non  confonde 
»  gli  Svedesi  suoi  antichi  alleati  con  un 
»  giovane  Principe  sviato  da  false  idee ,  e 
»  non  ancora  dalla  riflessione  illuminato. 
»  Quando  V  ardore  delle  vostre  passioni  sa- 
j»  rà  ammorzato  ;  la  Francia  sarà  sempre 
»  pronta  a  chiuder  V  occhio  sopra  quel 
»  che  già  foste ,  e  sopra  quanto  avete  fat- 
ai to  (*)  ».  Intese  queste  declamazioni  Gu- 
stavo Adolfo  IV  richiamò  sul  principio  di 
settembre  il  suo  Ministro  da  Parigi ,  e  fece 
partecipare  a  quello  di  Francia  residente 
a  StocKolm  che  »  II  Re  di  Svezia  essen- . 
a>  dosi  fatto  fare  un  rapporto  sulle  osser- 
a»  vazioni  indecenti  ,  e  ridicolosamente  in- 
3»  solenti  delle  quali  il  Signor  Napoleone 


{*)  Moniteur  An.  Ili  Dum.  336^ 
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»  fioBftpftrie  aveya  permesso  rinserzione  sei 
A  suo  Monitore  ;  la  dignità  del  fie  e  della 
»  sua  Corona  non  permettevano  pia  ulte* 
»  rìori  communicazioni  diplomatiche  {*)»• 
Trattò  quindi  immediatamente  per  stringe- 
re TÌe  pia  i  legami  di  amicizia  coli'  Inghil« 
terra  ,  e  nel  di  tre  di  dicembre  si  sotto- 
scrìsse una  Convenzione  in  Londra,  nella 
quale  le  due  Potenze  concertarono  alcune 
cose  da  stabilirsi  per  comune  difesa  nella 
Pomerania  Svedese  (**) . 

19.  Questa  politica  poi  della  Russia  e 
della  Svezia  giovava  tanto  più  all'Inghil- 
terra ,  in  quanto  che  essa  aveva  d'altronde 
accresciuto  il  numero  de'  suoi  nemici  .  Im* 
perciocché  appena  rotta  la  guerra  colla 
Francia  ,  alcuni  Ministri  Brittannici  aveva- 
no riflettuto  »  essere  dubbia  o  almeno  lon- 
»  tana  la  speranza  che  colle  sole  forze  del 
»  Continente  si  riducesse  la  Potenza  Fran- 
si» cese  a  moderati  confini  •  Convenire  per- 
si tanto  alla  Gran  Brettagna  di  acquistare 
»  dove  poteva  ,  quanto  un  giorno  avesse 
»  da  mettere  in  bilancia  per  indurre  la 
»  Francia  a  lasciare  le  conquiste  fatte.  La 
»  Spagna  avere  per  appunto  Colonie  quan- 
M  to  importanti  ,  altrettanto  di  facile  cgn- 
»  quista  •  Queste  adunque   doversi   occu* 
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»  pare  .  Ne  mancare   contro  la  medesima 
»i  ragioni  di   legittima  guerra,  poiché  es- 
»  sendo  essa,  collégata  offensivamente  colla 
>i  Francia    in  forza    del   trattato  di    Sant 
»  Idelfonso  del  mille  settecento  novanta- 
3»  sei  9   competeva   alla  Gran  Brettagna   il 
33  diritto  di  rivolgerle  contro  le  sue  armi  » . 
Incominciarono  pertanto  gl'Inglesi  dal  chie- 
dere alla  Spagna  33  sino  a  quanto   preci- 
w  samente   essa  era  obbligata    colla  Fran- 
ai eia  n .  La  Corte  di  Madrid  pretese  dimo* 
strare  che  ^  non  ostante  la  lega  contratta  , 
»  essa  poteva   essere    neutrale   33  •    Ma   si 
trattò  da  ambedue  le  Parti  con  quella  dif- 
fidenza che  ispira  la  persuasione   di  pros- 
sima rottura.  In  fine  gl'Inglesi  mostrando 
apprensione  per  alcuni  armamenti  che  fa- 
cevansi  ne'  porti  di  Spagna  ,  incominciaro- 
no nel  mese  di  ottobre  ad  assalire  i  ba- 
stimenti di  quella  nazione  ,  e  poi  in  novem- 
bre richiamarono  la  loro  Legazione  da  Ma- 
drid. Allora  la  Spagna  loro  dichiarò  formal- 
mente  la  guerra   (*)  . 

ao.  In  quanto  all'  Italia  gli  effetti  della 
guerra  marittima  furono  specialmente  in 
quest'  anno  provati  dai  Genovesi .  Imper- 
ciocché mentr'essi  erano  costretti  a  secon- 
dare la  politica  della  Francia,  Napoleone 
volle  che  sottoscrivessero   (  nel  di  venti  di 
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ottobre  )  una  Gonvenzione  in  cui  fu  sta* 
bilito  che  ^  la  Francia  avrebbe  interposto 
»  i  suoi  officj  affinchè  la  bandiera  Ligure 
»  fosse  rispettata  dai  Barbareschi  ;  e  nel 
»  caso  che  ciò  non  potesse  conseguirsi,  i 
»  bastiménti  Genovesi  potessero  inalberare 
»  la  bandiera  Francese,  per  essere  in  tal 
»  guisa  rispettati .  Le  mercatanzie  Liguri 
»  potessero  essere  immesse  nel  Piemonte, 
a>  nel  Panneggiano  e  Piacentino  col  pa- 
»  gare  soltanto  i  tenui  diritti  esìstenti  pri- 
»  ma  della  Convenzione  •  In  compenso  la 
»  repubblica  Ligure  somministrerebbe  alla 
»  Francia  sei  mila  marinari  durante  la 
J9  guerra  ,  e  metterebbe  a  disposizione  del- 
»  la  stessa  Potenza  i  suoi  cantieri ,  ed  i 
»  suoi  arsenali  marittimi  (*) . 

21.  Intanto  la  repubblica  Italiana  con- 
tinuando ad  ordinarsi ,  incominciò  in  quest' 
anno  a  pubblicare  un  prospetto  preventivo 
delle  rendite  e  delle  spese  •  Esso  fu  stabi- 
lito  a  novanta  millioni  di  lire  milanesi  , 
e  ne  fu  fissata  ad  ogni  Ministero  la  rispet- 
tiva somma  •  Quello  della  guerra  n'ebbe 
cinquantadue  millioni  ,  dei  quali  quattro 
per  le  fortificazioni  e  V  artiglieria  ,  ven- 
tidue e  mezzo  per  l' armata  nazionale  ,  e 
venticinque  e  mezzo  per  la  corrisposta  alF 
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armata  Francese  (*)  .  Fu  eziandio  pubUi- 
cala  una  legge  per  stabilire  una  moneta  na- 
zionale in  tutta  la  repubblica  ^  ed  in  so  - 
stanza  uniforme  a  quella  che  correva  in 
Francia  .  Si  dispose  pertanto  che  »  quat* 
a>  tro  danari  di  argento  del  nuovo  peso  al 
»  titolo  di  nove  decimi  di  fino  9  costituis- 
»  sero  r unità  monetaria,  la  quale  conser- 
»  vasse  il  nome  di  lira ,  e  si  dividesse  in 
3}  parti  centesime  .  Vi  fossero  tre  monete 
3»  di  rame  puro,  le  quali  però  in  tutto 
»  non  potessero  oltrepassare  la  somma  di 
»  due  millioni  e  mezzo  di  lire.  Cinque  mo- 
»  nete  poi  vi  fossero  d' argento  ed  una 
»  d'  oro   CI  ^  • 

22.  Del  resto  mentre  V  alta  politica  delle 
grandi  Potenze  ,  la  guerra  marittima ,  ed 
i  timori  di  altra  terrestre  continuavano  a 
tenere  in  agitazione  V  Europa ,  lo  spirito 
rivoltoso  che  negli  ultimi  anni  del  secolo 

f  recedente  aveva  principiato  a  declinare  in 
rancia  ,  di  già  tendeva  alla  calma  anche 
altrove .  Allora  incominciarono  molti  a  ri- 
flettere :  »  Fra  le  cause  della  rivoluzione 
>»  doversi  certamente  annoverare  lo  spirito 
»  filosofico ,  e  questo  essersi  molto  aumen- 
»  tato  dopo  la  soppressione  dei  Gesuiti  • 
»  Imperciocché  tolta  di  mezzo  una  Società 


{*)  Bollettino  delle  Leggi  della  Rep.  lui.  i8o4  nam.  sf* 
(^*)  Ibid*  nam.  49* 


»  elle  si  occapBTa  specialmente  nel  dare 
»  Olia  retta  educazione  ai  Giovani ,  essersi 
»  vìe  più  depravata  la  morale ,  aumentato 
»  il  numero  degli  uomini  inreligiosi ,  e  per* 
»  ciò  de'  rivoltosi .  Essere  quindi  desidlera- 
»  bile  che  si  ristabilisse  un  Ordine  che  prò* 
»  pagava  prìncipj  contrarj  al  sovvertitore 
»  spirito  ael  secolo  »  • 

s3.  Mentre   tali    riflessioni  e  voti    face- 
vansi  in  mcdii  luoghi ,  alcuni  Individui  che 
frequentavano  in    Roma   l'Oratorio    detto 
del  Garavita  ,  unironsi  nel  mille  settecento 
novantasette  per  esercitarsi  in  opere  di  ca- 
rità  cristiana ,  e  quindi  adottata  la  regola 
di  Sant'Ignazio  assunsero  la  denominazione 
di  Compagnia  della  Fede  di  Gesù  •  Credet- 
tero allora  di  partecipare  la  cosa  a  Pio  VI 
dimorante  in  Siena  ,  e   ne  fu  di  ciò  inca« 
ricato  il   Socio  Nicolò  Paccanari   giovane 
Tirolese,  rozzo  ma  audace ,  e  di  naturale 
talento  abbastanza  fornito  .  L' esule  Ponte- 
fice   r  accolse  benignamente  ,  e  gì'  insinuò 
»  di    recarsi  in  Germania  a   Diliingen  ,    e 
»  concertarsi  con  altra  Pia  Unione  che  erasi 
»  colà  formata  poc'  anzi  da  alcuni   Sacer- 
M  doti    (  per  la    maggior  parie    Emigrati 
X»  Francesi)   colla  denominazione  del  Cuor 
»  di   Gesù  >)•  Così  appunto  fece  il  Pacca- 
nari  ,  e  munito  di  questa  specie  di  missio- 
ne Pontificia  riunì  queir  Adunanza  Tedesca 
alla  Romana,  e  da   ambedue  ne   fu   rico- 
nosciuto Superiore .  N'  ebbe  allora  cogni- 
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zione  r  Arciduchessa   Marianna  d'Austria 
donna  piissima  che  attendeva  specialmente 
a  riunire  una  religiosa  Adunanza  di  fem- 
mine •  Essa  lo  chiamò  a  se  »  Io  prese  sotto 
la  sua  protezione  ,  e  gli  affidò  la  direzione 
del  suo  Convitto .  Il  Paccanari  a  dispetto 
delle  costituzioni  del  Lojola  accettò  u  pe- 
ricoloso incarico  y  diede  a  cruelle  femmine 
regolamenti  analoghi  a  quelli  dei  Gesuiti  » 
e  denominandole  Dilette  di  Gesù  ^  incomin*- 
ciò  a  dire  »  che  se  Sant'  Ignazio  aveva  pen- 
»  sato  soltanto  agli  uomini ,  Egli  pensava 
»  anche  alle  donne  »  •  Intanto  ascese  agli 
Ordini  sacri ,  e  saltando  dolosamente  il  dia- 
conato prese  il  sacerdozio .  Coir  abito  de' 
Gesuiti  5  e   colla  protezione  di  una  tanta 
Principessa  accrebbe  in  breve  tempo  il  nu- 
mero de'  Socj ,  riunì   diverse   centinaja  di 
rispettabili  Sacerdoti ,  e  di  Giovani  di  ot- 
time speranze;  ed  ebbe  due  CoUegj  in  Ro- 
ma (  dov^  Esso  si  fissò  coir  Arciduchessa  )  , 
un  altro  a  Spoleto ,  due  similmente  nel  Ve- 
neziano ,  tre  in  Francia  ,  uno  in  Germa- 
nia 31  ed  un'  altro  in  Inghilterra  •  E  ciò  ol- 
tre a  diversi  Convitti  di  Dilette  9  tanto  in 
Roma  che  altrove  •  Napoleone  però  con  de- 
creto dei  ventidue  di  giugno  di  quest'anno 
soppresse  le  Adunanze  che  erano  nel  suo 
Impero  (*)  •  D' altronde  il  Paccanari  in  un 
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ingrandimento  repente  non  seppe  conser- 
vare la  moderazione  che  a'  Religiosi  spe- 
cialmente si  conviene  .  Fu  anche  fama  ge- 
nerale che  l'imprudenza  di  dirigere  stabil- 
mente e  con  troppa  familiarità  Convitti  di 
femmine  9  lo  inducesse  ad  abusi  che  erano 
troppo  facili  ad  accadere ,  e  da  tutto  ciò 
ne  avvenne  che  nel  mille  ottocento  sei  fu 
accusato  da  ajcuni  de'  suoi  alla  Sacra  In- 
quisizione 9  e  come  reo  di  sacrilegio ,  spe- 
cialmente per  essere  asceso  difettosamente 
al  sacerdozio  ,  fu  condannato  a  quattor- 
dici anni  di  carcere .  Intanto  TArciduches* 
sa  Marianna  fu  dal  fratello  Imperatore  ri-, 
chiamata  negli  Stati  ereditar] ,  e  poco  dopo 
la  Compagnia  della  Fede  di  Gesù  si  disciol- 
se intieramente  « 

24*  Con   migliori  auspicj   frattanto   pro- 
gredivano nel  loro  istituto   quegli  antichi 
Gesuiti  che  erano  rimasti  riuniti  nella  Po- 
lonia Russa .  Per  la  utilità  eh'  Essi  arreca- 
vano allo  Stato  colla  educazione    de'  Gio- 
vani, Caterina  II  li  protesse  costantemente. 
Lo  stesso  continuò  a  fare  Paolo  I ,  il  quale 
affidò  eziandìo  alla  loro  amministrazione  la 
Chiesa  Cattolica  di  Pietroburgo  .  Finalmen- 
te  tanto  crebbero  in  considerazione  che  nei 
mille  e  ottocento  stimarono  di  poter  sup- 
plicare Pio  VII  che  approvasse  la  loro  riu- 
nione .  L' istesso    Paolo   I   raccomandò  la 
supplica  ,  ed  il  Sommo  PonteGce  con  Bre- 
ve dei  sette  di  marza  del  mille  ottocento 
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uno  permise  che  »  I  Sacerdoti  colà  addetti 
»  a  quella  Cctngregazione  ,  e  coloro  che 
a»  in  appresso  si  sarebbero  ascritti ,  potes* 
a»  sero  riunirsi  in  un  Corpo  o  Gongrega- 
»  zione  della  Compagnia  di  Gesù  y  fra'  con- 
a>  fini  però  soltanto  dell'  Impero  Russo  e 
»  seguire  la  regola  primitiva  di  Sant'  Igna- 
»  zio  approvata  da  Paolo  III  (*)  »  •  Rista- 
bilita così  la  Compagnia  di  Gesù  in  quel 
vasto  Impero  tre  Socj  vennero  in  Italia  a 
Parma  ,  dove  il  pio  Duca  Ferdinando  III 
da  diversi  anni  aveva  di  già  riunito  gli  an* 
tichi  Gesuiti  suoi  sudditi  in  tre  Convitti 
*  per  r  educazione  della  gioventù ,  e  deside- 
rava con  tutto  l'ardore  che  fossero  eano* 
nicamente  riuniti  ali*  antico  Ordine  .  Ma 
Pio  VII  non  credette  che  fosse  prudenza 
l'acconsentire  ai  desiderj  di  quel  Principe  » 
e  permise  soltanto  che  si  stabilisse  in  Co- 
lorno  un  Convitto  dove  si  raccogliessero 
Novizj  per  inviarli  di  poi  in  Russia  . 

a5«  Più  felice  esito  in  ciò  ebbero  poco 
dopo  le  premure  della  Corte  di  Napoli  • 
Desiderando  essa  di  rimediare  per  quanto 
poteva  agli  abusi  dello  spirito  filosofico  , 
deliberò  di  riunire  similmente  gli  antichi 
Gesuiti  suoi  sudditi ,  ed  affidare  loro  la 
direzione  de'Collegj  de'Nobili.  Avendo  per- 
tanto inteso  che  in  Roma  vi  era  il  socio 
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ingelini  (  venuto  dalla  Russia  per  tentare 
d'  incominciare  ad  introdurvisi  collo  sta- 
bilire un  Ospizio  pei  Gesuiti  Polacchi)  io 
chiamò  per  mettere  in  esecuzione  il  con- 
cepilo  divisamente  •  Questi  per  altro  inco- 
minciò allora  ad  osservare  ^i  sarebbe  una 
»  tale  riunione  imperfetta,  meglio  procu- 
»  rare  il  ristabilimento  dell'antica  Compa- 
»  gnìa  » .  Piacque  il  progetto  e  si  deliberò 
di  eseguirlo  •  Ma  s' incontrarono  tosto  dif- 
ficoltà gravissime  ,  imperciocché  vi  si  op- 
ponevano Acton  nella  stessa  Corte  napo- 
litana  potentissimo  ;  ed  il  Gabinetto  di  Ma- 
drid ca  ebbe  contezza  della  cosa  •  Quindi 
pei  riguardi  verso  la  Spagna ,  e  per  le  an- 
tiche questioni  colla  medesima  Corte  di 
Napoli  era  titubante  V  istesso  Romano  Pon- 
tefice •  Ma  tutto  superò  V  Angelini  colla 
sua  prudenza  e  coir  appoggio  della  Re- 
gina Carolina  ,  e  finalmente  il  Papa  ema- 
nò un  Breve  (in  data  dei  trenta  di  luglio 
di  quest'anno)  nel  quale  in  sostanza  sta- 
bilì a>  per  condiscendere  alle  petizioni  di 
»  Paolo  I  nel  mille  ottocento  uno  abbiamo 
»  ristabilito  la  Compagnia  di  Gesù  neirim- 
»  pero  Russo  .  Ora  Ferdinando  Re  delle 
»  due  Sicilie  ci  ha  fatto  esporre ,  che  a  di 
»  lui  giudizio  gioverà  moltissimo  nelle  cir- 
»  costanze  de'  presenti  tempi  per  formare 
»  i  buoni  costumi  della  gioventù  del  suo 
»  regno  ,  ed  istruirla  con  buone  e  sane 
»  dottrine ,  lo  stabilire  ne'  di  lui  Dominj 
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M  come  si  fece  nelF  Impero  delle  Russie  la 
»  stessa  Congregazione  ,  nella  quale  tra  i 
>3  principali  doveri  deg?  Individui  quello 
»  si  annovera  d' istruire  i  Giovani  nelle 
9>  scuole ,  e  ne'  collegj .  E  noi  secondando 
a>  i  desideq  di  questo  Monarca ,  estendia- 
j»  mo  al  regno  deUe  Due  Sicilie  il  Breve 
49  in  ciò  emanato  per  V  Impero  Russo  ,  ed 
aggreghiamo  alla  Compagnia  di  Gesù  sta- 
bilita in  queir  Impero  tutti  quelli  che 
M  nel  divisato  regno  si  uniranno  sotto  la 
»  regola  di  Sant'  Ignazio  (*)  » .  Furono  poi 
di  fatto  stabiliti  diversi  collegj  tanto  nel 
regno  di  Napoli  che  in  Sicilia. 

2$.  Un  grave  disastro  soffrì  in  quest'an- 
no Livorno .  Nella  metà  di  agosto  una  na- 
ve Spagnuola  non  ostanti  le  precauzioni 
sanitarie  v'  introdusse  (  così  generalmente 
si  credette  )  la  febbre  gialla  ,  quale  si  com- 
municò  a  diverse  contrade  della  città  •  e 
vi  durò  sino  alla  metà  di  dicembre  •  Degt 
infetti  circa  la  decima  parte  guarì  e  tutti 
gli  altri  perirono  •  Il  numero  de  morti  asce- 
se a  circa  mille  e  cinquecento  (**)• 


n  Breve  Pìi  WlPeraUas  3o  Julii  1804. 
(**}  Memorie  particolari. 
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Op9nmom  di  Pio  FU»  in  Parigi ,  e  suo  ritomo  a  Ho- 
wm .  La  repubblica  italiana  k  cangiala  in  regno .  Primo 
itaùito  costitniionaìe  col  quale  Napoleone  è  dichiarato  He 
iiiidia.  a-6.  Secondo  statuto  costituzionale  relativo  ai  Gran' 
di  Effigiali  del  Regno  •  7  Napoleone*  prende  in  Milano  la 
Corona  di  Ferro  •  8.  Terzo  statuto  costituzionale  contenen^ 
U  le  le^gi  fondamentali  del  regno .  Pronutlgnzione  del  co» 
due  cwile  Francese .  Istituzione  delV  Ordine  della  Corona 
di  Ferro,  q.  \o.  Napoleone  nomina  Eugenio  Beauhamais 
a  yicerè  a  Italia ,  due  Segretarj  di  Stato ,  e  dispone  di- 
verse cose  concementi  le  materie  Ecclesiastiche  II,  Pre- 
scrive  la   compilazione  del    codice  penale  ,  e  di  proce- 
dura criminale  •  Percorre  le  principali  città  del  regno  , 
e  ordina  di\^ersi  lavori  pubblici  .    1 1.    Legge   delle  Jinan* 
se.   Stabilimento   del  Monte  Napoleone  per  la   consoli- 
dazione e  ammortizzazione  del  debito  pubblico  .   1 3.  Na- 
poleone riceve  le  Legazioni  delle  disperse  Potenze  cP  Italia^ 
e  minaccia  la  Regina  di  Napoli  ,   if\.  La   repubblica  li- 
gure e   riunita    alt  Impero  Frimcese ,  i5-i8.  Napoleone 
conferisce  ad  EUsa  sua  sorella  e  td  di  lei  marito  Pasqua- 
le Baciocchi  il  Principato  di  Piombino  e  di  Lucca ,  sop- 
primendone la  repubblica,  ig-aa.  Introduce  diverse    leg- 
gi Francesi  nel   Ducato  di  Parma  ,  passa  a  Genova  ^  e 
per  Torino  ritoma  in  Francia  .  a3.  Tentativi  di  Napo* 
leone  per  pacijicarsi  colV  Inghilterra  ,  e  poi  per  sbarcare 
in  queir  Isola,  a/i-   Battaglia  di  Trafalgar  .  ab  .  Progetti 
eommunicati  da  Piti  alla  Russia  per  ristabilire  P  equili- 
brio in   Europa .    aS-aS.  alleanza  conchitisa   in  Pietro- 
burgo tra  P  Inghilterra  e  la  Russia  .  29.  3o.    La  Russia 
tenta  d  indurre  la  Prussia  ad  entrare   nella  lega .  Spe- 
disce un  Ambasciadore  per  tratiare  di  pace  colta  Fran- 
da  ,  ma  poi  lo  richiama ,  offesa  dalle  operazioni  esegui- 
te in  Italia.  5i-ò3,  V  Austria  aderisce  alla  lega  di  Pie- 
iroburgo .  ,34.  Piano    di    campagna  stabilito  in   Vienna 
fra  C  Austria  e  la  Russia  .  3507.  Francesco  IL  si  la' 
gna  delC  ambizione  di  Napoleone ,  fa  occupare  la  Bavie- 
ra 9  e  colloca  un  esercito  sulP  Iller,  38.  Sg.  Napoleone 
eonchiude  un  trattato  di  neutralità  con  Ferdinando  IV. 
Richiama  le  sue   truppe  dal  Regno  di  Napoli ,  Occupai 
jÉneona  4o.  Pubblica  le  sue  lagnanze  contro  V  Austria  0  e 
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fa  armamennti  straordinarj.  É^i,  Numero  %  muùAmmli^  e 
posizioni  degli  eserciti  collegati  •  43*  NapoUane  muove  U 
sue  armate  per  assalire  il  centro  nemico  •  ifi*  Baite  gli 
austriaci  in  diversi  punti  •  Circonda  e  fa  prigioniere  Block 
in  Ulmay  e  spinge  le  sue  truppe  in  Atùiria  e  nel  Tlro^ 
io  44*  Prende  Fienna  ,  passa  il  Danubio  »  e  penetrt^  in 
Moravia  .  4^*  ^^i^i  d!  arme  in  Italia  •  V  Arciduca  Carle 
retrocede  ai  confini  dell'  Ungherìa  «  Massena  blocca  Ve' 
nezia  ;  giunge  a  Gorizia  ed  occupa  Trieste .  4^*  47*  ^^Ar» 
ciduca  Giovanni  sgombra  il  Tiralo  f  e  si  riunisce  alt  Ar- 
ciduèa  Carlo.  48.  JìaUagUa  di  AusteMu  49*  Armistizio.  Stf. 
La  Prussia  cangia  di  politica  ,  e  in  fine  si  collega  ooUa 
Francia.  5i.  5'i.  Trattato  di  Presburgo.5Z. Sbarco  iT In- 
glesi e  di  Mussi  in  Dfapoli.  Preparativi  ili  quella  Corte 
per  la  guerra .  Sfy»  Posizione  delle  Truppe  •  55.  Dispo- 
sizioni di  Napoleone  contro  la  Corte  di  JYapoli  .  56.  57. 
Sollevazione  nel  Piacentino .  58«  Abolizione  oeltEra  Fran- 
cese .  39. 

1.  Jl  io  VII  continuò  sul  principio  dell' 
anno  a  trattenersi  in  Parigi  tanto  per  la- 
sciar passare  T  inverno  prima  di  rimettersi 
in  viaggio  9  quanto  per  trattare  degli  affari 
Ecclesiastici  personalmente  con  Napoleone  , 
come  gli  era  stato  promesso  .  Ed  in  ciò 
molte  cose  Egli  chiese  risguardanti  il  bene 
della  Religione  9  la  libertà  della  Chiesa ,  ed 
il  decoro  del  Clero  .  Ottenne  di  fatti  il 
ristabilimento  dei  Pii  Istituti  di  San  Vin- 
cenzo di  Paola;  qualche  ampliazione  alle 
dotazioni  delle  diocesi  9  e  delle  parrocchie: 
che  si  dichiarasse,  libero  V  esercizio  della 
potestà  che  hanno  i  Vescovi  di  giudicare 
le  colpe  spirituali  e  disciplinari  degli  Ec- 
clesiastici ,  e  di  punirli  all'  uopo  colle  pene 
canoniche;  si  diminuissero  gli  ostacoli  in- 
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terposti  a]la  gioventù  chkmata  alla  vita  Ec- 
clesiastica ; .  e  si  provvedesse  alla  cristiana 
istituzione  dei  giovani  ,  non  che  alla  spiri- 
taale  assistenza  degl'  Infermi  •  Disse  di  poi 
il  Pontefice  che   »  questi  frutti  delle  sue 
90  conferenze   con  quel   Massimo  Principe 
»  erano  il  pegno  di  altri  maggiori  »,  ma 
le  sue  speranze  furono .  deluse ,   e  Napo- 
leone non  si    curò  ne   anche   di  eseguire 
molte  di  quelle  cose  che  aveva  disposte. 
Si  trattò  anche  per  accomodare  gli  affari 
Ecclesiastici  di  Germania ,  ma  nulla  si  con- 
chiuse .  Rallegrossi  eziandio  il  Pontefice  che 
Napoleone  nel  precedente  anno   avesse  ri- 
stabilito e  promosso  le  Missioni  fondate  in 
Francia  per  propagare  la  Cattolica  Religio- 
ne fra  gì'  In^deli  ;  tanto  più  che  ignorava 
essersi  ciò  fatto  da  quel  Monarca  per  me- 
ra speculazione  politica .  Del  restante  ac- 
colto generalmente  dai  Francesi  con  molti 
applausi  e  sincera  venerazione  9  fu  estre- 
mamente contento  nell'  osservare  che  dopo 
tanti  ìnreligiosi  sconvolgimenti  si  fosse  con- 
servato ,   e  si  ravvivasse  il  rispetto   verso 
il  Supremo  Gerarca  della  Cattolica  Chie- 
sa .  Partito  poi  da  Parigi  ai  quattro  di  apri- 
le giunse  ai  ventiquattro  a  Torino  9  e  quin- 
di per  Parma  ,  Modena  ,  e  Bologna  arrivò 
ai  sei  di  maggio  a  Firenze,  dove  ricevette 
gli  ossequj  e  la  ritrattazione  del  Ricci  già 
Vescovo  di  Pistoja'.  Prosegui  poscia  il  viag- 
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gio  per  Arezzo  e  Perugia ,  e  rientrò  in  Ro- 
ma ai  sedici  di  maggio  (*)  • 

a.  Mentre  Róma  godeva  pel' ritomo  del 
Sommo  Pontefice  »  nuovi  cangiamenti  su* 
bivano  diverse  parti  dell'  Italia  superiore . 
Certamente  era  nel  corso  naturate  delle 
cose  9  che  ristabilito  in  Francia  ,  centro 
della  rivoluzione  ,  V  ordine  monarchico  , 
subissero  Tistessa  sorte  le  repubbliche  d' 
Italia  che  dalla  Francese  dipendevano  •  Di 
fatti  per  la  solennità  della  Coronazione  Im- 

f seriale  il  Vice-Presidente  della  repubblica 
taliana  essendosi  recato  a  Parigi  colla  Con- 
sulta di  Stato  e  i  Deputati  di  varj  dica- 
sterj  9  Napoleone  nel  di  trenta  dicembre 
nel  precedente  anno  ingiunse  a  tutti  essi 
»  di  riunirsi  sotto  la  Presidenza  del  Mei- 
»  zi  ,  e  formare  colla  maggior  sollecitudi- 
»  ne  possibile  un  piano  per  la  sorte  fu- 
»  tura  della  repubblica  •  Avesse  questo 
»  per  oggetto  una  Costituzione  stabile  f 
>>  ii  potere  supremo  avesse  quella  concen- 
»  trazione  necessaria  in  tutti  gli  Stati  y  e 
»  necessarissima  specialmente  nella  repub- 
»  blica    Italiana  ,    la    quale    composta    di 


O  Allocutio  Piì  VII  babiu  in  Concistorio  diei  a6  Ju- 
nii  t8o5. 
Lettera  di  Napoleone  ^  Pio  VII  dei  r5  febbrajo  i8o(5. 
MemoiresdeNapoleonparMontholoB  tom.  I  pag.  i6f. 
Storia  deir  anno  i8o5  pag.  f95-i4i* 
Menioìres  ponr  i'Hist.  Eccl.  du  XVIH  Sièelt  tom»  III 
98  nov.  i8o4  I  fcvr.et  i6  niaj.  i8o5. 
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»  tanti  Stati  più  piccoli  »  risentiva  anco* 
M  ra  la  influenza  delle  antiche  divisioni 
»  politiche  •  L'istesso  supremo  potere  aves- 
»  se  inoltre  quella  perpetuità  y  senza  la 
»  quale  la  concentrazione  diventerebbe  ina- 
»  tile  9  e  forse   pericolosa  »  (*)  . 

3.  Nel  seguente  gionio  poi  Champagnj 
Ministro  deli'  Interno  di  Francia  nel  par- 
tecipare al  Corpo  legislativo  la  situazione 
di  queir  Impero  ,  fra  le  altre  cose  avver- 
tì :  »  La  repubblica  Italiana  amministra- 
»  ta  e  governata  cogli  stessi  principj  della 
»  Francia  ,  domandare  com'  essa  un  or- 
»  dinamento  diffinitivo  che  assicurasse  alla 
»  generazione  presente  ed  alle  future  tutti 
»  i  vantaggi  del  patto  sociale  •  L' Impera- 
lo tore  unito  a  quella  repubblica  per  i 
»  doveri  che  gli  erano  imposti  come  a 
»  Presidente  ,  e  come  a  fondatore  di  quel- 
»  lo  Stato ,  avrebbe  corrisposto  alla  ndci- 
3>  eia  eh'  essa  gli  dimostrava ,  e  ne  avreb- 
»  he  assicurato  i  destini  e  l'indipendenza 
»  servendo  agi'  interessi  del  popolo  Fran- 
3>  cese  al  quale  essa  doveva  la  sua  esi- 
»  stenza  ,  e  conciliando  gì'  interessi  dei  due 
»  popoli  amici  cogl'  interessi  ben  intesi 
»  delle  confinanti  Potenze  (**)  »  • 

4*  A  tali  discorsi  compresero  apertamen- 
te i  Deputati  Italiani  ciò  che  mpoleone 

C)  Giornale  Italiano  del  i8o5.   num.  5. 
l*^)  MoniUor  io  Nivost  Am.  XIU. 
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voleva  ,  quindi  allorquando  ebbero  l' av- 
viso  di  terminare  la  cosa  ,  (leliberarono 
(  nel  giorno  quindici  di  marzo  )  che  :  »  At- 
29  tesa  la  posizione  dell'  Europa  ,  e  quella 
»  della  Patria  ,  erano  di  unanime  opinio- 
»  ne  essere  giunto  il  momento  di  dare 
»  r  ultima  mano  alle  istituzioni ,  delle  qua- 
»  li  a  Lione  furono  gettate  le  basi  ,  e  per 
a»  tale  effetto  dichiarare  il  Governo  della 
»  repubblica  Italiana  monarchico  ,  eredi- 
a»  tario  ,  seguendo  gli  stessi  princip),  che  co- 
3>  stituivano  il  Governo  dell'  Impero  Fran- 
M  cese  .  L'  Imperatore  Napoleone  fonda- 
33  tore  della  repubblica  essere  dichiarato 
»  Re  d' Italia  .  Il  Trono  fosse  ereditario 
»  di  maschio  in  maschio  nella  sua  linea 
>»  retta  ,  leggittima  ,  naturale  o  adottiva  » 
»  escluse  in  perpetuo  le  femmine  •  La  Co- 
»  rona  d' Italia  non  potesse  essere  riunita 
»  a  quella  di  Francia  se  non  che  nella 
M  sua  persona  ,  e  tal  facoltà  fosse  inter- 
»  detta  a  suoi  Successori  •  Egli  potesse  , 
»  vita  sua  naturale  durante  y  nominarsi  un 
>3  Successore  tra  suoi  figli  maschi  legitti- 
3)  mi ,  fossero  naturali  o  adottivi .  Non  po- 
is tesse  però  far  uso  di  tale  diritto  senza 
>>  compromettere  la  sicurezza  dello  Stato  , 
»  e  specialmente  fino  a  tanto  che  i  Fran- 
»  cesi  occupassero  il  Regno  di  Napoli  y  i 
^  Russi  Corfù ,  e  gì'  Inglesi  Malta ,  e  per- 
»  ciò  l'Italia  fosse  continuamente  .minac- 
3>  ciata  di  divenire  campo  di  battaglia  alle 
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m  maggiori  Potenze  di  Europa  .  Regolato 
»  poi  il  punto  più  importante  per  ìe  na- 
a>  zioni  y  cioè  la  natura  e  la  fissazione  del 
»  potere  supremo  ,  l' Imperatore  Napoleo- 
M  ne  fosse  pregato  di  recarsi  a  Milano  per 
Tè  assumervi  la  corona  ,  e  dopo  di  avere 
a>  intesa  la  Consulta  di  Stato  ,  e  le  Depu- 
tazioni straordinarie  de'  Collegj  ,  dare  al 


9  ritti ,  la  libertà  politica  e  la  civile  ,  l' ir- 
»  revocabilità  delle  vendite  dei  beni  nazio- 
»  nali  ;  alla  legge  sola  la  facoltà  di  sta- 
s>  bilire  le  imposizioni ,  ed  ai  Nazionali  il 
»  diritto  esclusivo  di  essere  chiamati  a  co-* 
»  prire  le  cariche  dello  Stato  .  In  fine 
»  r  Europa  dovesse  essere  convinta  che 
»  tutte  le  parti  del  Regno  d*  Italia  erano 
»  ormai  consolidate  per  sempre  ,  e  nessu- 
»  na  ne  poteva  essere  separata  senza  di- 
»  struggere  il  principio  sopra  di  cui  era 
»  fondato  il  tutto  (*)  »  . 

5.  Di  questa  deliberazione  la  Consulta 
di  Stato  ne  compilò  per  formalità  un  pri- 
mo statuto  costituzionale  nel  dì  diciasset- 
te di  marzo  (**) .  Nel  giorno  stesso  la  De- 
putazione Italiana  lo  presentò  a  Napoleo- 


(*)  Boiietlioo  deilt  Leggi  del  Regno  d' Ittlia  del  i8o5 
BBm.  3. 

;••;  Ibidem. 
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ne  ,  ed  il  Vice  Presidente  disse  :  »  Elssere 
a)  slata  la  medesima  convinta  che  era  im- 
»  possibile   il   conservare  più   lungamente 
ad  la  forma  attuale  della  repubblica,  a  me* 
»  no  di  non  restare  molto  indietro  .nel  ra* 
a»  pido  corso  degli  avvenimenti  che  carat- 
ai lerizzavano  quel!'  epoca  .  La  Costiluzio- 
»  ne  di  Lione  essere  stata  provvisoria  ,  un 
»  opera  di  circostanza  ,  un   sistema   trop- 
a>  pò  debole  per  corrispondere  alle  viste 
33  di   durala   e    di    conservazione  •   Essere 
a>  evidente  la  necessità  di  cangiarla  .  Il  si- 
33  stema  di  una    monarchia    costituzionale 
33  essere  indicato  dal.  progresso  dei  lumi  9 
33  e  dal  risultamento  della  esperienza  •  £s- 
33  sere  nel    tempo  stesso  indicato  anche  il 
33  Monarca  •  Si  degnasse  di  accogliere  i  Io- 
30  re   voti  3)  .  Napoleone  rispose  :  33   Dall' 
33  istante  nel  quale  per  la  prima  volta   ci 
33  mostrammo   nelle  vostre  contrade  abbia- 
33  mo  sempre  avuto  il  pensiere  di  creare 
3;>  indipendente  e  libera  la    nazione   Italia- 
33  na  e  questo  grande  oggetto  abbiamo  sem- 
33  pre   nodrito  in  mezzo  alle  incertezze  de- 
33  gli  avvenimenti .  Volete  che  siamo  il  pri- 
33  mo  dei  vostri  Re .  La  divisione  delle  Co- 
»  rone  di  Francia  e  d' Italia  che  può   es- 
33  sere  utifó  per  assicurare  rindipendenza 
313  de'  vostri  discendenti  ,  sarebbe  in  quest' 
33  istante  funesta  alla   vostra  tranquillità  • 
a»  Conserverò  questa  Corona  ,  ma  solo  fi- 
at no  a  che  lo  esigeranno  i  vostri  interes- 
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»  si  ;  e  vedrò  con  piacere  giungere  il  mo- 
»  mento  ,  nel  quale  potrò  collocarla  sopra 
9  una  testa  più  giovane  ,  che  animata  dal 
»  mio  spirito  continui  V  opera  mia  ,  e  sia 
«  pronta  mai  sempre  a  sacrificare  la  sua 
»  persona  ed  i  suoi  interessi ,  alla  sicurez- 
»  za  ed  alla  felicità  del  popolo ,  sul  qua- 
9»  le  la  provvidenza ,  le  Costituzioni  del  re- 
so gnb ,  e  la  mia  volontà  l'avranno  chiamato 
»  a  regnare  »  • 

6é  Nel  giorno  diciotto  di  marzo  poi  Egli 
si  recò  al  Senato  Francese  y  e  dal  Ministro 
degli  affari  esteri  fece  esporre  >)  .  Quanto 
»  fosse  conveniente  alla  politica  generale 
3»  di  Europa  la  fondazione  del  nuovo  re- 
so gno  d' Italia  m  .  Ricevette  da  Melzi  e  da- 
gli altri  Deputati  Italiani  il  giuramento  di 
»  ubbidienza  alle  Costituzioni  del  régno  e 
a»  di  fedeltà  al  Re  si  .  £  poi  disse  r*  »  Ab- 
»  biamo  voluto  in  questa  circostanza  re- 
so carci  in  mezzo  di  voi  per  farvi  cono- 
so  scere  sopra  uno  de'  più  importanti  og- 
»  getti  dello  Stato ,  il  nostro  pensiero  tutto 
»  intiero  •  La  forza  e  la  possanza  dell' Im- 
x>  pero  Francese  vengono  sorpassate  dalla 
39  moderazione ,  che  presiede  a  tutte  le  no- 
so  5tre  politiche  transazioni .  Abbiamo  con- 
»  quistato  r  Olanda  y  tre  quarti  della  Ger- 
so  mania  y  la  Svizzera  e  l' Italia  tutta  in* 
so  tiera  ,  e  siamo  stati  moderati  in  mezzo 
»  alla  prosperità  la  più  grande  •  Di  tante, 
o  Provincie  non  abbiamo   conservato  ch« 
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ciò  che  vi  era  necessario  per  mantenerci 
allo  stesso  punto  di  considerazione  e  di 
potenza  ,  nella  quale  la  Francia  è  sem- 
>re  stata  .  La  divisione    della   Polonia , 
[e  Provincie  sottratte  alla    Turchia  ,  la 
M  conquista  delle  Indie  e  di  quasi  tutte  le 
»  Colonie  aveano  a  nostro  danno  infranto 
33  l'equilibrio  generale.  Tutto  ciò  che  ab* 
»  biamo   creduto  inutile  per   ristabilirlo  ^ 
»^  lo  abbiamo  restituito  ;  e  con  ciò  abbia* 
»  mo  agito  conformemente  al  principio  che 
»  ci  ha  sempre  diretti  di  non  prendere  mai 
»  le  armi  per  vani  progetti  di  grandezza , 
»  ne  per  1  allettativa  delle  conquiste  •  La 
»  Germania  è  stata  sgombrata  9  le  sue  pro- 
M  vincie  sono  state  restituite  ai  discendenti 
»  di  tante  Case  illustri  che  sarebbero  state 
»  perdute  per  sempre  se  non  avessimo  ac- 
»  cordata  loro  una  protezzìone  generosa  . 
»  Noi  le  abbiamo  rialzate  e  rassodate  ;  ed 
»  i  Principi   di    Alemagna    hanno   in   oggi 
»  maggior  splendore  di  quello  non  abbiano 
»  avuto  giammai ,  i  loro  Antenati .  L' Au- 
a»  stria  stessa  ,  dopo  due  guerre  infelici  ha 
»  ottenuto  lo   Stato   di  Venezia  :  in   ogni 
»  tempo    essa   avrebbe    cangiato    di    buon 
a»  grado    Venezia    colle    provincie    che    ha 
»  perdute  .  L'  Olanda   appena  conquistata 
»  e  stata  dichiarata  indipendente  •  La  riu- 
»  nione  al  nostro  Imperio  sarebbe  stato  il 
»  compimento  del  nostro  sistema  commer- 
)»  eiale  ,  perchè  i  più  grandi    fiumi  della 
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»  metà  del  nostro   territorio  sboccano  in 
»  Olanda  ;  eppure  V  Olanda  è  indipenden- 
»  te  ,  e  le  sue  dogane ,  il  suo  commercio , 
»  e   la  sua  amministrazione  si   reggono  a 
»  piacére  del  suo  Governo  .   La  Svizzera 
»  era    occupata   dalle    nostre    armate   ;   e 
»  r  avevamo  difesa  contro  le  forze  com* 
3»  binate    deli'  Europa  •   La    sua    riunione 
»  avrebbe  compiuta  la  nostra  frontiera  mi- 
»  litare  ;  tuttavolta  la  Svizzera  si  governa 
»  coir  atto   di  Mediazione  ,  a  piacere  de' 
»  suoi  dicianove  Cantoni  ,  libera  ed  indi- 
»  pendente  •  La  riunione  del  territorio  del- 
»  la  repubblica  Italiana  all'  Imperio  Fran- 
»  cese  sarebbe  stata  utile  allo  sviluppo  del- 
3»  la  nostra  agricoltura  ;  con  tutto  ciò  do- 
»  pò  la  seconda  conquista  abbiamo  in  Lio- 
»  ne  confermata  la   sua  indipendenza  •   In 
»  oggi  facciamo  più  ancora  .  Promulghiar 
x>  mo    il  principio   della  separazione  delle 
»  Corone  di   Francia  e  d'  Italia  assegnan- 
»  do   per   r  epoca    di   questa   separazione 
»  r  istante ,  nel  quale  essa    diventa  possi- 
»  bile  ,  e    senza  pericolo  pei  nostri  popoli 
»  d' Italia  .  Abbiamo  accettata   e   porremo 
M  sul   nostro  capo  la  Corona  di  Ferro  de- 
»  fili  antichi  Re  Lombardi   per   diruginar- 
»  la  ,  per  consolidarla  ,  e  perchè  non  sìa 
^  punto  spezzata  in  mezzo  alle   tempeste  9 
3)  che  la   minacceranno   finché   il  Mediter- 
33  ranco  non  sarà   rientrato  nel  suo  stato 
u  abituale  •  Ma  non   esitiamo  a  dichiarare 
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»  che  trasmetteremo  questa  Corona  ad  uno 
»  de*  nostri  figli  legittimi ,  naturali  o  adot- 
1»  tivi  y  il  giorno  nel  quale  saremo  senza 
»  timori  sulla  indipendenza  ,  che  abbiamo 
»  guarentita  agli  altri  Stati  del  Mediter- 
»  raneo  •  Il  genio  malefico  cercherà  indar- 
»  no  pretesti  per  riaccendere  la  guerra  sul 
a»  Continente  :  ciò  che  è  stato  riunito  al 
»  nostro  Imperio  dalle  Leggi  costituzio- 
»  nali  dello  Stato  vi  rimarrà  riunito  .  Nes- 
M  suna  nuova  provincia  vi  sarà  incorpo- 
»  rata  ;  ma  le  leggi  della  repubblica  Ba« 
»  tava  ,  r  atto  di  Mediazione  .  de'  Cantoni 
»  Elvetici  ,  e  questo  primo  statuto  del  re- 
»  gno  d' Italia  saranno  sempre  sotto  la  pro« 
»  tezzione  della  nostra  Corona ,  e  non  sof« 
»  friremo  mai  che  vi  sia  fatta  lesione  •  In 
»  tutte  le  transazioni  mostreremo  la  stessa 
»  moderazione  ;  e  speriamo  che  il  nostro 
»  popolo  non.  avrà  più  bisogno  di  spiega- 
^  re  quel  coraggio  e  quella  energia  che 
»  ha  sempre  mostrato  per  difendere  i  suoi 
»  diritti  legìttinii  (*)  m  . 

7.  Con  un  secondo  statuto  costituziona- 
le compilato  dalla  Consulta  di  Stato  »  (  ai 
ventotto  di  marzo  )  Napoleone  fece  stabi* 
lire  i  Grandi  UQiziali  del  Regno  e  fra  que- 
sti furono  compresi  il  Cancelliere  Guarda- 


(*)  Documenti  Officiali  relativi  al  nuovo  Regno  d' 

Ìa  nari.  I. 


Italia  part.  I 
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Sigilli  della  Corona  ;  i  Ministri  durante 
r  esercizio  delle  loro  fanzioni  ;  gli  Arcive- 
scovi di  Milano  »  di  Ravenna  ,  di  Bologna  ^ 
e  di  Ferrara  ,  quattro  Marescialli  da  nomi* 
Darsi  y  e  sei  fra  i  principali  Possidenti  (*)  ^ 
A  Melzì  già  Vice  Presidente  conferì  la  Di- 
gnità di  Cancelliere  Guarda  Sigilli  della  Co- 
rona CO  • 

8.  Premessi  tali  atti  volle  di  poi  Napo- 
leone secondo  1'  antica  usanza  prendere  in 
Milano  la  Corona  di  Ferro  .  Stabilitane  la 
pompa  solenne  (***) ,  parti  da  Parigi  ai  due 
di  aprile  colla  Consorte  ,  e  molti  Persor- 
naggi  di  seguito  ;  fermossi  alcuni  giorni  in 
Torino  y  e  quindi  per  Alessandria  e  Pavia  y 
giunse  in  Milano  nel  dì  otto  di  maggio  • 
Si  fece  quivi,  incoronare  ai  ventisei  nella 
Chiesa  Metropolitana  ,  ma  con  rito  in  parte 
nuovo  .  Imperciocché  in  vece  di  attendere 
che  r  Arcivescovo  (  Cardinale  Caprara  )  gU 
imponesse  la  Corona  sul  capo  ,  Egli  all'  op- 
posto accostossi  all'altare  ,  la  prese  di  pro- 
pria mano  ,  e  mettendosela  in  testa  disse  : 
»  Iddio  me  1'  ha  data  guai  a  chi  la  tcc- 
»  cherà  (♦♦**)  ^  . 

9.  Molte  cose  frattanto  Egli  dispose  per 


(*)  Bollettino  delle  Leggi  del  Reg.  d*Ital.i8o5.nuiii.i9. 
(••)  Ibid.  num.  24. 
(♦**>Ibid.  num.  i6. 

(•*••;  Docuraeati  Officiali  relativi   al   nuovo   Regno 
d'IUiiapart.  III. 
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ordioare  il  nuovo  regno  •  E  primierament# 
dalla  Consulta  di  Stato  ,  e  da  una  Depu- 
tazione straordinaria  dei  CoIIegj  fece  com- 
pilare  un  terzo  statuto  costituzionale ,  (prò* 
mulgato  ai  cinque  di  giugno  )  nel  quale  in 
sostanza  fu  stabilito  :  m  Essere  proprietà  del* 
»  la  Corona  i  palazzi  pubblici  di  Milano  j  di 
»  Monza  ,  di  Mantova ,  di  Modena ,  ed  altri 
»  due  che  si  sarebbero  acquistati  nei  con- 
»  torni  di  Brescia  ,  e  di  Bologna  •  U  Te- 
i>  soro  pubblico   versasse  in  ogni  anno  in 
a»  quello  della  Corona  sei  millioni  di  lire 
»  di   Milano  per  provvedere  allo  splendo- 
»  re  del  Trono  ,  ed  inoltre-  altri  due  mil- 
»  lioni  pel  soldo  della  Guardia  Reale .  Da- 
3>  rante  il  te  Dipo  in  cui  Napoleone  gonser* 
»  vasse  la  Corona   d' Italia  ,  potesse  farsi 
»  rappresentare  da  un  Viceré  •   I   CoUegj 
3>  dei  Possidenti,  dei  Dotti ,  e  de'Commer- 
33  cianti  si  ragunassero  separalamente ,  ed 
»  in  conseguenza  di  una  convocazione  del 
»  Re  che  indicasse  il  luogo  della  loro  ria- 
M  nione  per  compiersi,  e  nominare  i  Mem.- 
M  bri  del   Corpo  Legislativo  .  Quei  Mem- 
»  bri   poi    de'  tre  CoUegj    che   risiedessero 
»  nello  stesso  dipartimento  si  unissero  una 
»  volta  in   ogni  anno  in  Collegio  diparti- 
»  mentale,  in  seguito  di  una  convocazione 
33  del  Re  ,  a  fioe  di  presentare  i  Candidati 
»  pei  Consigli  generali  de'  dipartimenti ,  e 
»  pei  Giudici  di  pace .  Vi  fosse  un  Consi- 
»  glio  di  Stato  composto  dei  Consigli  de' 
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»  consultori ,  del  legislaiiyo ,  e  di  quello 
»  degli  Uditori  •  Il  Consiglio  di  consultori 
»  fosse  composto  di  otto  Membri  ,  oltre 
»  i  Grandi  Ufliziali  della  Corona  .  Sulla 
»  communicazione  del  Re  esso  conoscesse 
»  di  tutto  ciò  che  fosse  relativo  alla  in- 
»  terpretazione  ,  o  modificazione  degli  sta* 
o  tuti  costituzionali ,  e  dei  trattati  di  pa* 
3»  ce  9  di  commercio  e  de'  sussidj ,  che  gli 
»  sarebbero  presentati  prima  della  loro 
»  pubblicazione  .  Il  Consiglio  legislativo 
»  avesse  dodici  Membri  ,  e  sulla  trasmise 
»  sione  fatta  per  ordine  del  Re  conoscesse 
»  dei  progetti  delle  leggi ,  e  dei  regolamene 
»  ti  9  non  che  delle  interpretazioni  dei  me- 
i»  desimi ,  quello  poi  degli  Uditori  fosse 
»  composto  al  più  di  quindici  Membri ,  e 
»  sulla  proposizione  similmente  dei  Mini- 
»  stri  del  Re  conoscesse  sulle  collisioni  di 
»  giurisdizione  fra  Y  amministrazione  ed  i 
»  tribunali  ;  delle  appellazioni  dalle  deci** 
»  sioni  dei  Consiglj  di  prefettura  ;  delle 
»  domande  di  concessioni  di  miniere  ,  e 
»  di  stabilimenti  di  officine  sui  fiumi  e  ca- 
»  nali  navigabili  ;  e  finalmente  delle  pro- 
»  posizioni  di  pensioni  o  giubilazioni  tanto 
n  a  favore  dei  Militari,  che  degl' Impiegati 
a»  civili .  Il  Consiglio  legislativo ,  e  quello 
»  degli  Uditori  essere  divisi  in  tre  sezio- 
j>  ni ,  cioè  di  legislazione  e  del  culto  »  dell' 
»  interno  e  delle  finanze,  di  guerra  e  di 
»  marina . 

m 
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IO.  >•  Nel  Corpo  legislativo  essere  sop- 
»  pressa  la  camera  degli  Oratori.  I  pro« 
»  getti  di  legge  doversi  rimettere  ad  una 
»  Commessione  che  il  Corpo  stesso  nomi* 
»  nerebbe  nel  suo  seno ,  e  glie  ne  farebbe 
»  rapporto  •  Essere  di  competenza  di  que- 
^  sto  consesso  il  conto  annuo  delle  entra- 
»  te  e  delle  spese  dello  Stato ,  la  coscri- 
»  zione  militare  ,  V  alienazione  de*  beni  na« 
»  zionali,  il  sistema  monetario ,  i  cambia* 
33  menti  da  introdursi  nei  sistema  delle  con- 
»  tribuzioni  ,   e  le  modificazioni    da   farsi 
»  alla  legislazione  •  Le  funzioni  di  giudice 
»  essere  a  vita  ;  pubbliche  le  sessioni  de' 
»  tribunali  tanto    civili   che  criminali  •  Il 
»  codice  civile  di  Francia   (  detto  Napo^ 
»  leone)  sarebbe  stato  tradotto  in  italiano, 
M  ed  avrebbe  avuto  forza  di  legge  dal  pri- 
33  mo  del  prossimo  gennajo  •  11  Re  avesse 
33  il  diritto  di  far  grazia  ,  e  lo  esercitasse 
33  dopo  di  aver  inteso  il  parere  di  un  Con- 
33  siglio   privato  particolare.  Per  assicura- 
33  re  con  divise  di  onore  ,   una    degna  ri- 
33  compensa  ai  servicj  resi  alla  corona  tanto 
33  nella  carriera  delle  aru)i  che  in    quella 
3>  deli'  amministrazione  ,   della    magistralu* 
33  ra  ,  delle  lettere  e    delle  arti ,    sarebbe 
33  istituito  un  Ordine  denominato  della  Co- 
33  rona   di  Ferro  .  Sarebbe   esso  composto 
33  di  cinquecento  Cavalieri ,  di  cento  Coui- 
33  mendatori  ,    e  di  venti  Dignitarj .  11  Ile 
M  ne  fosse  il  Gran  Maestro .  Duecento  pò- 
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jo  sti  di  CayaHeii ,  venticinqne  di  Commen* 
»  datori ,  e  cinque  di  Dìgnitarj  fossero  spe- 
»  cialmente  destinati  per  la  prima  forma- 
»  zione  agli  Uffizìali  e  soldati  Francesi  che 
»  avevano  avuto  una  parte  gloriosa  nelle 
a»  battaglie  )  il  di  cui  successo  aveva  più 
»  contribuito  allo  stabilimento  del  Regno. 
»  Si  assegnasse  air  Ordine  un  reddito  di 
»  quattrocento  mila  lire  di  Milano  •  L'ono- 
»  rario  dei  Cavalieri  fosse  di  trecento  li- 
»  re  9  de'  Commendatori  di  settecento ,  e 
»  dei  Dignitarj  di  tre  mila  •  Cento  mila  lire 
»  fossero  a  disposizione  del  Gran  Maestro 
»  per  le  pensioni  straordinarie  che  giudi- 
»  casse  di  accordare  ai  Membri  dell'  Ordi* 
»  ne  (*)  »  . 

11.  Con  decreto  dei  sette  di  giugno  Na- 

{>oleone  nominò  poscia  in  suo  Viceré  dita* 
ia  il  Principe  Eugenio  Beauharnais,  dichia- 
rando :  >3  Èssere  il  medesimo  depositario 
»  dell'autorità  civile  e  militare  .  I  Ministri 
ao  avrebbero  conferito  seco  lui  per  tutti 
39  gli  oggetti  relativi  all'amministrazione  a 
»  loro  affidata .  Esso  commandasse  a  tutte 
»  le  truppe  del  Regno ,  e  corrispondesse 
»  cogl'  Incaricati  di  affari  residenti  in  Ve- 
»  nezia ,  Svizzera ,  Roma  ,  Etruria ,  Geno- 
»  va ,  Torino ,  e  Parma  (**)  » .  Stabilì  quin- 


ci Bolieitino  delle  Leggi  del  Regno  d'Italia.  i8o5 

(**)  Ibid.  nura.  4x* 
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(li  che  >i  vi  fossero  due  Secretar)  di  Stato; 
M  uno  appo  di  se  a  Parigi  (e  scelse  Al- 
w  dini  )  e  r  altro  seguisse  il  Viceré  (*)  »  . 
In  quanto  alle  materie  Ecclesiastiche  de*' 
creto  che  »  il  Concordato  avesse  il  suo  pieno 
»>  adempimento  al  primo  di  giugùo  Q*)  »  ; 
Ma  poi  contro  lo  spirito  del  medesimo  e 
senza  concertarsi  colla  Santa  Sede,  soppres- 
se e  riunì  molti  monasteri  e  conventi  in 
tutto  il  Regno ,  e  diverse  parrocchie  in  mol- 
te città  provinciali  •  Accrebbe  le  dotazioni 
delie  diocesi ,  ma  con  rendite  sullo  Stato  » 
e  riunì  al  demanio  i  beni  stabili  che  dianzi 
vi  aveva  assegnato  (***)  .  Il  Papa  non  man- 
cò di  reclamare  contro  queste  disposizio- 
ni ,  rappresentando  :  3>  Essere  le  medesime 
»  in  opposizione  non  solo  colla  vigente  di 
»  sciplina  della  Chiesa  ,  preservata  nel  Con- 
»  cordato  medesimo  ;  ma  cogli  stessi  arti- 
32  coli  in  esso  convenuti  » .  I  reclami  però 
furono  inutili  (****). 

12.  Del  resto  Napoleone  fece  istituire  una 
Commessione  per  formare  i  progetti  del  codi- 
ce penale ,  e  di  procedura  criminale  (***♦*). 


num.  i\i 


O  Bolletlino  delle  Leggi  del  Regno  d*  Italia  anno  iSo5 


C*)  Hiid.  miin.  35. 

(^••)lbi(l.  iiuM.ijS  58  83  epa. 

e***)  Dociirnooti  sullo  vertenze  fra  in  S.'inla  Sede,  e  la 
Frane  i.'i .  Lettera  di  Napoleone  al  Papa  dei  i3  febbrajo  e 
risposta  di  Pio  VII  c\ei  '2i  marzo  i8o6. 

(♦♦♦♦♦)  Gior.  Ital.num.  76  suppl.  2. 
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Ordinò  la  coscrizione  di  tre  mila  uomini 
di  marcia  nella  classe  del  mille  ottocento 
cinque ,  e  di  altri  e  tanti  per  la  riserva .  Dis- 

Jose  inoltre  che  altra  simile  se  ne  facesse 
opo  il  primo  di  gennajo  nella  classe  del 
mille  ottocento  sei  (*)  .  Partito  poi  da  Mi- 
lano ai  dieci  di  giugno  percorse  una  parte 
del  Regno;  per  Cremona  e  Mantova  giun- 
se a  V  erona  ,  e  poi  retrocedendo  fu  a  Bo  • 
logna  ,  Modena  e  Reggio  ,  e  ordinò  in  di- 
versi luoghi  pubblici  lavori .  Prescrisse  un 
canale  da  Milano  a  Pavia  (**)  ;  un  altro  da 
Reggio  al  Po  (***)  ;  ed  una  strada  da  Reg- 
gio alla  Spezia  (****)  .  Dispose  eziandio  che 
il  Mincio  si  rendesse  navigabile  dal  lago 
di  Garda  alla  sua  imboccatura  nel  Pò (*****); 
Per  diminuire  le  innondazioni  nel  Bologne- 
se, il  Reno  fosse  introdotto  in  Po  Gran- 
de per  una  linea  che  partisse  dalla  Panfi- 
lia ^******) .  Emanò  inoltre  diversi  decreti 
per  ordinare  vie  maggiormente  i  principali 
rami  di  pubblica  amministrazione  (***♦***) . 
i3.  Finalmente  fece  stabilire  dal  Corpo 


(*'  Bollettino  delle  Leg((i  del  Regno  d'Italia  nuni.  Sq. 
(••)  loglio  officiale  del  Regno  d'Ital.  del  1 8o5  num.aa 
C**)  Bolleltino  delle  Leggi  del  Regno  Italico  del  180I 


Duro.  85. 

(♦•♦*)  Ibid.num.  85. 


(*•••*;  Foglio  Ofliciale  num.  i\. 
(♦•♦•♦♦;  Bollettino  delle  Leggi  del  Regao  d*  Italia  i8o5 
aum.61. 

(•*♦♦♦♦♦)  Ibid.  num.  62-71. 
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Legislativo  una  legge  generale  dì  finanze  • 
Lasciandosi  in  essa  il  sistema  d' imposizio* 
ni  esistente ,  si  stabilirono  diversi  regola- 
menti ,  e  fra  le  altre  cose  si  dispose  :  »  Le 
»  spese  dell'anno  corrente  fossero  di  ot- 
M  tantotto  millioni  ,  seicento  e  sessanta 
:>>  mila  lire  .  L'amministrazione  dei  fondi 
»  per  la  consolidazione  e  ammortizzazione 
»i  del  debito  pubblico  fosse  denominata 
»  Monte  Napoleone  .  I  fondi  pel  pagamen- 
»  to  delle  rendite  di  questo  Monte  costi- 
»  tuissero  sempre  la  prima  parte  del  conto 
»  preventivo  di  ogni  anno  .  Il  credito  dei 
»  Ministri  non  si  sarebbe  potuto  saldare, 
>3  se  non  dopo  assicurato  tale  pagamento  • 
9>  L'interesse  del  debito  del  Monte  (allora 
93  di  un  millione  e  settecento  mila  lire  ) 
1»  non  avrebbe  in  alcun  tempo  oltrepassato 
»  r  annua  rendita  di  cinque  millioni  •  Vi 
93  sarebbe  slata  una  cassa  di  ammortizza* 
>>  zione  .  La  somma  di  quindici  millioni  di 
w  lire  tornesi  quota  del  debito  pubblico 
93  del  Piemonte  accollatasi  dal  Regno  Ita- 
»  lieo  per  la  riunione  del  Novarese  sareb- 
be portata  sul  Monte  Napoleone  al  tre 
per  cento  ,  ed  iscritta  per  l'annua  ren- 
dita perpetua  di  lire  seicento  mila  di 
»  Milano  (*)  . 


(*;  Boi (etttao  delle  Leggi  del  Regno  d'iulia  anno  iSo5 
num.Qi. 
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i4-  I  Governi  della  media  e  bassa  Italia 
farono   sommamente  costernati  della    ere- 
zione  del  nuovo    Regno ,  il  di  cui   titolo 
solo  sembrava  indicarne  ulteriori  ingrandi- 
menti.  Si  affrettarono  pertanto  dMncarica- 
re  Legati  per  fare  al  nuovo  Monarca  i  com- 
plimenti  di  uso ,  e  nel  tempo  stesso  esplo- 
rarne  le  intenzioni  •   Il  Papa  limitossi  ad 
attestargli  per  mezzo  del  Cardinale  Gaprara 
»  i  sensi  che  aveva  concepito  nel  vederglisi 
i>  aggiungere  alla  dignità  Imperiale  anche 
i>  la  Reale .  Imperciocché  memore  di  quan* 
»  to  aveva  fatto  in  favore  della  Cattolica 
»  Religione,  le  cose  ch'erano  per  lui   di 
»  gloria  ,  erano  per  se  giocondissime  (*)  »  . 
Napoleone  accolse  bene  l'Ambasciadore  di 
Etruria ,  non  però  cosi  quello  delle  Due  Si- 
cilie. Poiché  certe  lettere  intercette  a  caso 
da  suoi  Agenti,  avendolo  insospettito  di  qual- 
che segreto  maneggio  di  quella  Regina  co' 
suoi   nemici ,  se  ne  sdegno  altamente  ;  ed 
al  cospetto  di  molti  diplomatici  e  di   altri 
ragguardevoli  Personaggi  proruppe  in  bassi 
e  sconci  rimproveri  contro  di  essa  ,  termi- 
nando col  dire  che:  »  non  le  avrebbe  la- 
»  sciata  tanta  terra  quanta  bastasse  per  sep- 
»  pellirla  (**)  » . 


O  Documenti  OfRcialì  relativi  al  nuovo  Regno  d'Ital. 
pari.  Il  pag.  76. 

C*)  Sulle  Cause  e  gli  Effetti  della  Coafed.  Renana  par.  I 
pag.  2&g  €-^70. 
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i5.  Anche  le  altre  due  repubbliche  dlu- 
lia  ebbero  una  sorte  simile  alla  Italiana  • 
Mentre  Napoleone  dimorava  in  Milano  il 
Doge  di  Genova  credette  opportuno  di  re* 
carsi  personalmente  con  una  Deputazione 
per  ossequiarlo,  e  nel  giorno  dicianove  di 
maggio  vi  fu  ricevuto  cogli  opori  dovuti 
al  suo  grado  (*)•  Intanto  però  il  Saliceti 
Ministro  Francese  in  Genova  insinuava  a 
quel  Senato  »  la  convenienza  di  chiedere 
»  la  riunione  della  Liguria  alla  Francia  »  • 
Conobbe  facilmente  il  Senato  che  il  sug- 
gerimento era  in  sostanza  un  commando , 
e  nel  dì  venticinque  dello  stesso  mese  di 
maggio  deliberò  che  :  ^  Preso  in  conside- 
»  razione  lo  stato  della  repubblica  ,  era 
»  convinto  che  una  indipendenza  senza  for- 
^  za  j  e  senza  mezzi  da  proteggere  il  com- 
M  mercio  unica  sorgente  della  prosperiti 
»  dello  Stato,  non  solo  rendevasi  inutile, 
»  ma  né  anche  poteva  sussistere  ,  special- 
»  mente  dopo  la  riunione  del  Piemonte  ali* 
n  Impero  Francese  .  Considerare  inoltre 
»  che  l'Inghilterra  avendo  dichiarato  al 
»  congresso  di  Amiens  di  non  volere  rico- 
»  noscere  la  repubblica  di  Genova  se  non 
M  quando  avesse  ripreso  il  suo  antico  or- 
»  dinamento  ;  (  alla  qual  condizione  il  po- 
»  polo  Ligure  non  avrebbe  mai  potuto  ac- 


(*)  Supplcm.  al  Giorn.  lui.  Bau.  60. 


i8o5.  i85 

»  consentire  )  .  La  Repubblica  era  nella  du* 
»  ra   necessità   di  trovarsi    inviluppata  in 
»  tutte  le  guerre  marittime  che  vi  sareb- 
>)  bero  state  tra  la  Francia  e  T  Inghilterra  • 
u  Riflettete  di  più  che  mentre  le  Potenze 
»  Barbaresche   col   desolare  il    commercio 
x>  Ligure  rendevano  quasi  impossibili  tut- 
»  te    le    communicazioni    marittime ,   dall' 
»  altro  canto  le  communicazioni   terrestri 
43  erano  similmente   intercette    dal  sistema 
s>  necessario  delle  dogane  Francesi .  In  tali 
»  circostanze  Y  unico  mezzo  per  uscire  da 
»  uno   stato  cosi  angustioso  ,  e  per    rista- 
»  bilire    il    commercio  ,   essere    quello    di 
»  riunirsi  alla  nazione  Francese  ,  e  per  ot- 
»  tenere   un   tale  favore  doversi  approfit- 
»  lare  del  viaggio   dell'  Imperatore  Napo- 
30  leone  in  Italia  .  Decretare  pertanto  che 
M  si  chiederebbe  la  riunione  della  repub- 
»  blica  Ligure   all'  Impero   Francese  colle 
»  condizioni  espresse  che  il  debito  pubbli- 
co co  della  Liguria  fosse  liquidato  sopra  le 
»  stesse  basi   di  quello  della  Francia  ,  Gè- 
»  nova  conservasse  il  porto  franco  ,  nello 
»  stabilirsi    la    contribuzione    fondiaria    si 
»  avesse  riguardo   alla  sterilità  del   terre* 
a»  no,  non  vi  fossero  dogane  fra  la  Liguria 
»  e  la  Francia .  I  giudizj   tanto  civili  che 
3>  criminali   fossero   terminati  in  Genova  , 
»  o  pure  in  un  Dipartimento  dell'Impero 
»  Francese  che  fosse  il  più  vicino  .  I  com- 
»  pratori    de'  beni    nazionali   non    fossero 
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»  molestati  .  Il  decreto  fosse  immediata- 
3»  mente  sopposto  alla  sanzione  del  popò- 
»  lo  »  .  Furono  di  fatti  aperti  alcuni  regi- 
stri per  ricevere  su  di  ciò  i  voli  della  po- 
polazione, colla  dichiarazione  che  »  il  si* 
»  lenzio  si  sarebbe  considerato  per  voto 
»  afTermativo  j^  .  Pochi  ebbero  il  coraggio 
di  volare  per  la  conservazione  della  repub- 
blica ;  la  mag<:rior  parte  si  astenne  da  un 
inutile  suffragio  • 

i6.  Del  resto  ,  il  Doge  che  continuava  a 
dimorare   in   Milano  ,    dovette   presentarsi 
nuovamente  a  Napoleone  insieme   coi   De- 
putati Liguri,  per  adempire  all'umiliante 
oflficio  di  recargli  personalmente  il  decreto 
con  cui  si  estingueva  la  repubblica.   Il  di- 
scorso che  allora  pronunziò  fu  in  sostanza 
il  seguente  :  3^  Rechiamo  ai  piedi   del  vo- 
»  stro  Trono  il    voto  del  Senato  ,   e   del 
»  popolo  di  Genova  .  I  cangiamenti  seguili 
99  intorno  a  noi  rendevano  la  nostra  isola- 
9>  ta  esistenza  una  delle  più  disgraziate  ,  e 
a>  commandavano  imperiosamente  la  nostra 
»  riunione  alla  Francia .  Tal'  è  il  desiderio 
»  che  siamo  incaricati  di  deporre  nelle  vo- 
»  sire  auguste  mani ,  presentandovi  quest' 
a>  atto     che    supplichiamo    vi  degniate    di 
9>  rendere    compiuto .    Abbiate  dunque  la 
9>  bontà  di  accogliere  i  voti  di  un  popolo , 
»  che  fu  attaccato  alla  Francia  anche  nei 
»  tempi  più  calamitosi ,  e  di  riunire  al  vo- 
»  stro  Imperio  Quella  Liguria  j  primo  teatro 
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»  delle  luminose  vostre  vittorie  ^  e  primo 
'»  gradino  di  quell'alto  soglio,  su  di  cui 
»  ascendeste  per  la  salute  delle  nazioni 
»  incivilite  .  Accordateci  il  bene  di  dive« 
»  nire  vostri  sudditi ,  poiché  non  potreste 
»  averne  ne  di  più  bene  affetti  ,  ne  di  pili 
ao  fedeli  ^ . 

ìj.  Napoleone  rispose  :  »  Le  circostanze, 
»  e  le  vostre  brame  mi  hanno  diverse  volte 
s»  eccitato  nello  spazio  di  otto  anni  a  in- 
»  tervenire  ne'  vostri  affari  •  Io  vi  ho  co* 
»  stantemente  portato  la  pace ,  ed  ho  cer* 
»  cato  di  far  prosperare  le  idee  liberali 
»  che  solo  avrebbero  potuto  rendere  al 
»  vostro  Governo  quello  splendore  che 
s>  aveva  già  da  molti  secoli  .  Ma  non  ho 
»  tardato  a  convincermi  dcIF  impossibilità 
ai  in  cui  eravate ,  essendo  soli  ,  di  operare 
a>  qualche  cosa  che  degna  fosse  de  vostri 
»  antenati .  Tutto  è  cangiato:  i  nuovi  prin- 
»  cipj  della  legislazione  de' mari  che  gl'In* 
»  glesi  hanno  adottato  ;  il  diritto  di  blocco 
a>  esteso  anche  alle  Piazze  non  bloccate  9 
»  alle  intere  coste  ,  ed  all'  imboccature  de' 
»  fiumi  ;  i  danni  sempre  crescenti  coltro 
a»  di  voi  promossi  dai  Barbareschi  ;  tutte 
a»  queste  circostanze  (l'ho  ben  compreso) 
»  non  vi  presentavano  che  un  isolamento 
»  nella  vostra  indipendenza.  La  posterità 
n  mi  saprà  buon  grado  che  io  abbia  ten- 
»  tato  di  render  liberi  i  mari  ^  e  di  obbli- 
»  gare  le  Reggenze  deir Africa  a  non  far 
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»i  la  guerra  ai  deboli ,  ma  a  vivere  da  agri- 
M  coltori  presso  loro  medesimi  e  da  onesta  ' 
3>  gente  •  Non  era  io  in  ciò  animato  ^  che 
»  dall'interesse  e  dalla  dignità  dell'uomo. 
»  Nel  trattato  di  Amiens  V  Inghilterra  ha 
»  negato  di  cooperare  a  queste  idee  di  uni- 
»  versale  beneficenza .  In  seguito  un  altra 
«  gran  Potenza  ne  ha  mostrato  avversione  . 
»  Per    sostenere  questi    legittimi    principj 
>>  sarebbe  stato  necessario  di  ricorrere  alle 
^  armi .    Tuttavolta  non  ho   le  facoltà   di 
»  versare  il  sangue  de' miei  popoli  per  in- 
»  teressi  che  non  sono  lor  proprj .  Da  quell' 
»  istante  in   cui  1'  Europa  non  potè  otte- 
»  nere  che  il  diritto  di  blocco  fosse  ristret- 
»  to    alle  Piazze   veramente  bloccate ,    da 
»  quel  momento  che  la  navigazione  de'de- 
»  boli  restò  senza  difesa  ,  ed  abbandonata 
»  alle  piraterie  degli  Africani ,  non  vi  fu 
»  pili  indipendenza  marittima  ,  e  sino  d'al- 
>j  lora  le  persone  savie  previdero  quanto 
3>  accade  al  presente .  Ove  non  esiste  indi- 
»  pendenza  marittima  per  un  popolo  com- 
9>  merciaute  j    nasce   il  bisogno  di  riunirsi 
»  sotto  una  bandiera  di  maggiore  Potenza  . 
»>  Soddisfarò    ai    vostri   voti    e   vi   riunirò 
»  al   mio  gran   popolo,  il  che  servirà  per 
9i  me  di   un  nuovo   mezzo  di  rendere  pili 
M  efficace  la  protezione  che  ho  sempre  de- 
M  siderato  di  accordarvi .  Il  mio  popolo  vi 
»  accetterà  con   piacere  ,  poiché  in  iutte 
»  le  occasioni  anche  più  scabrose  avete  as* 


/ 
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»  sistito  le  sue  armate  con  amicìzia ,  e  le 
»  avete  sostenute  con  tutti  i  vostri  mezzi , 
M  e  con  tutte  le  vostre  forze.  Egli  trova 
*>  d*  altronde  presso  voi  de'  porti  ,  ed  un 
n  accrescimento  di  potenza  marittima  che 
»  gli  è  molto  opportuna  per  sostenere  i 
»  suoi  diritti  contro  l'oppressore  de' mari. 
»  Nella  vostra  unione  col  mio  popolo  voi 
»  troverete  un  Continente  .  Voi  che  avete 
»  soltanto  porti  e  marina  troverete  una 
»  bandiera  che  qualunque  siano  le  preten- 
»  sioni  de'  miei  nemici  ,  io  manterrò  in 
»  tutti  i  mari  dell'  Universo  costantemente 
»  libera  dagl'  insulti  e  dalle  visite ,  e  fran- 
ca ca  dai  diritti  di  blocco  ,  quali  non  ri- 
»  conoscerò  mai  che  per  le  Piazze  veramen- 
»  te  bloccate  per  mare ,  come  per  terra  . 
»  Finalmente  vi  troverete  assolutamente  al 
»  sicuro  da  quella  vergognosa  schiavitù  , 
3>  della  quale  mio  malgrado  soffro  1'  esi« 
»  stenza  verso  le  Potenze  più  deboli ,  ma 
»  da  cui  saprò  sempre  garentire  i  miei  sudn 
»  diti  .  Ritornate  nella  vostra  patria  •  Fra 
33  pochi  giorni  mi  ci  renderò  in  persona  ^ 
93  ed  ivi  sigillerò  la  unione  vostra  con  l'Im- 
»  pero  Francese.  Tutte  le  barriere  esistenti 
»  sui  rispettivi  confini  saranno  levate  y  e 
»  le  cose  si  troveranno  poste  nel  loro  stato 
>3  naturale.  Le  sottoscrizioni  di  tutti  i  vo« 
»  stri  concittadini  apposte  in  fine  del  voto 
»  generale  che  mi  ponete  sotto  gli  occhi  ^ 
j>  rispondono  a  tu,tte  le  obbiezioni  che  pò* 
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»  irei  farmi ,  e  sostengono  (piel  diritto  che 
M  io  riconosco  come  legittimo  »  e  facendo* 
»  lo  rispettare  ,  non  farò  che  mettere  in 
a»  esecuzione  la  garanzia  della  vostra  indi* 
»  pendenza  che  vi  ho  promesso  (*)  » . 

i8.  Napoleone  divise  poi  il  territorio  Li- 
gure in  tre  Dipartimenti  che  denominò  di 
Genova  ,  di  Montenoite ,  e  degli  Appenni« 
ni  j  accordò  in  sostanza  quanto  aveva  chic* 
sto  il  Senato  ,  e  spedì  a  Genova  prima 
Champagny ,  e  poi  Lebrun  per  eseguire  la 
riunione.  La  Costituzione  del  mille  ottocen« 
io  due  fu  soppressa ,  e  nel  giorno  undici 
di  giugno  furono  sostituite  le  insegne  Fran- 
cesi a  quelle  della  Liguria.  Il  Doge  fu  vie 
più  avvilito  coir  essere  nominato  Prefetto 
provvisorio  di  Genova  (**)  .  11  Senatore  Li- 
'gure  Incaricato  del?e  relazioni  estere  nel 
communicare  al  Ministro  Austriaco  colà  re* 
siderite  il  cangiamento,  per  cui  cessava  la 
di  lui  missione ,  procurò  di  giustificare  la 
condotta  del  proprio  Governo  ,  e  fra  le 
altre  cose  osservò  che  :  >>  il  decreto  il  qua- 
»  le  aveva  riunito  il  Piemonte  alla  Francia 
»  aveva  di  già  pronunziato  la  riunione  a 
»  a  queir  istesso  Impero  del  territorio  Li* 


(•)  Martens  Recaeil  tom.  XI  pag.  lao-ia-i. 
Storia  (leir  anno  i8o5  lib.  Il  pag.  116-120. 

C"^)  Bulletin  (les  lois  de  1  Empire  Fraacaise  Mr.  IV 
Siam.  ^9  62  63  et  68. 

M'trteiis.  Recueiltom.  W  pag.  i^5-i33. 
Storia  dell'  anno  i8o5  lib.  Il  pag.  lao-iii. 
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»  gure  e  di  Genova  9  la  quale  non  è   che 
»  un  porlo  del  Piemonte  (*)  yy .  Duecento 
trenta  Liguri  che  erano  schiavi  in  Barberìa 
furono  da  Napoleone  reclamati  come  sud* 
dili  suoi  ,  e  restituiti  alla  loro  patria  (^*). 
ji).  In  quanto  poi  alla  repubblica  di  Lue* 
ca    conviene   premettere  ,   che  nel   giorno 
diciotlo  di  marzo  di  quest'anno  Napoleone 
disse  al   suo  Senato  :    »    Il   Principato    di 
»  Piombino  che  la  Francia  possiede  da  più 
»  anni  è  stato  finora  amministrato   irrego- 
»  larmente  y  e    senza    vigilana^a  .  Collocato 
»  in  mezzo  della  Toscana  ,  lungi  dagli  altri 
»  nostri  possedimenti ,   abbiamo  giudicato 
»  conveniente  di  stabilirvi  un  Governo  par- 
ai ticolare .  Il  paese  di  Piombino  c'interessa 
»  per  la  facilità  che   olire  onde  communi- 
»  care  coli'  Isola    d'  Elba  e  colla   Corsica  ; 
»  quindi  abbiamo    pensato   dì  dover    dare 
»  questo  paese,  sotto  Talto  dominio  della 
»  Francia  ,  alla  nostra   sorella   Principessa 
^  Elisa,  23  (  nomata  dianzi  Marianna  e  mo* 
clie  di  Pasquale  Baciocchi  detto  di  poi  Fe- 
lice) 33  conferendo  a  suo   marito   il   titolo 
M  di  Principe  deir Impero.  Questa  donazio- 
»  ne  non  è    già   T  eifetto   di    una  speciale 
»  tenerezza  ,  ma    una   cosa   conforme  alla 
»  sana  politica,  allo  splendore  della  nostra 


(*)  Storia  del  Tanno  iSo5  pag.  i84» 
Marteiis  Kecuuil  toni.  W  pag.  id3. 

(**;  Giornale  Itaiiaoo  del  i8o5  naia.  106. 
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m  Corona,   ed  all' interesse    de' nostri  pò- 
«»  poli  » .  Nel  tempo  stesso  decretò  :  '>  Ge- 
»  aere  quel  Principato  alla  sorella  Elisa  , 
»  e    suoi   discendenti    primogeniti    maschj 
»  coli'  obbligo   di  prenderne  V  investitura 
»  dall'  Imperatore  de'  Francesi .  In  questo 
»  atto  il  nuovo  Principe  giurasse  ubbidien* 
»>  za  e  fedeltà  all'  Imperatore  ,  promettesse 
»  di  soccorrere  con  tutto  il  suo  potere  il 
s>  Presidio  Francese  dell'  Isola  di  £lba  f  e 
»  dichiarasse  che  non  avrebbe  cessato  di 
»  adempiere  in  tutte  occorrenze  ai  doveri 
»  di  buono  e  fedele  suddito  verso  l' Impe- 
»  ratore  de'  Francesi  (*)  . 

20.  Sembrando  poi  a  Napoleone  che  que- 
sto Principato  fosse  troppo  piccolo  per  la 
sua  sorella  Elisa  ,  vi  aggiunse   ben  presto 
lo  Stato  Lucchese .  Fece  pertanto  intimare 
ai    Deputati    di    quella   repubblica   che   si 
erano  recati  ad  ossequiarlo  a  Milano  ,  che 
»  provvedessero  al  bene  della   patria  ,  la 
»  quale  nelle  circostanze  attuali  non  potè- 
»  va  conservare  la  forma  di  Governo  che 
M  aveva  .  Sarebbero  stati  meglio  governati 
»  da  un  Principe  Francese  ^^  •    Convenne 
adunque  al  Gonfaloniere,  ed  agli  Anziani 
di  emanare  una  deliberazione  in  cui  stabi- 
lirono :  »  Considerando  che  per  un  effetto 
»  della  disposizione  attuale  degli  spiriti  la 


(*}  Marlenf  Recoeil  tora.\T  pag.  iSS-iS;. 
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»  preftnte  politica  Costituzione  dello  Stato 
m  non  poteva  più  produrre  que'  vantaggi 
m  che  furono  l'oggetto  de'  voti  e  delle  spe- 
m  rame  deXucchesi ,  e  che  in  tali  circostan- 
»  se  la  felicita  del  popolo  Lucchese  non  po- 
st leva  essere  stabilmente  assicurata  che  sot- 
a»  lo  la  potente  influenza  di  Napoleone  ;  in- 
M  leso  il  voto  unanime  del  Consiglio  ammini- 
m  strativo,  sì  decretava  che  si  sarebbe  pre- 
»  gato  r Imperatore  de' Francesi  e  Re  dita- 
»  Ila  affinchè  volesse  degnarsi  di  dare  allo 
a»  Stato  di  Lucca  una  nuova  Costituzione 
M  politica  9  e  di  confidarne  il  Governo  ad 
n  un  Principe  della  sua  famiglia  e  di  lui 
n  successori.  La  nuova  Costituzione  avesse 
»  però  per  base  il  mantenimento  della  Re- 
m  ligione  Cattolica ,  la  conservazione  della 
n  indipendenza  dello  Stato  e  della  rappre- 
n  sentanza  nazionale, l'eguaglianza  dei  drit- 
»  ti ,  la  libertà  civile  e  politica  ,  e  la  irre* 
»  vocabilità  delle  leggi  risguardanli  Tabo* 
»  lizione  dei  fedecommessi  e  delle  primo- 
»  geniture  ».  A  quest'atto  emanato  nel  dì 
quattro  di  giugno,  un'altro  se  ne  aggiunse 
nel  fiiorno  dodici  in  cui  fu  stabilito  :  »  Con* 
»  *siuerando  che  il  Principe  di  Piombino 
»  Pasquale  Baciocchi  tanto  per  le  sue  sin- 
»  golari  prerogative  ,  quanto  per  le  emi- 
j»  nenti  virtù  della  Principessa  Elisa  sua 
I»  consorte  merita  l'ossequio,  la  confidenza 
»  e  la  più  sincera  affezione  del  popolo  Lue* 
»  chese»  si  dovrà  indicare  ali  Imperatore 
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M  de' Francesi. il  giubilo,  ed  il  gradimento 
M  sommo  che  risentirebbe  la  nazione  Lue- 
»  chese  9  se  avesse  per  Sovrano  questo  Prin- 
M  cipe  ».  Ragunato  due  giorni  dopo  il  Gran 
Consìglio  furono  approvate  le  prese  deli- 
berazioni . 

21.  Il  Gonfaloniere  Belluomini  recossi 
con  alcuni  Deputati  presso  Napoleone  ,  e 
nel  giorno  ventiquattro  di  giugno  presen- 
togli  in  Bologna  le  deliberazioni  del  Go- 
verno Lucchese  dicendo  che  :  »  quel  ^o- 
a>  polo  dopo  di  essere  stato  agitato  da  tut- 
»  te  le  passioni  ;  colla  mira  di  sfuggire  i 
»  disastri  di  un  Governo  arbitrario,  e  quel* 
»  li  di  un  aristocrazia  concentrata  in  poche 
>)  famiglie  ,  come  gV  inconvenienti  di  una 
»>  democrazìa  incerta  nelle  sue  operazioni , 
M  aveva  riconosciuto  la  necessita  di  un  Go- 
>)  verno  costituzionale  e  libero  ,  riunito 
»  nelle  mani  di  un  Principe  che  per  le  sue 
^3  alleanze  to<>liesse  i  pericoli  dell  isolamen- 
>)  to  e  della  debolezza  »  .  Rispose  Napo- 
leone :  »  La  repubblica  di  Lucca  senza 
d>  forza  e  senza  armata  ,  ne'  secoli  passati 
»  trovò  la  sua  garanzìa  nella  l^gce  gene- 
»  rale  dell'  Impero  da  cui  dipendeva .  'Io 
M  considero  oggi  come  un  carico  inerente 
»  alla  mia  corona  l'obbligo  di  conciliare 
M  le  dilTerenti  parti  che  possono  dividere 
»  r  interno  della  vostra  patria  «  Soddisfo- 
^  rò  adunque  ai  vostri   voti, 

as.  Nel  tempo  stesso  fu  promulgato  lo 
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culaio  eostitusionale  nel  quale  in  sostanza 
fa  stabilito  :  »  Il  Governo  della  repubblica 
»  di  Locca  essere  confidato  a  Pasquale  Ba- 
»  ciocchi  Prìncipe  di  Piombino,  ed  in  caso 
»  di  sua  premorienza  alla  Principessa  £Ii- 
»  sa  sua  consorte;  quindi  ai  loro  discen- 
»  denti  con  ordine  di  primogenitura  •  Il 
»  Prìncipe  regolare  tutte  le  parti  dell' am« 
»  ministrazione  interna  dello  Stato  ,  e  dì- 
»  rìfgere  le  relazioni  colle  Potenze  estere  • 
»  La  di  lui  lista  civile  comporsi  di  una 
»  somma  di  trecento  mila  franchi  «  Vi  sa- 
»  rebbero  due  Ministri  ,  uno  di  giustizia  , 
<»  deir interno  e  degli  affari  esteri;  e  l'ai- 
»  tro  per  gli  altri  dicasterj .  Vi  fossero  inol- 
»  tre  alcuni  Consiglieri  di  Stato  che  uni- 
»  iamente  ai  due  Ministri  formassero  il  Con- 
»  sigilo  del  principato  «  Similmente  si  sta- 
'^  bilisse  un  Senato  composto  di  trentasei 
»  Membri  scelti  per  due  terzi  fra  i  Possi- 
»  denti  dello  Stato  che  avessero  una  ren- 
»  dita  annuale  non  minore  di  lire  due  mila 
M  al  catasto  della  tassa  prediale ,  e  per  un 
»  terzo  fra  i  Letterati^  e  principali  Nego* 
»  zianti  dello  Stato  .  Le  funzioni  del  Se- 
»  nato  essere  la  sanzione  del  conto  annuo 
»  dell'  entrate  e  delle  spese  dello  Stato , 
»  di  tutte  le  leggi  che  gli  sarebbero  prò- 
»  poste  dal  Principe,  e  la  elezione  dei  Giu« 
»  aici  civili  e  criminali.  Fissarsi  in  perpe- 
»  tuo  la  irrevocabilità  delle  leggi  risguar- 
r  abolizione  deTedecommessi  o  del* 

n  1 
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»  le  primogeniture,  e  F esclusione  dentiteli 
•>  e  de' privilegi  qualunque  che  suppones- 
»>  sero  distinzione  di  nascita  9  escluse  però 
»>  le  persone  della  famiglia  regnante.  Non 
si  potessero  levare  imposizioni ,  o  slabi* 
lire  nuovi  dazj  ,  tasse  e  gabelle  che  in 
»  forza  della  legg^ .  Nello  Stato  di  Lucca 
31  non  vi  sarebbe  siala  coscrizione  militare* 
u  Tutti  i  cittadini  sarebbero  ordinati  in  mi* 
9i  lizia ,  ed  obbligati  a  prendere  le  armi  in 
caso  di  bisogno  per  la  difesa  del  Prin- 
cipe, e  del  territorio.  Le  leggi  esistenti 
»  che  non  erano  contrarie  allo  statuto  co- 
»  stituzionale  rimanessero  nel  loro  pieno 
n  vigore  sino  a  che  non  fossero  revocale, 
^  o  modificate. da  altre  leggi  ».  I  nuovi 
Sovrani  recaronsi  a  Lucca  nel  dì  quattor- 
dici di  luglio  e  così  fini  quel!'  antichissima 
repubblica  (*) . 

a3.  Nel  Ducato  di  Parma  e  di  Piacen- 
za Napoleone  introdusse  in  quest'  anno  le 
leggi  Francesi  concernenti  V  amministra- 
zione ,  le  contribuzioni ,  (  fissando  la  fon- 
diaria ad  un  millione  e  mezzo  di  franchi  ) 
le  dogane  e  la  liquidazione  del  debito  pub- 
blico .  In  somma  ridusse  pienamente  quello 
Stato  alla  condizione  di  provincia  Fran- 
cese ,  ma  si  astenne  costantemente  dal  di- 


(•)  Martens  aecueil  tom.  XI  pjg.  i3q-<53. 
Gionialo  Italiauo  del  i8o5  uum.  83  suppl.  84  85  86  e  $9 
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chianme  formalmente  la  riunione  al  suo  Im- 
pero (*)  •  Del  resto  ritornando  dal  Regno 
Italico  Egli  era  passato  per  Parma  e  Pia- 
cenza sul  ùhe  dì  giugno  ,  e  poi  recossi  a 
Genova  dove  giunse  ai  trenta  •  Ritornato 
poscia  in  Torino  sul  principio  di  luglio  9 
ne  partì  nel  dì  otto  ,  e  si  restituì  in  Fran- 
cia ad  occuparsi  direttamente  della  Spedi- 
zione contro  r  Inghilterra  (**)  . 

24-  Kd  in  ciò  converrà  di  accennare  che 
dopo  gli  apparecchi  militari  per  quella 
grande  Spedizione  ,  Napoleone  sul  princi- 
pio deir  anno  propose  nuovamente  al  Re 
a  Inghilterra  :  »  di  trattare  di  pace  »  . 
Ma  essendosi  poc'  anzi  protestato  (  al  Cor- 
po Legislativo  )  >>  di  non  volere  altre  con*» 
»  dizioni  che  quelle  stabilite  in  Amiens  »  il 
Ministero  Britlannico  non  diede  alcun  pe*- 
so  a  tale  proposizione .  Rispose  pertanto  : 
»  non  poter  entrare  in  negoziati  senza  V  in- 
»  telligenza  di  quelle  Potenze  del  Conti- 
»  nente  colle  quali  era  in  confidenziali  cor- 
»  relazioni  ,  e  specialmente  coli'  Imperata- 
»  re  di  Russia  «  (***).  Proseguendosi  adun- 
que la  guerra  Napoleone  tentò  di  tirare  lun- 
gi dalla  Manica  le  flotte  Inglesi  ,  per  farvi 


(*)  Bullelin  ffes  lois  ser.  4-  nuni.  /|Q.  et  53. 
Martens  Recueil  toiu.  XI.  pag.  ii6-i9o. 

(^M  Storia  dell'anno    r8o5.  llb.  ITT.  pag   i49«  >56^ 
Giornale  Italiano  del  i8o5.    nani.  69*86. 

(***)  Moniteur  10  et  ai  pluvìoseAnn.  XUI. 
SiomaU  Italiano  a«!   i8o5.  ■«»•  10. 
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{>oi  comparire  improvvisa  mente  le  sue  con 
brz^  superiori  per  qualche  giorno  a  quelle 
deir  inimico  I  e  cos\  tragittare  in  Inghilter- 
ra cento  sessanta  mila  uomini .  Diresse  per 
tanto  verso  F  America  le  squadre  di  Ro- 
chefort  e  di  Tolone  ,  colla  istruzione  di 
ritornare  poi  subito  in  Europa ,  riunirsi  a 
quella  di  Brest  ,  ed  all'  altra  di  Ferrol 
^che  era  della  Spagna  )  e  recarsi  nella  Ma- 
nica  con  forze  superiori  a  quelle  che  po- 
tessero in  quel  momento  avervi  colà  gì' 
Inglesi .  L' esecuzione  però  del  vasto  dise- 
gno non  si  potè  eseguire  colla  unità  op- 
portuna. La  squadra  di  Rochefort  parti  e 
ritornò  prima  di  quella  di  Tolone  •  Questa 
che  era  sotto  gli  ordini  di  Villeneuve  si 
riun^  ad  una  squadra  Spagnola  commanda« 
ta  dair  Ammiraglio  Gravina  (  Siciliano  di 
nascita  )  e  approdò  felicemente  alle  Antille  • 
Ritornando  poi  in  Europa  ,nel  dì  ventidue 
di  luglio  combattette  con  dubbio  evento 
con  una  squadra  Inglese  presso  il  Capo  di 
Fineslerre  ;  quindi  si  riunì  a  quella  anco- 
rata a  Ferrol  .  Ma  intanto  le  circostan- 
ze del  Continente  non  permettendo  più  la 
Spedizione  contro  V  Inghilterra  ,  tutte  que- 
ste squadre  approdarono  nel  porto  di 
Cadice  . 

20.  GÌ'  Inglesi  non  tardarono  a  bloccar- 
le ,  e  Nelson  che  dal  golfo  di  Lione  ave- 
va cercato  inutilmente  V  inimico  nel  me- 
diterraneo ,  e  nei  mari  di  America  ^  recoa- 
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u  appanlo  nel  mese  di  settembre  avanti 
onel  porto  ,  e  prese  il  supremo  Gomman- 
do delle  forze  Brittanniche  colà  ragunate  • 
Stettero  le  due  flotte  qualche  tempo  in 
osservazione  ,  ma  finalmente  gV  Inglesi  es- 
sendosi alquanto  allontanati  ,  Villeneuve  e 
Gravina  nel  d\  ventitré  di  ottobre  usciro- 
no dal  porto  con  trentatrè  vascelli.  Nelson 
ne  aveva  soltanto  ventisette  non  di  meno 
ritornò  subito  verso  Cadice ,  e  attaccò  ^1' 
inimici  presso  il  Capo  di  TrafalG;ar  .  GV 
inglesi  troncarono  la  linea  de'  Collegati ,  e 
con  questo  muovimento  costrinsero  Gravi» 
na  a  rientrare  in  Cadice  con  dieci  vascel- 
li •  Ne  presero  quattro  ,  ne  distrussero  quin- 
dici ,  e  poco  dopo  s*  impadronirono  di  altri 
^attro  che  tentavano  di  rifuggiarsi  a  Fer- 
rei. Nelson  fu  ucciso  nella  zuffa  .  Gravi- 
na ferito  nel  braccio  sinistro  mori  nel  se- 
guente  mese  di  marzo  .  Da  quella  battaglia 
I  superiorità  marittima  dell'  Inghilterra  ri- 
mase senza  contrasto  (*)  . 

a6.  Mentre  poi  la  Gran  Brettagna  com- 
batteva così  sul  mare  ,  non  aveva  trala- 
sciato di  approfittare  delle  circostanze  del 
Continente  per    formare    una  nuova   lega 


(*)  Memoìres  de  Napoleon  par  Monthoton  tom.  U. 
pag.  93a-a34  et  tnm.  V.  pag.  ifoch-419. 

Victoires  ,  Conqaetes  etc.  tom.  XV.  p.ig.  i'|-54  et 
lom.  XVI.  pag.  i-aoo. 

Scboell.  Hist.  Abr.  tAm.  TU.  pag.  3iaoiS. 
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contro  la  Francia .  Nel  giorno  dicianove  di 
;ennajo  Pili  (  rientrato  nel  mese  di  maggio 
lei  precedente  anno  nel  Ministero  )  trasmi* 
se  all'  Ambasciadore  Russo  NówoilKoff  una 
nota   confidenziale  »   in   ciu  dopo   di   aver 
esaltata  la  saggia  e  generosa  politica  dell* 
Imperatore   Alessandro  intorno  al  progei*  *^ 
to  di  liberare  V  Europa  ,  e  provvedere  alla 
sicurezza  futura  della  medesima  ,  soggiun-.  ' 
se  :  »  desiderare  il  suo  Re  di  entrare  nella 
»  spiegazione  la  più  chiara  e  la  più  sia- 
j»  cera   intorno  a   ciascun  punto   tendente 
»  al  grande  scopo  j  e  di  formare  coli'  Im-. 
»  peratore  il  più    intimo  concerto  ,  affia: 
»  che  per  la  loro   influenza  ,  e   pei   loro 
n  sforzi  riuniti  ,  essi   potessero  assicurarsi 
a>  delia  cooperazione  e  dell'  assistenza  delle 
M  altre  Potenze  del  Continente  in  una  prò* 
»  porzione  analoga  alla  grandezza  ,  ed  alla 
9>  importanza  dell'  impresa  ,  dalla   riescila 
M  della  quale  dipendeva  la  futura  sicurezza 
»  dell'  Europa  •  Per  quest'  effetto  il  primo 
»  passo  dover  essere  di  fissare  per  quan- 
)>  to  si  potesse  precisamente  gli  sforzi  verso 
»  de'  quali  doveva  tendere  il  concerto  •  E 
»  sembrare    che   i   medesimi   si    dovessero 
»  primieramente    dirigere   a   sottrarre   dal 
x>  dominio    della  Francia   i    paesi    eh'  essa 
a»  aveva  soggiogato   dopo  il  principio  deU 
»  la  rivoluzione  ,  e  poi  a  prendere  rela* 
»  tivamente  ai  medesimi  quelle  disposizio- 
»  ni  che  fossero  opportune  per  assicnraxt 
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•  la  tranquillila  degli  stessi ,  ed  insieme 
m  formarne  una  barriera  contro  i  progres* 
là  sì  di  futuro  ingrandimenlo  de' Francesi  • 
»  In  questa  operazione  la  mira  principa* 
m  le  dover  essere  quella  di  ristabilire  per 
M  quanto  si  potesse  gli  antichi  Stati  .  Ma 
»  non  doversi  perdere  di  vista  la  sicurez* 
a*  za  generale  delT Europa  ,  dalla  quale  an- 
»  che  qnest'  oggetto  particolare  doveva 
»  dipendere  • 

»  97.  In  conseguenza  di  questo  princi- 
3»  pio  non  esservi  punto  da  dubitare  che. 
JD  se  le  armi  de'  Collegati  fossero  talmen- 

•  te  vittoriose  da  spogliare  la  Francia  di 
»  lutti  i  paesi  conquistati  dopo  la  rivolu- 
»  zinne  ,  si  dovrebbero  certamente  rista* 
»  bilire  le  repubbliche  delle  Provincie  Uni- 
a»  le  e  della  Svizzera,  gli  Stati  del  He  di 
m  Sardegna  ,  della  Toscana  ,  di  Modena 
»  (sotto  la  protezzione  dell' Austria  )  e  di 
3»  Napoli  ;  Ma  sembrare  che  non  si  doves- 
»  se  fare  lo  stesso  de'  terrilorj  del  Geno- 
a»  Tesalo  j  della  repubblica  Italiana  (  com* 
»  prese  ie  tre  Legazioni  )  ,  di  Parma  e  di 
j»  piacenza  ,  de'  Paesi  Bassi  Austriaci  »  e 
j»  delle  Provincie  già  spettanti  ali*  Impero 
»  Germanico  sulla  riva  sinistra  del  Keno  • 
»  Gli  avvenimenti  passati  dimostrando  che 
a»  questi  paesi  non  potevano  sostenersi  se** 
j»  eondo  l'antico  loro  sistema  >  non  pare*' 
m  ya,  contrario  alla  giustizia  i!  prendere' 
M  ralaliTainenle    ai   medesimi   disposizioni 
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n  analoghe  all'interesse  generale.  Il  re  d*In* 
n  ghilterra  poi  essere  di  parere  che  nulla 
»  potesse  tanto  contribuire  alla  sicurezza 
M  generale,  quanto  il  dare  all'Austria  nuo- 
i>  vi  mezzi  per  opporsi  ai   progetti    della 
»  Francia    verso   V  Italia  ,  e  collocare    la 
»  Prussia  in  una  simile   situazione  relati- 
»  vamente   a'  Paesi  Bassi  .  Ed  in  quanto 
n  alle   indicate  provincie  Italiane,  T  espe- 
ri rienza  aver  dimostrato  quanta  poca  dis- 
»  posizione  vi  fosse  in   alcune  ,  e  quanto 
»  tenui  mezzi  avessero  le  altre  ,  onde   re- 
»  sistere  all'aggressione  e  all'influenza  del* 
»  la  Francia  •  Certamente  dopo  che  il  Re 
n  di  Spagna   aveva    tanto  partecipato   ad 
j»  un  sistema ,  di  cui  una  s\  gran  parte  di 
j»  Europa  era    stata    la   vittima ,  non  do- 
»  versi  più  prendere  in  considerazione  gli 
a>  antichi  interessi   di  sua  famiglia  in   Ita* 
»  lia  .  Similmente  1'  ultima  condotta  di  Ge- 
»  nova  e  di  alcuni  altri  Stati  d'Italia,  non 
3>  somministrare  ad  essi   alcun  diritto  per 
»  reclamare  la  generosità  de'  Collegati  ;  in 
»  fine  poi  essere  cosa  manifesta   che  que* 
sj  ste  picciole  sovranità  non  potrebbero  più 
»  consolidare  la  loro  esistenza  politica  ,  e 
»  che  servirebbero  soltanto  ad  indebolire 
}9  ed  a    contrarre  quella   forza  ,  la   quale 
so  per  quanto  si  potesse  doveva  essere  con- 
n  centrata  nelle  mani  della  principale  Po- 
i*  lenza  d' Italia  »  • 
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ùB.  »  Un  buona  politica  esigere  che  la 
9  potenza  e  V  influenza  del  re  di  Sardegna 
1»  fosse  aumentata  ,  e  che  V  Austria  fosse 
M  rimessa  in  una  situazione  la  quale  le 
M  somministrasse  i  mezzi  di  portare  in  caso 
j»  di  attacco ,  un  soccorso  pronto  e  imme- 
»  diato  a'  suoi  stabilimenti .  Le  mire  della 
j»  Corte  di  Vienna  essere  perfettamente  di 
»  accordo  in  questo  principio  ,  e  V  esten- 
a»  sione  a  cui  questa  Corte  aspirava  non 
»  solo  potersi  ammettere  con  sicurezza , 
»  ma  così  appunto  doversi  fare  pel  van- 
»  taggio  deir  interesse  generale  .  Essere  poi 
j»  assolutamente  necessario  per  la  generale 
»  sicurezza ,  che  l'Italia  fosse  sottratta  al 
»  dominio  ed  ali*  influenza  della  Francia  , 
»  e  che  non  si  soffrisse  in  questo  paese 
»  alcuna  Potenza  ,  la  quale  non  entrasse 
»  facilmente  in  un  sistema  generale  per 
»  mantenerne  l' indipendenza  •  Per  ciò  es- 
»  sere  cosa  essenziale  che  le  provincie  le 
n  quali  componevano  la  repubblica  Italia- 
j»  na  fossero  date  ad  altri  Sovrani  •  Nel  di- 
s»  stribuìrle  si  dovesse  certamente  dare  un 
n  aumento  di  possanza  e  di  ricchezza  al 
a»  Re  di  Sardegna  ,  e  sembrare  utile  che  il 
»  suo  territorio  e  lo  stato  di  Toscana  da 
s»  restituirsi  al  gran  Duca,  fossero  messi  in 
a»  immediato  contatto  ,  e  in  istato  da  com* 
jft  municare  facilmente  coi  possedimenti  Au- 
«  striaci  •  Su  questi  principj  sembrare  che 
»  lotto  il   territorio  della  repttbblicn  Li* 
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»  gare  potesse  riunirsi  al  Piemonte  •  Sop* 
»  ponendo  die  si  potessero  ottenere  gl'in- 
»  dlicati  vantaggi  «  e  mettere  una  barriera 
a>  all'ambizione  della  Francia, non  di  meno 
a»  r  opera  sarebbe  imperfetta  se  il  ristabi- 
aa  limento  della  pace  non  fosse  accora pa- 
a»  gnato  dai  m^zzi  i  più  efficaci  per  con- 
a»  solidare  lo  stabilito  sistema .  Sembrare 
a»  pertanto  necessario  che  alla  pace  gene- 
a»  rale  si  concliiudesse  un  trattato  tra  le 
•>  principali  Potenze  di  Europa  ,  in  forza 
a»  del  quale  i  loro  possedimenti  e  diritti, 
»  fossero  determinati  e  riconosciuti.  Qiie- 
a»  sto  trattato  darebbe  all'  Europa  un  si- 
»  stema  generale  di  dritto  pubblico  ,  e  ten- 
aa  derebbe  a  reprimere  per  quanto  fosse 
»  possibile  le  future  intraprese  per  turbare 
aa  la  tranquillità  generale  ,  e  soprattutto  ad 
aa  impedire  i  progetti  d'  ingrandimento  e 
a»  d'ambizione  simili  a  quelli  che  avevano 
a»  prodotto  i  disastri  da'  quali  1'  Euro|>a 
aa  era  stata  afflitta,  dopo  l'infelice  Ei*a  del- 
ia la  rivoluzione  Francese  (*)  »  . 

ac).  Si  proseguirono  i  negoziati  su  que- 
sti principi  ,  e  nel  di  undici  di  aprile  si 
coij  ;'»<u.e  fra  le  due  Potenze  una  Conven- 
xione  in  Pietroburgo,  nella  quale  in  so- 
stanza fu  stabilito  :  »  L' Imperatore  di  Rus- 
a»  sia  ed  il  Re  della  Gran  Brettagna  ani- 
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m  mali  dal  desiderio  di  restituire  all'  Eu- 
»  ropa  la  pace  ,  V  indipendenza  e  la  feli- 
»  cita  9  di  cui  era  stata  privata  per  la  smi« 
j»  surata  ambizione  del  Governo  Francese  ^ 
»  e  per  l' estrema  influenza  che  il  medesi- 
»  mo  cercava  di  arrogarsi  ,  aver  risoluto 
»  di  mettere  in  opera  tutti  i  mezzi  che 
M  erano  in  loro  potere  per  giungere  a  que- 
»  sto  scopo  salutare  ,  e  per  prevenire  la 
»  rinnovazione  di  simili  luneste  circostan- 
»  ze.  Aver  perciò  determinato  di  adoprarsi 
»  per  formare  una  unione  generale  degli 
»  Stati  di  Europa  ,  e  indurli  a  riunire  tali 
»  forze ,  le  quali  ,  senza  calcolare  i  soc- 
»  corsi  di  già  somministrati  dalla  Gran 
»  Brettagna  ,  potessero  ascendere  a  cinque- 
aa  cento  mila  uomini  attivi ,  ed  impiegarli 
»  con  energìa  per  indurre  o  sforzare  il  Go- 
»  verno  Francese  a  consentire  al  ristabdi- 
»  mento  della  pace ,  e  delT  equilibrio  di 
M  Europa.  Lo  scopo  di  qui'Sta  unione  fos- 
»  se  lo  sgombro  (per  parte  dei  Fiancesi) 
»  del  paese  di  Aunover,  e  della  Germania 
»  settentrionale  .  }l  riconoscimento  delTin- 
M  dipendenza  dell'Olanda,  e  della  Svizze-* 
»  ra.  Il  rislahilinjento  del  Re  di  Sardegna 
^^  in  Piemonte  con  un  aunjenlo  di  lerrito- 
»  rio  tanto  grande  j  quanto  lo  permettes- 
»  sevo  le  circostanze;  la  sicurezza  futura 
»  del  Regno  di  Napoli  ,  e  T  intiero  sgom* 
»  bro  da  farsi  dalie  truppe  Francesi  dall' 
^  Italia  I  compresa  V  Isola  di  Elba  •  In  fine 
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m  luto  d' invitare  l' Imperatore  di  Aoitria 
»  a  disporre  senza  indugio  le  sue  armate 
»  per  un  servizio  attivo  9  e  collocarle  pres* 
»  so  le  frontiere  della  Francia.  Il  Re  a  In* 
»  ghii terra  somminislrerebbe  all'Austria  un 
»  millione  di  sterline  per  le  prime  spese» 
tt  appena  essa  avesse  aderito  a  quella  Con*  ' 
»  venzione  »  .  Con  articolo  addizionale  p<M 
sottoscritto  nel  di  dieci  di  maggio  9  la  Rus* 
sia  obbligossi  »  ad  aumentare  sino  a  cento 
a>  ottanta  mila  uomini  le  truppe  che  ave- 
n  va  promesso  di  mettere  in  campagna  con- 
»  tro  la  Francia  (*)  . 

3i.  AlIor(|uanda  si  conchiuse  questa 
Convenzione  le  Parti  contraenti  erano  di 
già  collegate  della  Svezia  ,  (**)  e  punto  non 
dubitavano  delle  favorevoli  disposizioni 
deir Austria.  Quindi  i  loro  principali  sfor- 
zi furono  diretti  a  procurarsi  la  coopera* 
zione  della  Prussia.  DI  già  la  Russia  aveva 
con  questa  Potenza  una  Convenzione  par- 
ticolare ,  in  forza  della  quale:  »  Federico 
D  Gui;lielmo  III  poteva  conservare  la  neu- 
»  tralità,  finche  le  truppe  Francesi  nell'An- 
»  noverese  fossero  limitate  al  numero  in 
»  cui  da  principio  vi  erano  entrate  ;  ma 
a)  se  mai  si  aumó*ntassero  ,  allora  si  sareb- 
»  be  dovuto  opporre   anche  colle   ainni  ; 


(*)  M^rtens  ftecueil  tom.  XI  p'>g.  t6o-i6v?. 
Schoell.  IlisL  Abr.  lom.  VII  pag.  5{ao55. 
C*)2>cho«U.  Hill.  Abr*  tom.  VII  pag.  5i4*3S». 
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p  sollecitare  il  negozio  della  pace  e  la  se- 
n  parazione  delle  due  Corone  ;  Essa  per- 
M  tanto  non  perdere  la  speranza  che  Tlm- 
»  peratore  de  Francesi  dal  canto  suo  non 
»  adempisse  la  fede  de' trattati  per  le  cose 
»  di  Lombardia  ,  e  non  si  contenesse  re- 
^  ligiosamente  entro  i  prescritti  confini  per 
»  la  neutralità  degli  Stati  Austriaci  in  Ita* 
«  lia  »  .  Del  resto  V  Imperatore  Francesco 
essendo  persuasissimo  cUe  tale  rimostranza 
a  nulla  avrebbe  giovato  ,  spedi  Tistruzione 
al  suo  Ambasciadore  a  Pietroburgo*  di  ade- 
rire alla  lega  9  come  realmente  $egui  nel  dì 
nove  di  agosto  (*)  , 

35.  Intanto  anche  prima  dell'  adesione 
formale  seguila  in  Pietroburgo  ,  si  concer- 
tò in  Vienna  il  disegno  delle  operazioni  mi-' 
litari  fra  il  Generale  Wintzingerode  per 
parte  della  Russia  ,  e  per  quella  dell'Au- 
stria dal  Principe  di  Schwartzemberg ,  da 
Mack  e  CoUembach  •  Gli  Austriaci  misero 
per  base  :  »  La  Francia  avere  in  piedi  cin- 
»  quecento  novantotto  mila  uomini  ,  ai 
n  quali  aggiungendosi  le  truppe  che  erano 
M  nelle  Isole,  la  guardia  Imperiale  che  som- 
»  mava    a   quindici  mila    uomini ,    yentuu 


(*)  Martens  Recueil  eie.  tom.XIj>af.  169-177. 
Schoell.  Hist.  Abr.  tom.  VU  pag.  ùj^-'Sìè^  ,  et  tom.  VHI 
pag.  1 18-137. 

Sulle  Cause  e  gli  Effetti  della  Confederaz.  Rea.  parL  I 
pag.  !i65-:i66. 
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»  reggimenti  Olandesi ,  undici  Svizzeri ,  e 
»  diciotto  Italiani ,  in'  tutto  le  truppe  che 
»  erano  a  disposizione  di  Napoleone  ascen- 
»  dere  a  seicento  cinquantun  mila  uomi- 
»  ni ,  de'  quali  se  ne  potevano  impiegare 
»>  cinquecento  mila  in  Germania  ,  nella 
»>  Svizzera  >  e  in  Italia*.  Quindi  i  duecento 
»  cinquanta  mila  Austriaci  ,  ed  i  cento  e 
»  quindici  mila  Russi  divisati  nella  Con- 
»  venzione  di  Pietroburgo  non  essere  pun- 
»  to  sufficienti  allo  scopo  prefisso  •  Né  mol- 
»  to  poi  doversi  calcolare  sulla  coopera- 
»  zione  degF  Inglesi  e  Svedesi .  Attese  per- 
'»  tanto  queste  cose  y  e  le  vantaggiose  po- 
M  dizioni  geografiche  occupate  dai  Francesi , 
»  tanto  per  le  offese  che  per  le  difese  ; 
^  essere  da  desiderarsi  la  conservazione  del- 
»>  la  pace  sino  a  circostanze  più  favorevo- 
M  li  •  Nel  caso  poi  che  la  guerra  divenisse 
»  inevitabile  ,  allora  essere  indispensabile 
»>  che  r  Austria  entrasse  in  campagna  al- 
»  meno  con  trecento  mila  uomini:  sicco* 
»  me  poi  le  sue  finanze  erano  esauste  dal- 
»  le  precedenti  campagne  ,  ognuna  delle 
»  quali  era  costata  almeno  cento  dieci  mil* 
»  lioni  di  fiorini ,  cosi  essere  necessarj  po- 
M  derosi  soccorsi  dell' Inghilterra ,  e  avanti 
>>  di  tutto  quindici  millioni  di  fiorini  per 
»  supplire  alle  prime  spese .  In  quanto  poi 
M  alle  operazioni  militari  doversi  riunire. 
M  tre  armate  ,  lina  in  Italia  ,  1'  altra  nel 
a»  Tirolo  ^  e  la  terza  nella  Baviera  • .  Essere 


i8o5.  2i3 

»3  opportuno  di  aprire  la  guerra  con  una 
M  vigorosa  ofTesa  in  Italia ,  e  procurare  di 
M  avanzarsi  sino  all'Adda,  mentre  l'arma* 
9)  ta  del  Tirolo  sarebbe  rimasta  sulle  di- 
>j  fese  ,  e  nella  Baviera  i  muovimenti  si 
»  sarebbero  limitati  ad  avanzarsi  al  Lech, 
>3  o  al  più  sino,  all'  lUer  ;  attendendo  frat- 
2i  tanto  r  arrivo  de'  Russi  .  Giunti  questi 
M  sul  teatro  della  suerra  ,  anche  1'  armata 
»  del  Tirolo  prenderebbe  le  offese,  ed  il 
»  centro  delle  operazioni  sarebbe  fissato 
^  nella  Svizzera  ,  procurando  di  penetrare 
)>  dalla  medesima  nella  Franca  Contea  , 
M  unico  punto  in  cui  si  poteva  sperare  di 
»  offendere  efficacemente  la  Francia  .  Nel- 
>>  la  Germania  settentrionale  si  sarebbero 
»  quindi  prese  le  opportune  determinazio- 
3>  ni  y  quando  fossero  note  le  vere  intenzio- 
»  ni  della  Prussia  . 

36.  Rispose  il  Generale  Moscovita  :  >^  sem- 
»  brargli  esagerato  il  numero  delle  truppe 
»  Francesi .  GÌ'  Inglesi  poter  fare  utili  di- 
»  versioni  verso  l'imboccatura  dell' Elba  , 
n  e  sulle  coste  dell'  Olanda ,  o  della  Fran- 
>i  eia  stessa  .  Del  resto  non  essere  da  lu- 
M  singarsi  che  coli'  attendere  circostanze 
x>  più  favorevoli  gli  affari  cangiassero  di 
»  aspetto.  Anzi  nulla  esservi  di  più  peri- 
J3  coloso  della  politica  del  Governo  Fran- 
»2  cese ,  il  quale  aveva  sempre  guadagnato 
3>  di  più  co  negoziati  che  colle  armi .  Sem- 
i>  brare  adunque  opportuno  che  la  Corte. 
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ce  di  Vienna  incominciasse  quaniò  prima  ià 
»  guerra  ,  mentr'  era  sicura  dell'assistenza 
j)  della  Russia  ,  e  della  Gran  Brettagna  ». 
37.  Il  risultamento  fu  che  nel  giorno  se- 
dici di  luglio  concer tossi  »^  di  eseguire  il  di- 
»  segno  proposto  dall'Austria,  e  frattanto 
3>  un  armata  Russa  di  cinquanlaquattro  mi- 
»  la  uomini  si  sarebbe  mossa  dalla  Polo- 
si  nia  al  venti  di  agosto,  per  essere  fra  due 
>3  mesi  sulle  sponde  dell' Inn  .  Un'altra  ar- 
s>  mata  similmente  Russa  di  circa^  quaranta 
»  mila   uomini  dopo  di  aver  fatto  dìmo- 
M  strazioni  contro  le  frontiere  della  Prus- 
M  sia  ,   se  non   atesse  potuto  attraversare 
questo  Stato   si  sarebbe  recata  in  Boe- 
mia ,  e  poi  dove  le  circostanze    ricfaie- 
»  dessero  •  Intanto  il  Corpo  Russo  che  si 
M  trovava  a  Corfii  (avrebbe  dovuto  essere 
»  di  venticinque  mila  uomini  )  sarebbe  sbar- 
»  cato  nel  Regno  di  Napoli  unitamente  a 
»  cinque  mila  Inglesi  sempre  pronti  a  par- 
»  tire  da  Malta  .  Queste  truppe  unite  alle 
n  Napolitane,  si  sarebbero  quindi  avanzale 
9>  per  riunirsi  all'armata   Austriaca  d'ita* 
»  lia  (*)  ^j .  Concertate  cosi   le  operazioni , 
gli  eserciti  collegati  si  misero  in  muovimen- 
to  ,  e  la  Corte  di   Vienna  ragunò  nel  Ve- 
neziano   settantadue  mila   combattenti .    Il  . 
Governo  Inglese   che  dal   suo  Parlamento 
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aveva  ottenuto  la  somma  di  otto  millioni 
^  mezzo  di  sterlini  per  gli  usi  del  conti- 
nente ,  incominciò  a  somministrare  gli  sta- 
biliti sussidj  • 

38.  Napoleone  accortosi  della  lega  che 
contro  di  lui  si  ordiva  «  incominciò  »  dal 
)>  domandare  spiegazioni  all'Austria  intor- 
3>  no  agli  straordinar]  armamenti  che*  si 
»  facevano  m  ;  e  l' Imperatore  Francesco 
dopo  qualche  discussione  ,  in  fine  nel  gior- 
no due  di  settembre  fece  dichiarare  Iran* 
camente  :  »  I  suoi  armamenti  ad  altro  non 
»  essere  diretti  che  a  mantenere  la  pace  » 
»  e  le  amichevoli  correlazioni  colla  Fran- 
»  eia  .  La  conservazione  della  pace  però 
»  non  consistere  soltanto  nel  non  attaccar- 
ci si  9  ma  eziandio  nell'  adempimento  de* 
M  trattati  sopra  de'  quali  essa  è  fondata  • 
»  Quella  che  sussisteva  fra  1' Austria  e  la 
»  Francia  essere  appoggiata  al  trattato  di 
M  Lunneville,  in  cui  ira  gli  altri  patti  uno 
')  ve  n'era  che  stabiliva  e  guarentiva  l'in- 
»  dipendènza  delle  repubbliche  d' Italia  ^ 
»  come  pure  delle  repubbliche  Elvetica 
»  e  Batava  ,  e  assicurava  alle  medesime  la 
yy  libertà  di  scegliersi  i  loro  governi .  Quin- 
»  di  ogni  intrapresa  per  obbligarle  ad  adot- 
»  tare  un  governo,  una  Costituzione ,  un 
M  Dominante  che  non  fosse  di  lU^era  scel- 
ge ta,  e  non  conservasse  una  reale  indipen- 
»  denza  politica  ,  essere  una  violazione  del 
n  trattato  di  Lunneville,  e  competere  alF 
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9>  Austria  il  diritto  di  chiederne  la  rettifi^ 
»  cazione  .  Interessare  inoltre  ad  essa  che 
y>  la  Francia  avesse  soddisfatto  adi  obbli*' 
ii  ghi  contratti  colla  Russia  ,  acconiodando 
»  di  commune  consenso  le  cose  d' Italia  ^ 
y>  specialmente  coll'ind^nnizare  il  Re  di  Sar- 
»  degna .  Ma  tutti  i  voti  pacifici  dell'Au- 
>i.  stria  essere  stati  in  tali  punti  delusi  •  Non 
))  di  meno  Essa  tanto  a  nome  proprio  che 
»  deir  Imperatore  Alessandro  ,  dichiarare 
»  nuovamente  di  essere  pronta  a  trattare 
31  colla  Corte  di  Francia  per  la  conserva- 
»  zione  della  pace  del  Continente ,  ne'  ter- 
»  mini  i  più  moderati  e  compatibili  col 
»  riposo  e  colla  sicurezza  generale  (*)  » . 

39.  Francesco  II  pubblico  quindi  un  ma- 
nifesto in  cui  annunziò  al  suo  popolo  che  : 
3)  le  violazioni  ,  e  gì'  ingrandimenti  dell' 
»  Imperatore  de'  Francesi  mettendo  in  pe- 
M  ricolo  r  Europa  ,  era  nella  necessità  dì 
»  prendere  vigorose  misure ,  le  sole  ormai 
M  capaci  di  stabilire  una  ferma  e  vera  pa- 
3»  ce  (**)  >> .  Intanto  nel  giorno  otto  di  set- 
tembre fece  avanzare  1'  esercito  che  ave- 
va ragunato  suIF  Inn  sotto  gli  ordiìii  dell' 
Arciduca  Ferdinando  ,  e  occupata  la  Ba- 
viera  lo  collocò  suir  Iller .  L'  Elettore  Ba- 


(•)  MonUeur  2-1 1 .  Vinclem.  An.  XIV. 
Giornale  Italiano  i8o5  num.  Ii8-ia8» 
hchooll.  Hist.  Ahr.  tom.  Vili  pag.  irp-iSj. 

[**)  Giornale  iLaliauo  i8o5  nuiu.  i/i4« 
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varo  sollecitato  ad  entrar^  nella  lega ,  par* 
ve  da  principio  che  acconsentisse.  Ma  poi 
mutato  consiglio  ritirossi  col  suo  esercito 
(  di   ventotto    mila  uomini  )   a  Wurtzbur- 

so  O . 

4o.   Intese    tali  partecipazioni  e  muovi- 
menti  dell'  Austria  ,  Napoleone  dispose  im- 
mediatamente  quanto   occorreva  per  ròm* 
pere   apertamente    la   guerra  .    Calcolò    in 
primo  luogo  che  mentre  il  centro  delle  ope- 
razioni militari  sarebbe  stato  in  Germania  ^ 
gli  era  inutile  di  avere  un  Corpo  di  osser- 
vazione isolato  nel  Regno  di  Napoli .  Fece 
quindi  conchiudere  (  in  Parigi  nel  dì  ven- 
tuno di  settembre  )  un  trattato  ,  nel  quale 
in  sostanza  fu  stabilito  :  >>  Il  Re  delle  Due 
»  Sicilie,  e  r Imperatore  de'Francesi  voler 
>>  impedire   che  le  correlazioni  di  amicizia 
:»3  le  quali  univano  i  loro  Stati ,  non  fossero 
w  compromesse    dagli  avvenimenti   di   una 
3>  guerra  ,  di   cui   desideravano    diminuire 
oi  i  mali ,  restringendo  per  quanto  potessero 
a>  il  teatro  delle  ostilità.  Aver  perciò  con- 
»  venuto  ,  che  il  Re  delle  Due  Sicilie  pro- 
J3  mettesse  di  restare  neutrale  durante  Fat- 
M  tuale  guerra   tra  la  Francia  da  una  par- 
si te  ;  r  Inghilterra  ,   la  Russia  ,  e  tutte  le 
M  altre  Potenze  belligeranti  dall'altra.  Esso 


O  Schocll.  Ilist.  Ahr.  lom.  VII  pag.Sga-SgS. 
Sulle  Cause  e  gli  EfTeUi  della  Contcdcraz.  Ren,  pari.  I 
pag.  290-S194. 


2l8  ANNALI    d' ITALIA. 

9>  si  obbligasse  a  respingere  colla  forza  qua* 
»  lunque  attentato  che  fosse  recato  ai  di- 
»  ritti ,  e  ai  doveri  della  neutralità .  Quin- 
u  di  non  avrebbe  permesso  che  alcun  Cor- 
3)  pò  di  truppe  delle  Potenze  belligeranti 
»  fosse  sbarcato  o  penetrato  nel  suo  ter- 
»  ritorio  y  né  alcuna  squadra  fosse  entra- 
»  ta  ne'  suoi  porti  .  L'Imperatore  de'Fran- 
»  cesi  poi  affidato  a  queste  promesse  con- 
»  sentire  che  le  sue  truppe  sgombrassero 
»  il  Regno  di  Napoli,  un  mese  dopo  il  cam- 
u  bio  delle  rattificazioni  (*)  »  •  Il  trattato 
fu  di  fatti  rattificato  da  Ferdinando  IV 
nel  dì  nove  di  ottobre  in  Portici  ,  e  le 
truppe  Francesi  ed  Italiane  partirono  im- 
mediatamente dalle  Provincie  Napolitano 
per  marciare  verso  Y  Adige  .  Neil' attraver- 
sare lo  Stato  Pontificio  esse  sorpresero  la 
Fortezza  di  Ancona ,  e  vi  lasciarono  un  pre- 
sidio . 

4i*  Nel  giorno  ventitré  di  settembre  poi 
Napoleone  fece  communicare  al  suo  Sena- 
to una  parte  dei  documenti  relativi  alle 
questioni  che  aveva  coli'  Austria .  Accusò 
questa  Potenza  »  di  ambizione  in  Germa- 
»  nia ,  e  di  adesione  all'  Inghilterra  >3  ;  e 
terminò  col  dire  che  >>  divenuta  impossi- 
M  bile  ogni  ulteriore  spiegazione  colla  me- 
»  desima  ,  rimaneva  il  solo  mezzo  delle  ar- 
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ì3  mi  che  fosse  comportabile  coli'  onore  ». 
Intanto  fece  anticipatamente  decretare  che  : 
»  Ottanta  mila  coscrìtti  sarebbero  levati 
»  sulla  classe  del  mille  ottocento  sei  ,  e 
>3  ciò  alle  epoche  che  sarebbero  determi- 
y>  nate  con  decreti  Imperiali  ^  .  Dispose 
eziandio  le  guardie  nazionali  ,  per  chia- 
marle alle  armi  se  fosse  stato  d'  uopo  (*)  . 
4^.  Frattanto  le  armate  si  avvicinavano 
al  teatro  della  guerra  .  L*  Arciduca  Ferdi- 
nando il  quale  assistito  da  MacL  era  en- 
trato in  Baviera  con  ottanta  mila  Austria- 
ci 9  aveva  occupato  le  posizioni  dell' Iller 
fra  Ulma  e  Memmingen .  Secondo  il  dise- 
gno concertato  quest'  armata  doveva  stare 
sulle  difese  sino  all'  arrivo  dei  cinquanta- 
quattro  mila  Russi  capitanali  da  Kutusow . 
Intanto  sulla  destra  essa  sarebbe  stata  ap- 
poggiata dall'altra  armata  Russa  di  qua- 
ranta mila  combattenti  che  marciava  verso 
la  Boemia,  e  da  altri  venticinque  mila  Mo- 
scoviti ,  sbarcati  in  Pomerania  sotto  gli  or- 
dini di  Tolstoi  ,  ai  quali  si  sarebbero  uniti 
dodici  mila  Svedesi  .  Sulla  sinistra  MacL 
communicava  coli' armata  Austriaca  del  Ti- 
rolo  capitanata  dairArciduca  Giovanni,  che 
aveva  per  direttore  il  Generale  Auflenberg. 
E  questi  era  subordinato  all'  Arciduca  Car- 
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lo  9  il   quale  commandaTa  in  Italia  circa 
ottanta  mila  combattenti  stanziati*  sulla  ri- 
Ta  sinistra  dell'  Adige  •  Le  operazioni  poi 
dell'  Arciduca  Carlo  sarebbero  state  secon- 
date dagl'Inglesi  e  dai  Russi ,  che  sbarcati-, 
do  nella  bassa  Italia  ,  si  sarebbero  avanzati 
in  Lombardia  insieme   coi   Napolitani .  In 
tal  guisa  i  Collegati  avevano  divisato  di  agi- 
re sopra  una  lunghissima  linea  che  si  esten- 
deva da  Napoli  a  Stalsunda  •  Neil' eseguire 
però  un  disegno  così  vasto  s'incontrarono 
facilmente  ostacoli  gravissimi.  Gl'Inglesi  ed 
i  Russi  ritardarono  lo  sbarco  nel  Hegno  di 
Napoli  •  La  Prussia  negò  il  passaggio  ai  Mo- 
scoviti sopra  una  parte  del  suo  territorio , 
ed  aveva  un  esercito  pronto  a  sostenere  il 
rifiuto  •  In  tal  modo  il  Corpo  destinato  per 
la  Boemia  dovette  marciare  per  una  lunga 
curva,  e  tardò;  quello  ch'era  sbarcato. m 
Pomerania  restò  contratto. 

43.  All'  opposto  Napoleone  stabili  di  la- 
gunare le  principali  sue  armate  in  una  sola 
massa ,  marciare  con  forze  superiori  con- 
tro il  centro  de' Collegati  in  Germania  ,  bat* 
tere  colà  gli  Austriaci  prima  che  fossero 
raggiunti  dai  Russi  ,  e  penetrando  con  una 

5 unta  neir  Austria  ,  far  svanire  i  disegni 
egl'  inimici  alle  due  estremità  della  loro 
lunga  linea  .  Lasciò  pertanto  l' Italia  con 
cinquantacinque  mila  Francesi ,  e  sedici  mi- 
la Italiani ,  e  ne  diede  il  commando  a  Mas- 
sena  •   Sul  principio  di  settembre  poi  levò 
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il  Campo  che  aveva  ragunato  a  Boulogne 
per  la  spedizione  contro  l' Inghilterra  y  e 
fece  marciare  rapidamente  povkntacinque 
mila  uomini  verso  il  Reno  sotto  il  com« 
mando  de'  Marescialli  Davoust  ,  Lannes  » 
Marat  >  Ney  »  e  Soult  /  Prescrisse  a  Mar- 
mont che  co'mmandava  venticinque  mila 
uomini  in  Olanda  ,  ed  a  Bemadotte  che 
ne  capitanava  venti  mila  nell'Annover  ,  di 
recarsi  sul  Danubio  per  appoggiare  la  si- 
nistra della  Grande  Armata  .  Le  truppe 
provenienti  da  Bologne  attraversarono  il 
Reno  fra  Magonza  e  Strasburgo  sul  fine  di 
settembre  ,  e  allora  Napoleone  si  recò  egli 
stesso  a  prenderne  il  commando .  Indusse 
l'Elettore  di  Baden  a  somministrargli  due 
mila  uomini ,  n'  ebbe  dieci  mila  da  quello 
di  Wiirtemberg  ,  e  trasse  anche  a  se  il  Ba- 
varo  coi  ventotto  mila  combattenti  ragù- 
nati  a  Wùrtzburgo  .  Esso  adunque  marciò 
con  cento  e  ottanta  mila  uomini  contro  gli 
ottanta  mila  commandati  da  Mack  .  Con 
queste  forze  cosi  superiori,  egli  divisò  di 
minacciare  l' inimico  di  fronte  verso  la  Sel- 
va Nera  ,  e  poi  circondargli  la  destra  pres- 
so  Ulma  . 

44-  P^i*  eseguire  più  facilmente  questa 
operazione  era  opportuno  che  Bernadotte 
e  Marmont  coi  soccorsi  de'  Bavaresi ,  e  de' 
Batavi  attraversassero  il  paese  di  Anspach 
spettante  al  Re  di  Prussia  .  No9  aveva  que- 
sto Monarca  tralasciato   di  dichiararne   ìfiL 
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neutralità  ,  ma   non   vi  aveva  insieme   la** 
sciato    truppe    sufficienti    per    sostenerla  j 
avendo  tutto  il  nerbo  delle  sue  forze  sulla 
Vistola   per  far  rispettare  il  suo  territorio 
dai  Russi  •  Quindi  Napoleone  intento  solo 
al  divisato  scopo,  punto  non  dubitò  di  iar 
passare  colà  le  sue  truppe /e  conquesto 
muovimento  i  Bavari  ai  dodici  di  ottobre 
poterono  rientrare  in  Monaco  .  Intanto  Na- 
poleone avvicinatosi  al  Danubio  battette  gli 
Austriaci  nel  di  sei  di  ottobre  a  Donawerth , 
agli  otto  a  Woertingen ,  e  nel  dì  seguente 
a  Gunzbourg.  Nel  giorno  undici  Schwart- 
semberg  combattette  felicemente  contro  la 
divisione  di  Ney  fra  Ulma  e  Albeck;  ma 
ai  quattordici  gli  Austriaci  furono  nuova- 
mente battuti  in  diversi  punti  ,  e  special- 
mente a  Memmiugen  e   ad  E}chingen ,  ed 
il  risultamento  fu  che  Mach  dopo  di  aver 
perduto  circa  venti  mila  uomim  morti  o 
prigionieri  ,  fu  circondato   con  trenta  mila 
in    ulma  .  In  tale  stato   di   cose  l'Arcidu- 
ca Ferdinando   d' Este  ,  ed  i  Generali  Col- 
lovrrath  e  Schwarzemberg  avrebbero  voluto 
ehe  »  r  armata  Austriaca  si  ritirasse  apren- 
»  dosi  il   passo  colle  armi  »  ,  e  non  aven- 
dovi potuto  indurre  Mack,  evasero  essi  con 
sei  mila  uomini  de'  quali  la  maggior  parte 
era  di  cavalleria  .  Mack  si  rese  col  rima- 
nente,  e  nel  giorno  venti  di  ottobre    de- 
pose le  armi.  Approfittando  poi  i  Francesi 
de'  rrporlati    vantaggi  ,  sul  hne  di  ottobre^ 
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passarono  Tlnn,  ed  entrarono  nell' Austria. 
Ney ,  Augerau  ed  una  colonna  di  Bavare- 
si piegarono  a  destra  ,  e  penetrarono  nel 
Tirolo  . 

45.  Intanto  il  primo  Corpo  Russo  di  qua- 
rantacinque mila  uomini  commandati  da 
Kutusow  era  giunto  nella  metà  di  ottobre 
suir  Ina  9  dove  si  era  riunito  a  venti  mila 
Austriaci  retrocedenti  dall'  Iser  ,  o  avan- 
zatisi dall'  Austria  ;   ma  in  conseguenza  de- 

jli  avvenimenti  di  Ulma  dovette  retroce- 
lere .  I  Francesi  poi  ai  quattro  di  novem- 
bre passarono  V  Ems  9  ai  sette  respinse- 
,  ro  un  corpo  Austriaco  a  Marienzell ,  agli 
undici  battettero  la  retroguardia  Russa  a 
Dumstein,  ed  ai  tredici  entrarono  in  Vien- 
na. Supponendo  quindi  al  Principe  di  Auer- 
sberg  incaricato  di  difendere  e  di  rom- 
pere il  ponte  sul  Danubio  ,  che  la  pace 
era  conchiusa  ,  passarono  senza  ostacolo 
sulla  sponda  sinistra  di  quel  fiume ,  e  nel 
giorno  diciotto  di  novembre  entrarono  in 
Brùnn  Capitale  della  Moravia  .  L' Impera- 
tore Austriaco  colle  truppe  che  potè  rac- 
cogliere si  ritirò  ad  Olmùtz  ,  dove  fu  rag- 
giunto dall'  Imperatore  Alessandro  e  dal 
Gran  Duca  Costantino  coli'  armata  Russa 
che  retrocedeva  dall'  Austria  ,  e  con  altri 
soccorsi  di  Russi. 

46.  A  questi  grandi  avvenimenti  di  Ger« 
mania  furono  analoghi  i  muovimenti  delle 
armate  d'  Italia  .  Di  fatti  sul  principio  di 
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Ottobre  si  concbiuse  fra  due  Commandanti 
una  tregua  da  durare  sino  al  giorno  diciot- 
to •  Incominciatesi  allora  le  ostilità  Mas- 
,  sena  ragunò  le  sue  truppe*  (  che  ascendeva- 
no cola  a  circa  cinquantadue  mila  uomi- 
ni )  ne'  dintorni  di  Zevio  ,  e  quindi  tentò 
di  passare  V  Adige  presso  Verona  •  Egli  fu 
respinto ,  ciò  non  di  meno  pervenne  a  ri- 
sarcire un  ponte  che  gli  Austriaci  ave- 
vano in  parte  rotto ,  ed  a  fortificarne  la 
testa  sulla  sponda  sinistra  •  Informato  di 
poi  de'  vantaggi  riportati  da'  Francesi  ad 
Ulma  ,  rinnovò  1'  attacco  nel  dì  ventinove 
di  ottobre  .  Diresse  una  Divisione  sulla  de-  . 
stra  sopra  Alberedo  ,  sulla  sinistra  un'al- 
tra a  Ponte  Polo ,  ed  esso  colle  altre  var- 
cò il  fiume  presso  Verona.  Gli  Austriaci 
opposero  una  vigorosa  resistenza  a  San  Mi- 
chele ed  a  San  Martino,  e  quindi  retro- 
cedettero alle  foni  posizioni  di  Caldiero  . 
L'  Arciduca  schierò  quivi  le  sue  truppe  in 
battaglia  e  attese  l'inimico  .  Massens^  avan- 
zossi  ad  attaccarlo  nel  giorno  trenta  ,  ma 
fu  respinto  e  dovette  retrocedere  sull'Adi- 
ge ,  e  nel  dì  seguente  Bellegarde  che  com- 
mandava r  ala  sinistra  Austriaca  ottenne 
segnalati  vantaggi  alla  posizione  di  Chiavi* 
ca  del  Cristo  .  Massena  pubblicò  ne'  suoi 
rapporti  di  avere  in  quella  giornata  tolto 
agli  Austriaci  cinque  mila  e  cinquecento 
prigionieri ,  oltre  un  gran  numero  di  uc- 
cisi 9  mentr'  Esso  non  ne  perdette  due  mi- 
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la  •  Air  opposto  r  Arciduca  Carlo  confes- 
sando di  aver  perduto  in  tutto  cinque  mila 
seicento  e  settantadue  uomini ,  fece  ascen* 
dere  ad  otto  mila  la  perdita  de' Francesi. 
Costretto  esso  non  di  meno  a  retrocedere 
attesa  la  marcia  di  Napoleone  in  Baviera , 
incominciò  la  sua  ritirata  nella  notte  pre* 
cedente  ai  due  di  novembre .  Il  Generale 
Hillinger  rimasto  indietro  ,  per  ordine  o 
per  errore,  con  una  colonna  di  cinque 
mila  uomini  ,  fu  circondato  dai  Francesi 
e  costretto  a  deporre  le  armi  a  Casa  Al« 
bertini  nel  giorno  due  di  novembre  ,  ma 
intanto  gli  Austriaci  diressero  le  loro  ba* 
gaglie ,  e  artiglierie  verso   la  Brenta  . 

47.  Massena  giunse  nel  di  tre  a  ^ionte- 
bello ,  e  nel  seguente  giorno  entrò  in  Vi- 
cen^a  a  forza  ,  avendo  la  retroguardia  Au- 
striaca opposta  qualche  resistenza.  Raggi* 
unto  frattanto  sulla  destra  da  Saint  Gyr 
proveniente  dal  Regno  di  Napoli  colla  Di^ 
visione  Francese  di  Verdier  e  coli' Italiana 
di  Lecchi  (  forte  allora  di  otto  mila  uo- 
mini) ,  nel  d\  cinque  passò  la  Brenta,  man- 
dò Verdier  ad  occupare  Padova  ,  e  nel  di 
seguente  fece  occupara  Bassa  no  dal  Gene- 
rale Seras  .  L'Arciduca  lasciò  un  presidio 
in  Venezia  ,  abbandonò  la  Piave  ,  e  si  ri- 
tirò al  Tagliamento  •  Opposta  quivi  qualche 
resistenza ,  nel  giorno  dodici  di  novembre 
continuò  di  poi  a  retrocedere;  abbandonò 
Palmanuova  ,  le  sponde  dell'  Isonzo  9  e  ani 
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Tentisene  giunse  a  Cilli  sulle  frontiere  delF 
Ungheria  e  della  Croazia .  Il  Generale 
Saint*Cyr  frattanto  bloccò  Venezia  j  e  Mas- 
sena  giunto  a  Gorizia ,  nel  dì  venti  spedì 
Seras  ad  occupare  Trieste  • 

48.  Intanto  V  Arciduca  Giovanni  minac- 
ciato nel  Tirolo  da  forze  superiori  »  con- 
centrò la  sua  armata  sul  Brenner  ^  e  quin- 
di chiamando  verso  di  se  Hiller  che  stava 
in  posizione  a  Botzen,  marciò  con  quin- 
dici mila  uomini  per  Villach  e  Clangen- 
fort ,  e  raggiunse  sul  fine  di  novembre  Tar- 
mata d'Italia  a  Cilli .  Nel  ritirarsi  Egli  ave- 
va richiamato  Jellachich  e  Rohan  de  Sou- 
bise  che  con  due  corpi  occupavano  il  Vo* 
ralberg  •  Ma  i  Francesi  ed  i  Bavaresi  li  pre- 
vennero alle  spalle  »  e  li  circondarono  • 
Jellachich  si  arrese  ad  Augerau  con  cjuatr 
tro  mila  e  cinquecento  uomini  nello  stesso 
Voralberg ,  Rohan  con  un  numero  di  trup- 
pe quasi  eguale  scese  per  la  Miiit:  della 
brenta ,  e  tentò  di  attraversare  la  linea 
Francese  per  penetrare  a  Venezia  y  o  rag- 
giungere r  armata  dell'  Arciduca  Carlo  . 
Giunse  di  fatti  ai  ventidue  di  novembre  a 
Bassano ,  fece  prigioniera  quella  guarnigio- 
ne Francese ,  e  prosegui  la  sua  marcia  per 
Castel  Franco  .  Ma  presto  Massena  retro- 
cedette da  Gorizia  con  forti  colonne 'sulla 
Piave  ;  Saint-Cyr  fece  avanzare  altre  trup- 
pe dai  blocco  di  Venezia  verso  Campo  San 
Pietro  ;  e  allora  Rohan  circondato  da  fbr». 


se  troppo  superiori  per  ogni  parte  f  nel 
di  ventiquattro  di  novembre  si  rese  pri- 

frioniere  .  Intanto  i  due  Arciduchi  riunite 
e  truppe  d'Italia  e  del  Tirolo  avevano 
formato  un  esercito  di  ottantamila  combat- 
tenti ,  de'  quali  ne  lasciarono  una  porzione 
nella  Carniola ,  e  coli'  altra  squadronarono 
verso  Vienna  . 

4g.  Ma  questa  marcia  fu  di  poi  subito 
sospesa  aitesi  gli  avvenimenti  di  Moravia . 
Eransi  colà  ragunati  sessanta  mila  Russi  9 
ai  quali  si  erano  uniti  ventimila  Austriaci 
commandati  da  Kienmayer  ,  da  Lichsten- 
tein  ,  e  da  KoUowrath  .  Kutusow  comman- 
dava  in  capo  tutte  queste  forze ,  e  stabili 
di  venire  a  battaglia  campale  che  decidesse 
della  sorte  della  guerra  «  Riserbandosi  per 
se  il  commando  del  centro ,  assegnò  quello 
dell'ala  destra  al  Gran  Duca  Costantino 
ed  al  PWncipe  Dolgoroucki ,  e  mise  la  sini- 
stra sotto  eli  ordini  di  Buxhòwden  •  Erano 
presenti  alT  armata  gì'  Imperatori  di  Ger- 
mania e  di  Russia .  Napoleone  aveva  anch' 
esso  in  quel  luogo  circa  ottantamila  uo- 
mini 9  e  si  dispose  a  ricevere  la  battaglia 
collocando  Bernadotte  nel  centro ,  Soult 
alla  destra  ,  Lannes  alla  sinistra  ,  e  Mu- 
rat  colla  Cavalleria  dietro  la  sinistra  del 
centro  •  la  tale  posizione  delle  armate  Ku- 
tusow nella  mattina  dei  due  di  dicembre 
squadronò  pressa  Austerlitz  per  assalire  di 
fianco  r  ala   destra  de'  Francesi  ;  ma  nell' 

P  • 
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eseguire  questo  muovimento  indebolì  la  sua 
linea  col  prolungarla  •  Napoleone  approfit- 
tò dello  sbaglio  ;  in  vece  di  attendere  Fasr 
salto  y  marcio  egli  stesso  alF  attacco  ;  pe* 
netrò  fra  il  centro  e  le  ale  dell'  esèrcito 
nemico  ^  e  lo  sconfisse  •  Confessarono  \  Rus- 
si di  aver  perduto  dodici  mila  uomini  ^  di* 
cendo  perq  che  di  diciotto  mila  era  stata 
la  perdita  de* Francesi.  AlP opposto  Napo- 
leone pubblico  di  averne  perduto  soltanto 
tremila  e  novecento ,  e  di  aver  preso  ven- 
timila prigionieri  •  Del  resto  Francesco  II 
abbattuto  da  quella  rotta  ,  nel  seguente 
giorno  spedì  subito  il  Principe  Giovaìuni  di 
Licht^nstein  per  trattale  di  armistizio  e  di 
pace  coir  Imperatore  Napoleone  •  Nel  dì 
quattro  poi  si  recò  egli  stesso  ad  abboc- 
carsi col  Vincitore  •  Il  colloquio  seguì  ai 
posti  avanzati  presso  Saroschutz  ,  é^  ìq 
esso  si  concertarono  le  basi  tanto  della 
sospensione  delle  ostilità  che  di  un  pros-» 
simo  pacificamento  (^)  • 

5o.  Di  fatti  nel  giorno  sei  fu  poi  sotto- 
scritto in  Austerlitz  un  armistizio  in  cui 
si  convenne  che  :  ^^  l'armata  Francese  occu- 
M  passe  parte  della  Moravia  sino  alla  Prost- 


(•)  Oeuvres  de  I!>|[npoleon  toni.  IV  pag.  4^5-5o9. 
Memoiresde  Mapuìcou  par  Montholoa  tòm.  II  pag.  36 107 
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A  nitz  ed  alla  Marck  ;  il  Contado  eli  Mon- 
»  toban  in  Boemia,  Presburgo  neli'Unghe- 
J3  ria  ,*  r  alta  e  bassa  Austria ,  il  Tirolo, 
»  lo  Stato  di  Venezia  ,  la  Carinzia ,  la  Sti- 
»  ria  ,  la  Camiola  ^  il  Contado  di  Gorizia  e 
»  l'Istria.  L'esercitò  Russo  sgombrasse  la 
>)  Moravia  e  V  Ungheria  nello  spazio  di 
i>  quindici  glorili,  e  la  Gallizia  nel  termi- 
»  ne  di  un  mese .  Non  si  facesse  alcuna 
»  leva  straordinaria  né  in  Ungheria  né  in 
i»  Boemia  •  Ninna  armata  straniera  potesse 
^  entrare  sul  territorio  della  Casa  di  Au- 
j>  stria  •  Si  riunissero  Subito  Plenipotenzia- 
»  r j  a  Nicolsburg  per  trattare  di  pace  (^)  »  • 
Rafiunossi  di  fatti  immediatamente  il  con- 

J Tesso  nella  divisata  citta  ,  ma  poco  dopo 
u  di  poi  trasferito  a  Presburgo  .  V  inter- 
vennero per  l'Austria  il  Principe  Giovanni 
di  Lichstenstein  ed  il  Conte  di  Giulay,  e 
Talleyrand  per  la  Frandia  ;  Certamente  Na- 
poleone occupando  tante^proviiicie  Austria- 
che sembrava  poter  dettare  a  suo  piaci- 
mento la  pace,  ma  pure  la  sua  situazione 
non  era  esente  da  gravi  pericoli  •  Essen- 
dosi colla  punta  felicemente  internato  fra 
gli  Stati  nemici  ,  erasi  esposto  a  soffrire 
perdite  alle  estremila  della  linea.  Una  di- 
versione considerevole  poi  gli  si  preparava 
alla  sinistra  ^  dove  ai  Russi  e  Svedesi  pronti 


(*)  Marteqs  Recueil  etc<  toni.  X\  pag.-4it»* 
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a  marciare  dalla  Pomerania  j  erano  prossi- 
mi ad  unirsi  ventidue  mila  Inglesi  diretti 
sulle  coste  settentrionali  di  Germania  (^)  • 
5i.  Ma  ciò  che  più  interessava  si  era  che 
la  Prussia  offesa  dalla  violata  neutralità  nel- 
la Franconia  9   aveva  cangiato  la  direzione 
della  sua  politica  .  Essa  aveva  immediata- 
mente lascialo  passare  ì  Russi  per  la  Sle- 
sia ,  e  mandato  truppe  ad  occupare  F  Elet- 
torato di  Annover,  che  quindi  rimise  agi* 
Inglesi  sopragiuDti  poco  dopo .  Sul  fine  di 
ottobre  poi  1  Imperatore  Alessandro  e  l'Ar- 
ciduca Antonio    d' Austria  essendosi  reca* 
ti   a  quella  Corte,  Federigo  Guglielmo  III 
nel  giorno  tre  di  novembre  aveva  formal- 
mente aderito  alla  lega  di  Pietroburgo ,  ed 
aveva  promesso  di  entrare  in  lotta  9  se  do<^ 
pò   un   nuovo  esperimento  di   mediazione 
non   avesse   potuto    indurre  Napoleone   a 
cedere  quanto  da' Collegati  si  era  da  prin- 
cipio stabilito.  Per  tale  effetto  aveva  subi- 
to ragunato  le  sue  armale  ne'  siti  oppor- 
tuni ,  e  poi  aveva  spedito  sul  fine  di  no- 
vembre il  Conte  di  Haugirìtz  per  trattare 
coli'  Imperatore  de'  Francesi .  La  missione 
di  questo  Ministro  animava  alquanto  i  Pleni- 

Eotenziarj  Austriaci  che  trattavano  in  Pres- 
urgo  y  e  li  rendeva  sospesi  nel  condiscen- 


J*)  Schocll.  Hist  Abr«  tom.  VITI  pag.  i5. 
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dere  alle  dure  condiziopi  che  a  loro  si  vo^ 
levano  imporre.  Ma  Napoleone  sempre 
pronto  in  politica  auanto  in  armi ,  non 
tardò  a  rompere  audacemente  V  indugio  • 
Chiamalo  presso  di  sé  a  Schoenbrùn  F  In- 
viato Prù^iano,con  tuono  altiero  gli  disse: 
»  avérd  la  Corte  di  Berlino  manifestato 
»  intenzioni  troppo  nimichevoli  contro  la 
*»  sua  persona^  ed  ardere  ne' Capi  dell'eser- 
»  cito  Francese  il  desiderio  di  farne  esem- 
»  piare  vendetta  •  È  se  la  guerra  rompes- 
>»  se ,  tutto  dover  temere  la  Prussia  dai 
»  pronti  e  vittoriosi  eserciti  Francesi  9  dopo 
»  là  ritirata  de' Russi  e  l'imminente  paci- 
»  ficamento  dell'  Austria  «  Ne  d'  altronde 
^  potrebbe  tenersi  sicura  della  conserva- 
»  zione  delle  Provincie  Polacche  pronte  a 
»  sollevarsi  •  Ma  il  prosperò  esitò  della 
»  guerra  avere  a  tali  termini  condotto  le 
»  condizioni  delle  cose  i  che.  né  alla  sua 
»  gloria  occorressero  nuovi  trionfi  •  ne  alla 
»  felicità  de'  suoi  popoli  potenza  o  gran- 
»  dezzà  maggiore  .  Quindi  il  desiderio  di 
j>  stabilire  la  pace  sul  continènte  lo  por« 
»  tava  à  fare  al  Re  di  Prussia  iinà  prò- 
»  postai  cosi  insperata  j  per  cui  verrebbero 
»  té  premeditate  offese  rimeritate  con  be- 
a»  nénzj  larghissimi.  Si  preparasse  pertanto 
3>  a  partire  dà  Vienna  colla  intimiazione  di 
»  guerra  al  suo  Sovrano  ^  o  a  sottoscrivere 
»  neir  istesso  giorno  la  Convenziono  che 
»  gli  propóneva  *»  • 
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5ft.  La  somma  della  medesima  contener 
va  :  »  fosse  per  Y  avvenire  tra  V  Impero 
»  Francese  e  la  Prussia  alleanza  ^  tanto 
»  a  commune  difesa  ^  quanto  a  danno  di 
chiunaue  si  dichiarasse  loro  nemico  •  Ce- 
desse il  Re  di  Prussia  il  Mai^raviato  d'Aa- 
3>  spach  all'Imperatore  «de' Francesi^  il  qua- 
»  le  intendeva  di  accomodarne  l'Elettore 
»  di  Baviera ,  così  veramente  però  che  fo8« 
»  se  da  lui  ceduto  alla  Prussia  un  terri- 
»  torio  propinquo  al  Principato  di  Ba- 
»  reuth ,  nel  quale  la  popolazione  sommas- 
»  se  almeno  a  venti  migiiaja  di  anime.  Ri* 
>3  nunziasse  il  Re  parimenti  alla  signorìa 
3)  del  Principato  di  Neufchatel,  e  di  quella 
»  parte  del  Ducato  di  CleveSf  che  tutta- 
»  via  possedeva  sulla  destra  sponda  dd 
»  Reno  ;  de'  quali  due  Stati  Napoleone  po- 
»  tesse  disporre  a  suo  grado  •  In  iscambio 
33  delle  tre  provincie  cedute  ,  la  Monarchia 
^  Prussiana  ottenesse  ^lieno  ed  assoluto  do- 
»  minio  sull'Elettorato  di  Annover,  e  sa 
9>  quanto  la  Casa  Reale  d' Inghilterra  pos- 
»  sedeva  nella  Germania.  Prendesse  la  Prus- 
»>  sia  anticipata  mallevadorìa  verso  la  Fran- 
M  eia  di  tutte  le  stipolazioni  ^  che  in  fa- 
»  vere  di  lei  contenesse  il  trattato  di  Pres- 
9i  burgo;  e  ne  avesse  in  compenso  dalXjO- 
»  verno  Francese  solenne  guarentigia  degli 
»  antichi  Stati  e  de' nuovi  acquistati  daJia 
s>  Monarchia  Prussiana.  Finalmente  si  fa- 
>y  cesse  dai  due  potenti  Alleati   all'  Impero 
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»  Ottomano  sicurtà  dell'  intero  possedinicn- 
»  to  de'  suoi  presenti  domin]  »  •  Il  Mini- 
siro  Prussiano  non  aveva  né  istruzioni  ne 
poteri  sufficienti  per  conchiudere  tale  con- 
venzione .  Non  di  meno  intento  ad  allon- 
tanare il  pericolo  presente ,  o  allettato  dal 
seducente  acquisto  dell'  Aniiover  ,  sotto- 
scrisse il  proposto  trattato  (*)  . 

53.  Doveva  questo  rimanere  segreto  9  ma 
Napoleone  non  tralasciò  di  farlo  destramen- 
te comprendere  ai  Plenipotenziarj  Austriaci 
che  trattavano  la  pace  •  Caddero  allora  ad 
essi  totalmente  gli  animi  ,  ed  accettarono 
le  dure  condizioni  che  al  Vincitore  piac- 
que d' imporre  {**)  .  Il  trattato  fu  sotto- 
scritto  nel  di  ventisei  di  dicembre  in  Pres- 
burgo ,  ed  in  sostanza  si  convenne  :  >»  la 
»  Francia  continuasse  a  possedere  gli  Stati 
»  che  al  di  là  delle  Alpi  (  cioè  in  Italia  ) 
»  aveva  riunito  al  suo  Impero  ,  o  erano 
»  retti  dalle  leggi  Francesi .  L'Imperatore 
»  di  Germania  riconoscesse  le  disposizioni 
»  fatte  da  Napoleone  relativamente  ai  Prin- 
»  cipati  di  Lucca  y  e  di  Piombino  ;  rinun- 
s>  ziasse  alla  parte  degli  Stati  Veneti  che 
»  gli  era  stala  ceduta  coi  trattati  di  Cam- 


O  Schoell.  Hist.  Abr.  toin.  Vili  pag.  i4-3i* 
Sulle  Cause  e  gli  Effetti  della  Coafed.  Ben.  par.  I  pag3o6- 
3i  I  9  e  5a9-34a- 

C*)  Sulle  Cause  e  gli  Effetti  della  Confed.  tlea.  part.  ' 
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»  poformio  e  di  Lunneville ,  e  questa  fosse 
^^  riunita  al  Regnb  Italico  •  Riconoscesse 
»  L'  Imperatore  Francese  in  Re  d*  Italia  » 
M  ma  col  patto  che  le  Corone  di  Francia 
»  e  d' Italia  fossero  poi  separate  a  tenore 
»  della  dichiarazione  fatta  dallo  stesso  Na- 
»  poleone  •  Il  trattalo  fosse  commune  agli 
»  Elettori  di  Baviera  ,  di  Wùrtemberg ,  e 
»  di  Baden  ,  non  che  alla  repubblica  Ba- 
»  tava  ,  tutti  Collegati  dell'  Imperatore  de' 
»  Francesi  .  Gli  Elettori  di  Baviera  e  di 
»  Wùrtemberg  avendo  preso  il  titolo  di 
»  Re  senza  cessare  di  appartenere  alla  Con- 
a»  federazione  Germanica ,  Francesco  II  li 
»  riconoscesse  in  tale  qualità  .  Rinunciasse 
»  Egli  al  Re  di  Baviera  diversi  paesi  che  gli 
^^  erano  di  maggior  convenienza ,  e  fra  gli 
»  altri  il  Vorarlberg ,  ed  il  Tirolo  compre- 
n  so  Trento  ;  a  quello  di  Wùrtemberg  cin- 
»  que  città  eh'  erano  denominate  del  Da- 
ti nubio  ,  e  la  parte  della  Brisgovia  ch'era 
»  accerchiata  da'  di  lui  Stati  •  L'altra  por- 
u  zione  poi  della  stessa  provincia  coU'Or- 
3>  tenau ,  e  la  città  di  Costanza  la  cedesse 
»  all'Elettore  di  Baden.  L'Imperatore  Na- 
J9  poleone  promettere  i  suoi  buoni  officj 
»  per  far  ottenere  quanto  più  presto  fosse 
M  possibile  a  favore  dell'  Arciduca  Ferdi- 
»  nando  (successore  Estense)  un  compen- 
3>  so  equivalente  appunto  ai  ceduti  paesi 
»  di  Brisgovia  e  di  Ortenau  •  Salisburgo  , 
»  e  Berchtolsgaden  spettanti  air  Arciduca 
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»  Ferdinando  (di  Toscana^  fossero  riuniti 
»  air  Impero  d'Austria,  e  r  Imperatore  de* 
a»  Francesi  si  sarebbe  obbligato  di  far  ce- 
a»  dere  allo  stesso  Arciduca  il  Principato 
99  di  Wurttburgo  appartenente  al  Re  di  Ba^* 
»  viera  .  Questi  poi  aTrebbe  potuto  riunire 
»  ai  suoi  Stati  la  città  ed  il  territorio  di  Au- 
»  gusta.  L'Imperatore  Napoleone  guaren- 
»  tisse  r  integrità  dell'  Impero  di  Austria 
»  nello  stato  in  cui  rimaneva  col  trattato  • 
»  Le  Parti  contraenti  riconoscessero  V  in- 
a>  dipendenza  della  Repubblica  Elvetica  ret- 
»  ta  dall'atto  di  Mediazione,  non  che  quel- 
»  la  della  repubblica  Baiava .  Venezia  fos- 
»  se  rimessa  ai  Francesi  nello  spazio  di 
99  quindici  giorni  dopo  il  cambio  delle  ra- 
»  tificazioni  .  Fra  due  mesi  poi  Napoleone 
M  sgombrasse  tutte  le  provincie  Austria* 
a»  che ,  ad  eccezione  della  fortezza  di  Brau- 
»  nau ,  la  quale  sarebbe  rimasta  per  un' 
w  altro  mese  in  potere  dei  Francesi,  qual 
»  deposito  degli  ammalati  e  dell'  artiglie- 
»  ria  » .  Le  rati6cazioni  furono  cambiate 
in  Vienna  nel  giorno  primo  del  seguente 
gennajo  (*).  Con  questo  trattato  l'Austria 
perdette  due  millioni  settecento  e  ottanta- 
cinque mila  abitanti ,  con  tredici  millioni 
seicento  e  dieci  mila  fiorini  di  rendita  •  Ma 


O  Storia  dell' anno  i8o5  pag.  265-279. 
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ciò  che  più  interessava  lei  furono  tolli    i 

fmnti  di  communicazione  militare  colllta- 
ia  e  colla  Svizzera  ,  e  V  influenza  nella 
Germania  (*)  •  In  sommo  sconcerto  rima* 
sero  inoltre  le  provincie  che  le  furono  re* 
stituite,  imperciocché  dopo  gli  aggravj  sof- 
ferti nella  guerra ,  dovettero  pagare  una 
contribuzione  di  cento  millioni  di  fiorini 
che  ad  esse  impose  Napoleone  (**) . 

54«  Terminata  cosi  la  guerra  dell' Au- 
stria ,  quella  di  Napoli  svanì  da  se  stessa . 
Secondo  il  concertato  disegno  furono  cola 
chiamate  (sino  dai  diciotto  settembre  (***)) 
le  forze  che  i  Collegati  avevano  nel  mare 
Mediterraneo  ,  e  nel  Jonio .  Vi  si  recarono 
quattro  mila  Inglesi  partiti  da  Malta  ,  e 
sette  mila  Russi  (  in  vece  di  venticinque 
mila  promessi  )  con  due  mila  Montenegri- 
ni procedenti  dalle  Isole  Jonie ,  e  tutti  as- 
sieme si  presentarono  avanti  Napoli  ai  di- 
ciano ve  di  novembre  •  Il  Governo  che  in 
forza  del  trattato  di  neutralità  sottoscritto 
due  mesi  addietro  in  Parigi  si  sarebbe  do- 
vuto opporre  al  loro  sbarco ,  li  accolse 
amichevolmente ,  e  preparossi  alla  guerra  • 
Mise  la  sua  armata  sotto  gli  ordini  del  Gè- 


f^ìSchodl.  Ilist.  Abr.  lom.  VII  pag.  4/|3-444- 

(•*)  Ibidi  pag.  /}5o. 

{***)  Trattalo  di  Sussidj  tra  l'Inghilterra,  ed  il  Re  delle 
due  Sicilie  dei  do  iriarzo  1 808  art  S*^  —  Palermo  Stamperia 
Ileale. 
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nerale  Lacj  che  commandava  i  Rassi  ,  e 
prescrisse  che  da  Tentiquattro  mila  fi  cut 
era  ridotta  ,  fosse  sollecitamente  portata  a 
sessanta  mila  • 

55.  Intanto  Lacy  sul  fine  di  novembre 
collocò  le  truppe  disponibili  verso  i  con- 
fini del  Regno  .  Egli  stabilì  il  quartier  ge- 
nerale a  Teano  »  e  col  centro  composto  di 
Russi  e  di  un  reggimento  di  cavalleria  Na- 
politana  occupò  Yenafro ,  Mignano  ,  e  San 
{Germano  .  L'  ala  destra  composta  di  sette 
mila  e  seicento  Napolitani ,  con  mille  e  ot- 
tocento Russi ,  e  seicento  Montenegrini  fu 
collocata  sulla  Pescara  da  Popoli  alPAdria- 
tico .  La  sinistra  formata  dagi  Inglesi  com- 
mandati da  Kraig  occupò  Sessa  ,  colla  vanv 
guardia  ad  Itri .  Mentre  però  queste  trup- 
pe si  avanzavano  verso  i  divisati  posti ,  la 
battaglia  e  V  armistizio  di  Austerlitz  coi;^- 
trassero  subito  le  loro  operazioni  • 

56.  Ridotto  poi  al  termine  il  trattato  di 
Presburgo ,  Napoleone  fece  ragunare  in  Bo- 
logna un'armata  per  marciare  sollecitamen- 
te verso  r  Italia  ' meridionale  •  L'annunziò 
nel  giorno  venticinque  di  dicembre  all'Eu* 
ropa  ne'  suoi  Bolleitini  ,  e  contro  il  de: 
coro  sovrano  disse  :  »  Il  Generale  Saint-Cyr 
33  marciare  a  gran  giornate  sopra  Napoli 
»  per  punire  il  traaimento  della  Regina, 
»  e  precipitare  dal  Trono  quella  Donna 
3>  scellerata  che  aveva  tante  volte ,  e  con 
»  tanta  sfacciataggine  violato  tutto  ciò  fhe 
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»  gli  uomini  hanno  di  più  sacro  «  Essersi 
a»  volato  intercedere  per  qaella ,  ma  esso 
a»  aver  risposto  che  quando  anche  doVes« 
»  sero  incominciare  di  nuovo  le  ostilità, 
9>  e  la  nazione  dovesse  sostenere  una  guer* 
»  ra  di  trent'  anni ,  una  perfidia  tanto  atro- 
»  ce  i^on  poter  essere  perdonata  •  La  Re* 
»  gina  di  Napoli  aver  finito  di  regnare  ; 
M  questo    sarebbe   stato  V  ultimo  de'  suoi 
»  aelitti  •  Addasse  pure  a  Londrii  ad  ac- 
^  crescere  il  numero  degF  Intriganti  (*)  »  • 
ò/j.  Napoleone  destinò  contro   il  Regno 
di  Napoli  cinque  Divisioni  di  fanterii^  com- 
mandate  dai  Generali  Duhesme ,  Regqier , 
Verdier  ,  Piirtouneaux ,  e  Lecchi  f  e  tre  di 
cavalleria  sotto  gli  ordini  dei  Generali  Mer« 
met  y  Dombrowski  9  e  D'  Espagne  (^*)  •  Mi- 
ne poi  alla  testa  di  qiiella  Spedizione  il  suo 
fratello  Giuseppe  ^  e  nel  giorno  ventisette 
di  dicembre  sottoscrisse  un  manifesto ,  (che 
peraltro  pubblicò  soltanto  sul  line  del  pros- 
simo gennajo  )   in  cui  travisando   malizio- 
samente i  fatti  9  con  tracotanza  singolaris- 
sima disse  a  suoi  cominilitoni  :  »  Da  dieci 
»  anni  feci  di  tiUto  per  ss^lvare  il  Re  di 
»  Napoli  y  Esso  di  tutto  fece  per  perdersi  • 
»  Dopo  le   battaglie  di  Dego  ,  di  Mondo- 
»  vi  )  e  di  Lodi  egli  non  potevi^  oppormi 


(*)  Bollettino  delta  Grande  Annata  nnm.  57. 
(**)  Victoìres ,  Couquetes  etc.  tom.  XVI  pag.  aSt. 
I^Miorie  particolari  • 
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»  che  una  debile  resisten'M  »  mi  affidai  alle 
»  parale  di  questo  Principe  j  e  fui  Terso 
»  di  lui  generoso .  Allor  quando  la  secon- 
»  da  lega  fu  disciolta  a  Marengo  y  esso 
»  ch'era  stato  il  primo  a  cominciare  quella 
»  ingiusta  guerra ,  fu  abbandonato  dai  Col- 
»  legati  a  Lunneville ,  e  restò  solo  e  sen< 
»  za  difesa  •  Mi  supplicò  ;  gli  perdonai  per 
»  la  seconda  ^olta  .  Pochi  mesi  addietro 
»  voi  eravate  alle  porte  di  Napoli ,  fivevo 
»  fondati  motivi  di  sospettare  il  tradimen- 
»  to  che  meditava ,  e  di  vendicare  gli  ol« 
»  traggi  che  mi  aveva  fatto  ;  fui  tuttavia 
»  generoso  •  Riconobbi  la  neutralità  di  Na« 
»  poli,  v'ingiunsi  di  sgombrare  quel  R^*? 
»  gno  ,  e  per  la  terza  volta  la  Casii  di 
»  Napoli  fu  assicurata  e  salvata  •  Perdona- 
»  remo  per  la  quarta  volta?  Ci  fideremo 
»  per  la  quarta  volta  di  una  Corte  senza 
'3  fede  ,  senza  onore»  senza  ragione?  Nò» 
»  nò .  La  stirpe  di  Napoli  ha  finito  di  re- 
»  gnare .  La  sua  esistenza  non  è  comporr 
»  tabile  col  riposo  di  Europa  ,  e  coll'ono- 
»  re  della  mia  Corona.  Soldati!  Marciate  » 
»  precipitate  nei  flutti ,  se  pure  vi  atten- 
»  dono  que^  deboli  battaglioni  dei  tiranni 
^  dei  mari  .  Dimostrate  al  mondo  in  qual 
ao  modo  noi  puniamo  gli  spergiuri  •  Non 
3)  tardate  a  farmi  sapere  che  tutta  Y  Italia 
)>  è  sottomessa  alle  leggi  mie,  o  a  quelle 
»  de'  miei  Collegati  ;  che  il  più  bel  paese 
»  del  mondo  è  libero  dal  giogo  degù  Uff*, 
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n  miai  più  perfidi  ;  ohe  la  santità  de'trat* 
»  tati  è  vendicata ,  e  che  le  ombre  de' miei 
n  prodi  soldati,  scannati  nei  porti  di  Si- 
3>  cilia  al  loro  ritorno  dall'  Egitto  dopo  di 
»  essersi  scampati  dai  pericoli  dei  naufragi 
3>  dei  deserti  e  dei  combattimenti ,  sono  al 
>2  fine  vendicate  •  Soldati  I  Un  mio  fratello 
»  marcerà  alla  vostra  testa  :  Egli  conosce 
»  i  miei  disegni;  Egli  è  il  depositario  del- 
^  la  mia  autorità  ;  Elgli  ha  tutta  la  mia 
j^  confidenza ,  circondatelo  di  tutta  la  vo« 
»  stra  (*)  »  • 

58.   Intanto  sul    principio   di  dicembre 
mentre  non  era  pur  anco  giunta  in  Italia 
la  fama  della  battaglia  di  Austerlitz  ,  e  lo 
sbarco  de' Collegati  in  Napoli  animava  gli 
amanti  degli  antichi  ordini ,  scoppiò   una 
rivoluzione  a  Castel  San  Giovanni  nel  Pia- 
centino 9  che  disprezzata  da  principio  si  di« 
lato  di  poi  rapidamente  nelle   vicine  mon«* 
tagne  degli  Appennini  sino   a  Bobbio  ,   e 
presso  PontremoU  .  La  debolezza  dei  pre* 
sidj  che  i  Francesi  avevano  lasciato  in  quel-* 
le  vicinanze  accrebbe  gli  animi  de'  Solleva^* 
ti  ,    e   loro    permise  di    preparare   alcuni 
mezzi  di  difesa  •  Ma  finalmente  sul  princi-! 
pio  del  prossimo  gennajo  si  poterono  spe^ 
dire  da  Genova    alcuni  distaccamenti  «  i 


(*)  Moniteur  i8oGn^iii.3a. 
^iora^le  luliimo  1806  num.  38^ 
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quali  penetrati  per  diversi  punti  in  quelle 
montagne  dispersero  dovonque  le  bande 
armate  di  que'  Montanari  »  e  ristabilirono 
la  calma  (y. 

69.  Nò  cfebbo  ommettere  di  accennare 
che  con  un  Senatus  Consulto  (  dei  nove  di 
settembre  )  Napoleone  fece  decretare  che  : 
»  dal  giorno  primo  del  prossimo  gennajo 
»  fosse  ristabilito  nell'Impero  Francese  il 
M  Calendario  Gregoriano  (**)  »  •  Cosi  ri- 
mase abolito  r  uso  dell'  Era  Francese  del- 
la quale  »  come  si  disse ,  era  stato  fissato 
il  principio  ai  ventiduedi  settembre  del 
mille  settecento  novantadue  per  rendere 
iù  solenne  V  epoca  in  cui  si  era  fondata 
Repubblica  • 


t 


C)  Doc«menti  officiali  inseriti  nel  Gtoroale  Italiano 
del  1806  Dum.  i3  i5  19  e  i3. 

C*)  Bulletin  des  loia  aer*  4  ntiin.  56. 
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Marcia  fUtlF  armata  France$e  sopra  Napoli  •  i  •  /  Husd 
é  gf  Ingiesich*  erano  sbarcali  in  quel  Regno  ne  partono , 

Ì)uesli  aitimi  passano  in  Sicilia  •  a.  La  Corte  m  IfapoU 
opo  inutili  tentativi  per  introdurre  negoziati  coi  Franca 
si  si  ritira  in  Sicilia .  3.  4*  ^  Francesi  occupano  Napoli  e 
gli  Abhru%ù^  5«  Marciano  in  Calabria  e  spingono  mi  aV'^ 
vanii  deir  armata  JYapoHtana  in  Sicilia  6» ']•  Assedumoa 
prendono  Gaeta .  8«  SaUevatiani  contro  i  O'ranoesi .  Batté»" 
gita  di  Maida  .  9.  ProerenL  de*  Sollei'ati  nelle  Caiahrie  « 
Spedizione  di  Massena  In  quelle  provinole  •  io.  1 1  •  Solle» 
cationi  negU  Abbru%%i  e  nella  Tìerra  di  Lavoro  •  Morte  di 
Rodio  e  di  Fra  Diavolo  .  1 2.  Napoleone  conferisce  il  R&* 
gno  di  Napoli  al /rateilo  Giuseppe^  il  quale  v*  introdun 
ce  gli  ordini  Francesi  «  i3.  Disposi ùoni  relative  allejinan^ 
se.  i4*  Lmi  feudali ,  i5-i7  Napoleone  nomina  Eugenia 
a  Fìcerò  aJtalia  »  e  forma  il  distfgno  Federativo  del  Gran" 
de  Impero  Ffnncese.  i8*  ig.  Riunisce  f^ene%ia  al  Regno 
Italico ,  e  stabilisce  i  vincoli  coi  quali  il  Reeno  fosse  con^ 
feileriUo  alP  Jmpero  Francese  «  Istituisce  nei  medesimo  do» 
dici  gran  feudi  delV  Impero  «  iq.  Dichiara  gran  feudi  Maé- 
sa  e  Carrara  (che  riunì  nel  tempo  stesso  allo  Stato  di 
Lucca  )  Parma  9  Placenta  »  e  Guastalla  ,  e  conferisce 
quesC  ultimo  a  Paolina  sua  torelln  .  ^  1 .  Determina  x  vin^* 
coli  tra  il  Regno  di  Napoli  e  la  Fiunvia  i  vti.  l  tiiritti  e 
le  prt^rogaUve  de*  gran  feudatari  •  %3,  Conferisce  1  gran 
feudi  a*  suoi  principali  Generali  e  Ministri  ,  e  loffie  al 
Papa  Benevento  e  Pontecorvo  che  similmente  dichiara 
gran  fenili  •  34*  Mantiene  una  forza  minaccievole  in  Ger* 
mania.  Induce  la  Prussia  in  guerra  colla  Gran  Eretta^ 
gna  e  colla  Sveùa ,  Conferisce  i  Ducati  di  Cleves  e  di 
Jterg  a  Murat  ;  e  Neufchatel  a  Bertlùer  •  Fa  ascendere 
il  fratello  Luigi  al  Trono  di  Olanda ,  e  per  lui  il  Cardi'** 
naie  Fesch  è  scfilto  a  successore  delP  Arcicancelliere  delC 
Impero  Germanico  •  a5.  a6.  Forma  la  Confederaiione  Re» 
nana .  17.  a8.  Francesco  II  rinunzia  alt  Impero  di  Ger^ 
mania,  19.  La  Prussia  tenta  ili  fare  una  lega  itegli  Stati 
a  se  arlerenli .  So.  Negotiaii  tra  la  Francia  »  tlnghiltert 
m ,  e  la  Rusùa ,  5i.  ói.  Trattato  ili  Parigi  tra  la  Fran» 
€ia  e  la  Russia  $  non  mttifieato  italP  Imperatore  Alestana 
dro  .  Disposiiiani  relative  alla  Sicilia  •  5j.  Rottura  dclYth 


gmUui  tm  la  Fnuuin  e  la  Gnm  BreUmgna  •  34*  ^'  ^^  ^ 
Prussia  mufhfe  guifrrm  alla  Fronda  •  35.  Tra  1  moUvi  che 
ne  adduce  vi  comprende  i  cangiamenti  fatii  da  Napoleone 
in  Italia .  36.  3^.  i  Francesi  battono  i  Prussiani  a  Iena 
e  ad  Averstaedl ,  invadono  la  Prussia  »  0  si  ammusano  in 
Polonia,  38.  S* incontrano  coi  Russi  e  ne  susfftono diver- 
se /azioni .  39.  //  Arciduca  Ferdinantlo  ,  Ju  Toscana  « 
Gran  Duca  di  fTiìrtzburgo ,  ed  il  Duca  di  Sassioma  (che 
assume  il  titolo  di  He  )  entrano  nella  Confederazione  Re- 
nana •  ^o.  Correrie  nella  Dalmazia*  4'*  Guerra  tra  la 
Russia  e  la  Turchia  .  42.  PfapoUsone  istituisce  due  feste 
solenni ,  fa  prescrivere  un  catechismo  pei  Cattolici  del  suo 
Impero  ,  ed  ultima  il  codice  di  procedura  civile  .  4^«  ^'^- 
posizioni  di  Pfapoleone  relative  al  Regno  Italico  ;  44*  ^ 
specialmente  ^Ue  Provincie  Fenete  •  43-  Questioni  tra  la 
Santa  Sede  e  la  Francia  relativamente  aìla  occupazione 
di  Ancona .  46.  47*  »  ^'^  supremazia  pretesa  da  IVapo^ 
leone  sopra  Roma.  48*  ^^  Jpeftf  pel  mantenimento  della 
truppe  Francesi .  49*  IVapoleone  occupa  militarmente  i 
porti  pontijicj  ,  e  con  minaecie  tenta  inulilmenie  d  indur* 
re  il  Papa  a  collegarsi  seco .  So.  Si.  Inveisce  contro  il 
medesimo  per  la  corrispondenza  che  mantiene  col  Prin» 
ripe  di  Lucca ,  e  coi  Fi'scovi  del  Regno  Italico  .  5a.  (^e^ 
stiofà  relative  ai  diritti  della  Santa  Sede  sul  Regno  di  Na- 
poli .  53. 54.  /  Francesi  sgombrano  Pisa  e  Livorno  ,  «  ad 
essi  subentrano  truppe  Spagnuole.  55.  H  Redi  Sardegna 
passa  da  Gaeta  a  Cagftan  .  Cenno  della  guerra  marit- 
tima .  Aforte  {ieir  Araduca  Ferdinando  d*  Este  56. 

I.  l5ul  principio  dell'anno  venticinque  mi- 
la uomini  deir  armata  Francese  destinata 
da  Napoleone  contro  il  Regno  di  Napoli 
furono  pronti  fra  Bologna  e  Rimini  ,  ed 
-allora  si  recò  a  prenderne  il  com mando  il 
Maresciallo  Massena  •  Egli  marciò  solleci- 
tamente col  Principe  Giuseppe  Bonajparte 
per  la  via  Flaminia  ,  e  lasciato  Lecchi  con 
sei  mila  Italiani  a  Rieti ,  nel  principio  di 
febbrajo  ragunò  le  sue  masse  principali 
presso  Roma  nella  Provincia  di  Marittima 
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e  Campagna .  Allora  Giuseppe  pubblicò  un 
manifesto  in  cui  disse  ai  Napolitani  »  La 
»  vostra  Corte  dopo  di  aver  conchiuso  un 
M  trattato  di  neutralità  ha  aperto  i  suoi 
»  Stati  agl'Inglesi  ed  ai  Russi.  L'Impera- 
»  tore  Napoleone  la  di  cui  giustizia  è  pari 
M  alla  possanza  vuol  dare  un  grand'  esem^ 
M  pio  commandato  dall'  onore  della  sua 
n  Corona  ,  dall'  interesse  de'  suoi  popoli  f 
»  e  dalla  necessità  di  ristabilire  in  jEuropa 
»  il  rispetto  che  si  deve  alla  fede  pubbli- 
»  ca.  L'armata  che  io  commando  marcia 
9>  per  punire  questa  perfidia  »  ma  voi  non 
n  avete  di  che  temere  •  I  soldati  Francesi 
»  saranno  vostri  fratelli  • 

3.  Al  primo  annunzio  di  questa  iparcia 
il  Generale  Russo  Lacy  scrisse  al  Comman« 
dante  Napolitano  Damas  »  essersi  da  un 
»  Consiglio  di  guerra  giudicato  impossibile 
»  di  diiendere  tutta  la  frontiera  del  Re- 
»  gno  j  e  perciò  doversi  prendere  una  pò* 
»  sizione  più  concentrata  fra  Gravina  ,  e 
»  Matera  »  .  Poco  dopo  però  il  Ministro 
di  Russia  residente  in  Napoli  annunziò  a 
quella  Corte  ».  Le  truppe  del  suo  Sovra- 
vrno  non  essere  sbarcale  in  quegli  Stati 
M  che  in  qualità  di  Ausiliarie  dell'Austria; 
n  e  siccome  questa  Potena^a  aveva  cessato 
u  dalle  ostilità  ,  si  sarebbero  perciò  nuo^ 
t>  vamente  imbarcate ,  Essere  quindi  rista- 
n  bilita  la  neutralità  al  regno  delle  Due 
»  Sicilie  M  •  Di  fatti  i  Russi  s' imbarcarono 
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à  GasteOamare  e  ritornarono  alle  Isole  Io- 
nie. Anche  gFlnglesi  abbandonarono  il  Con- 
tinente f  e  passarono  in  Sicilia  • 

3.  La  Corte  di  Napoli  abbandonata  a  se 
stessa  con  un  esercito  che  non  oltrepassa- 
la quindici  mila  uomini  disponibili ,  dis- 
però subito  di  difendere  tutto  con  le  armi , 
6  tentò  soltanto  se  poteva  salvare  qualche 
cosa  co*  negoziati  .  Spedì  pertanto  il  Car- 
dinale Fabrizio  Ruffo  coir  istruzione  che 
j»  tentasse  di  avere  un  armistizio  dal  Com- 
n  mandante  Francese  »  ed  occorrendo  si 
9  recasse  a  trattare  direttamente  con  Na- 
j»  poleone  »  •  Ma  questo  Porporato  non  po- 
tè ottenere  alcuna  sospensione  di  marcia 
dai  Ministri  o  Commandanti  Francesi  in 
Italia  f  ed  avendo  proseguito  il  viaggio  al- 
la volta  di  Francia  ^  giunto  in  Ginevra  fa 
messp  in  arresto  ,  e  trattenuto  diverso  tem- 

?o  •  Fu  poco  dopo  spedito  il  Duca  di  San 
'eodoro  con  istruzioni  pel  Ministro  Napo- 
litano in  Parigi ,  ma  anche  questa  missio- 
ne fu  inutile  I  non  avendo  l'Inviato  potuto 
oltrepassare  Roma  .  Frattanto  osservavano 
alcuni  a»  Napoleone  mostrarsi  personalmen- 
»  léfadjp^fo  contro  la  Regina  ed  il  Re  ; 
»  quindi  potersi  forse  accomodare  le  cose 
»  serg^sU. rinunciasse  la  Corona  al  figlio». 
Così  tu  stabilito  di  fare  seooron*eva.  Fer- 
dinando IV  deputò  il  Prittcip8Ìi£)reditario 
in  Vicario  Generale ,  ed  ar  vtcntiOfò  di  gen- 
ita jo  s'imbarcò  per  Palermo.  Ma  tutto  fo 
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inutile ,  dichiarando  costanlemente  gli  Ageii* 
li  e  Generali  Francesi  »  di  non  avere  al* 
»  cuna  facoltà  di  trattare. 

4«  In  circostanze  così  fatali  tì  &i  non 
di  meno  chi  opinò  doversi  tentare  di  di- 
fendere la  Capitale  •  Furono  ^pindi  rioni* 
te  le  truppe  a  Foggia  9  e  costrutte  alcune 
opere  di  campagna  sul  Volturno ,  ad  A  cor- 
ra >  ed  a  Monteforte  •  Ma  poi  questo  dir 
segno  fu  abbandonato  •  Gli  oggetti  prexio- 
si  9  ed  i  monumenti  rari  di  antichilà  e  di 
Belle  Arti  furono  spediti  a  Palermo;  e 
nel  giorno  undici  di  febbrajo  s'  imbarcò 
per  la  stessa  direzione  la  Regina  con  tut- 
ta la  Corte  •  Si  presidiarono  Civitella  del 
Tronto ,  Pescara  e  Gaeta ,  e  tutte  1q  altre 
truppe  furono  concentrate  verso  la  Cala- 
bria sotto  gli  ordini  del  Tenente  Generale 
Pamas  •  U  Principe  Ereditario  ne  prevenne 
con  manifesto  dei  sei  di  febbrajo  i  popoli 
delle  Provincie  settentrionali  del  Regno  » 
esortandoli  alla  tranquillità,  ed  egli  stesso 
con  Leopoldo  suo  fratello  ,  e  le  guarnigio- 
ni di  Canoa  e  di  Napoli  si  diresse  alla 
volta  delie  Calabrie .  Lasciò  in  Napoli  una 
Reggenza'  i  di  cui  Membri  furono  il  Prin- 
cipe di  Canosa ,  (  seniore  )  CianciikUi  ed  il 
Generale  Naselli. 

5.  Intanto  Massena  rafforzato  da  molte 
truppe  cbf  continuamente  gli  giungevano 
dall'  alta  'rljt^lia  ,  nelle  vicinanze  di  Roma 
divise  il  s^jd  esercito  in  tre  colonne .  Ne 


uu 
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mviò  una  direttamente  per  Terracina  Terso 
Gaeta ,  un  altra  ne  mandò  alquanto  a  sini- 
stra per  le  montagne  ,  ed  esso  per  Ferenti- 
no 9  Geprano ,  e  San  Germano  marciò  sopra 
Capoa ,  e  vi  giunse  sotto  le  mura  ai  doaici 
di  febbraio  •  Allora  la  Reggenza  deliberò 
d' inviargli  incontro  il  Duca  di  Campochia- 
ro  ed  il  Marchese  di  Malaspiua  per  trat- 
tare una   Convenzione  .  Proposero  questi 
(  nel  di  tredici  )  »  di  cedere  la  parte  set- 
j>  tentrionale  del  regno  colle  Fortezze ,  se 
a»  accordavasi  un  armistizio  di  due  mesi  m. 
Ma  il  Gommandante  Francese  proseguendo 
a  protestare  »   di  non   poter   trattare ,  » 
altro  non  si  potè  stabilire  che  Gonvenzio- 
ni  meramente  militari ,  in  forza  delle  quali 
furono  cedute  Napoli  ,  Gapoa  1  e  Pescara* 
Gapoa  fu  occupata  suir istante,  e  nel  giór- 
no quattordici  di  febbraio  i  Francesi   en* 
trarono    tranquillamente  m  Napoli .  Nel  dì 
seguente  v'  entrò  V  istesso  Giuseppe  Bona* 
parte  •  Frattanto  Lecchi  colla  sua  Divisio- 
ne Italiana  invase  gli  Abbruzzi,  e  nel  gior* 
no  dicianove  di   febbrajo  fu  occupata  Pe*' 
scara   che  d'  altronde  'era  quasi  abbando* 
nata  ,  essendosi  là   maggior  parte  del  pre* 
sidio   dispersa  air  avvicinarsi  dell' inimico  « 
All'opposto  Ci  vitella  del  Tronto  difesa  dal 
Tenente  Colonnello  Ov^ed  con  soli  duecen* 
to  uomini  fece  una  onorevolissima  resisten« 
za  9  e  non  si  arrese  che  ai  venti  di  mattio  • 
6.  Del  resto  appena  occupata  la  Capitak 
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Massena  inviò  Saint  Cjr  per  la  Pu^lift  altm 
direzione  di  Otranto  e  di  Taranto ,  e  Bey* 
nier  per  Salerno  alla  ToUa  della  Calabria  • 
Sui  confini  dì  questa  provincia  Damas  ave- 
va stabilito  il  suo  quartier  venerale  a  Ga- 
stroviUari .  Elgli  aveva  fortificato  nel  cen* 
Irò  la  elevata  spianata  di  Gampotenese  9 
estendendo  Tala  destra  commandata  da  Ro* 
senlieim  sino  a  Roseto ,  e  la  sinistra  eh* era 
sotto  gli  ordini  di  Minutolo  ver»  Scalea 
coi  posti  avanzati  a  Lagonero  .  In  questa 
posizione  diviso  di  lare  tutta  la  possibile 
difesa  ,  potendo  inoltre  essere  secondato 
dagli  armamenti  popolari  cbe  sette  anni  ad- 
dietro erano  stati  interes^ntissimi  in  quelle' 
regioni  9  ed  allora  St  tentava  ^ppunto^^^di^ 
rinnovare  «  Le  popplaziotii  però  non  si  ^tn 
]evatx>no  con  quejHà  prontezza  che  ^fjH^ 

ìàti^ìi  formarono  che  pflf^i^ 
ed  iasigni&ctfHÌ|''ì|ìa^e  «  Non  di  meno.  D^-j 
mas  per  diÌiUù§JtfòÈè  fiducia    nelle  proprie  ^ 
forze  »  neFSiotÌM^  Ire  di  marzo  prescrisse 
al  Uiauioro^(l|^re  avanzare  la  vanguar- 
dia a  Ca5aliBI8vìc> ,  ed  òcx^rrendo  sostener- 
la con  tutte  le  sue  forze  1.  Intanto  Reynier 
pervenne  a  San  Lorenzo  della  Padula,  ed 
allóra  Minutolo  incò^indò  a  ritirarsi.  Rag* 
giunto  al  ponte  della  Noce  oppose  qualche 
resistenza  y  ma.ptdi  Continuo  a  retrocede- 
re •  AhbandoSólo  ^uaìttvo  cannoni  eoa  venti 
cassoni,  perjifèué  trecento  soldati  con  venti 
uSiiali  che  'i^iÀ'aitero  orì&ionieri  •  e  si  ri- 
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a  Castellacelo  9  dove  91  riunì  al  cen* 
tre  deir  annata  •  Quivi  nella  mattina  del 
giorno  otto  essendosi  battuto  il  tamburro 

J>er  far  partire  la  truppa,  si  sparse  un 
ìeiIso  rumore  »  che  i  Francesi  erano  alle 
»  porte  »  .  Nacque .  all'  istante  una  gene- 
ràle  confusione  ,  ne  segui  una  considere- 
vole diserzione  ,  e  circa  quattro  mila  che 
restarono  sotto  le  bandiere  si  ritirarono 
à  Campotenese  ,  con  due  battaglioni  che 
sì  erano  fatti   venire  dalF  ala  destra  • 

7.  I  Francesi  però  senza   posarsi  pene-; 
frarono  per  la   valle  di    San  Martino  Ij^*^ 
seiata  incontanente  sguarnita  dai  Napp.^taj^} 
ni,  e  giunsero  nel  dì  nove  avanti  quj^^^ 
posizione  fortificata.  Trovarono^ ^^.c^^iq^ 
difeso  da  tre  ridotti  con  .grpss^^^^^^ 
e  le   due  ale  appoggiate  muM^^^  ^W  ^ 
montagne  che  sonò  ai  J^ti  deUa,  spanata  • 
Reynier  minacdòla 'sinistra ,  e  quindi  fa t« 
ta  assalire  con  vigore  la  destra  ,  la  spinse 
nella  spianata .  Impegnossi  quivi  la  zuffa  » 
ed  il  centro   de' Francesi  avanzavasi   frat-^ 
tanto  verso  i  ridotti  •  Allora  Damas  ordinò 
alla  sua  cavalleria  di  fare  una  carica,  ma 
non  fu  ubbidito,  e  tutta  la  truppa  Nano- 
litana   abbandonò   il    campo    appiglianuosi 
confusamente  alla  fuga.  Ottocento  furono 
uccisi  o  feriti,  mille  rimasero  prigionieri^ 
gli  altri  si  dispersero  per  le  mon^»^f\f  ^1 
i>ochi  pervennero  a  nfugiartr^  Cjast^^^ 
Un .  Tale  sconfitu  del  centrtf  c^^^^pog 
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nistra  costrinse  Rosenheim  a  ritirarsi .  colla 
destra  •  DI  fatti  nella  seguente   notte  egli 
raggiunse  il  quartiere  generale^  e  tutto  il 
residuo  dell'  armata  insieme  riunito  prose- 
guì a  ritirarsi  verso  la  Calabria  ulteriore  « 
La  maggior  parte  de*  fuggitivi    nel  giorno 
dieci  passò  il   fiume  Coscile  sopra  un  pon- 
te di  legno  •  Il  Maresciallo    Minutolo  che 
resto  r  ultimo  a  passarlo  non  avendo  kio-* 
U^ì^  della  sua  retroguardia  lo   ruppe  ,  ed 
il  Brigadiere  ÌPardelia  che  commandava  la 
retroguardia  di  Roseqheim  essendo  ancoi^ 
ili    addietro,  rimase  in   tal   modo   tagliato 
sulla  sponda  sinistra.  Egli   dovette  perciò 
£ir^  una  marcia  di  fianco ,  e  poi  retroce- 
dendo  giunse  in  fineaCotrone,  dove  im- 
i^a^cò  la  fanteria  per  la   Sicilia ,   ed  esso 
con  duecento  cavalli  pervenne  a  raggiun- 
ere  il   quartier  generale  •  Del  resto  dopo 
I  disfatta  di   Campotenese   Damas  abban- 
donò Cosenza  nel  giorno  dodici  ,   Monte- 
leope  ai  quindici,  e  intanto  la  truppa  con« 
tinuava  a  sbandarsi  ,  disertando  in  corpo  i 
residui  de'  reggimenti  coi    loro  stessi   uffi- 
ciali .  Finalmente  nei  giorni  dlciotto  e  di- 
cifinpve   Egli  s'imbarco  fra  Bagnara  e  Reg- 
gio cpn  circa  mille  uomini   che  gli  erano 
rimasti  ,   col  Principe   Ereditario  ed  il  di 
lui  fratello  Leopoldo  ,  e  passò  in  Sicilia  « 
Il  Generale  Saint  Cyr  scorse  frattanto  lun- 
go le  coste  deir  Adriatico   e   del  Jonio  f 
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e  giunse  quasi  sema  ostacolo  ad  Otranto 
ed  a  Taranto  • 

8.  Così  alla  conquista  totale  del  Regno 
di  Napoli  altro  più  non  mancava  che  Gae- 
ta 9  difesa  dal  J^rincipe  di  Assia  Philipstall 
con  un  presidio  di  quattro  mila  uomini  « 
Costrutta  questa  Fortezza  in  un  prpmon« 
torio  circondato  in  tre  lati  dal  mare  ,  ed 
attaccato  al  Continente  da  un   istmo  che 
in  alcune  parti  è  di  tìvo  sasso  e  nelle  al- 
tre arenoso ,  presentava  agli  Assedianti  dif- 
ficolta grandissime .  Di  fatti  sebbene  sin  dal 
mese  di  febbrajo  si  fossero  incominciati  i 
preparativi  per  1* assedio.»  non  prima  del 
fine  di  maggio  si  potè  pervenire  a  costrur- 
re  una  paralella  ,  che  dal  principio  del  Bor* 
go  a  levante  della  Piazza ,  pel  monte  Sec* 
co  si  estendesse  sino  alla  spiaggia  di  Serapo 
che  sta  verso   V  occidente  •  li  fuoco   con- 
tinuo  de'  bastioni  danneggiò  spesso  gli  As- 
sedianti i  quali  ebbero  molti  uccisi  »  e  fra 
gli  altri  il  Generale  del  Genio  Vallongue« 
Massena  stesso  si  .portò  in  fine  a  comman* 
dare  V  assedio  •  Anche  Giuseppe  si  recò  a 
visitare  e  ad  animare  colla  sua  presenza  i 
lavori ,  e  finalmente  nel  giorno   sette  lu- 
glio  i  Francesi    pervennero   a  mettere  in 
opera   le  loro  batterie.  Allora  cinquanta 
cannoni ,  e  ventitré  morta)  incominciarono 
a  battere  la  Piazza  »  la  quale  però  non  Ira* 
lasciava  di  rispondere  con  un  fuoco  viyìs* 
simo  •  Nel  giorno  dieci  il  Governatore  As- 
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sia-Fhilipsthall  restò  gravemente  ferito  dal- 
lo scoppio  di  una  bomba  mentre  sui  ba- 
stioni incoraggiava  i  suoi,  e  finalmente  nel 
dì  diciaaette  gli  Assedianti  pervennero  a 
fare  nella  Cittadella  una  breccia  prattica- 
bile  a  sedici  uomini  di  fronte  .  Allora  ti 
dispose  il  tutto  per  l'assalto*  e  Masseoa 
fe^e-  r  ultima  iotimazione  di  resa  .  La  pro- 
posizione fu  accettata ,  e  nel  giorno  diciot- 
to sì  sottoscrisse  la  capitolazione  .  Si  con- 
vénne  che  u  la  guarnigione  passasse  in  Si- 
»  cilia  con  armi ,  bagaglie ,  e  tutti  gli  ono- 
»  ri  militari ,  e  coU'  obbligo  dì  non  ser- 
>  vìre  contro  la  Francia  pet  lo  spazio  dì 
M  un  anno  e  dì   un  giorno . 

Q.  Mentre  però  il  nuovo  GoTemo  Insin- 
gavasì  che  colla  caduta  di  questa  Piazza) 
Sarebbe  terminata  la  guerra  |  essa  all'  op> 
ptli^iit}  si  fmVdiluceva  io  modi  molto  più 
nèti'.~  fniafi  della  invasione  nemica  a  cui 
suèéessero  quelli  dì  un  dominio  straniero  , 
)e^  ffaiposizioni  straordinarie  indispensabili 
nei  nnovì  Governi  e  le  tolte  arbitrarie  di 
molti  Commandanti ,  le  persecuzioni  con- 
tro gli  antichi  Capì  degV  Insorgenti  che  non 
erano  fuggiti ,  ea^nche  contro  alcune  por- 
tone semplicemente  sospette,  avevano  til- 
nlente  indisposto  gli  animi  della  moltitu- 
Attui  che  nel  mese  di  maggio  scoppiarono 
sollevazioni  in  diverse  parti  del  regno .  Sì 
afj^iaqse  che  gì'  Inglesi  nella  meta  dello 
slesso'  mese  occuparono  1*  isola  di  Capri  i 
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e  da  ciò  si  accrebbe  grandemente  il  co- 
raggio ed  il  numero  de' Sollevati.  La  Corte 
di  Palermo ,   e  gì'  Inglesi   stanziati   in  Si* 
cilia  non  mancarono  di  approfittare  di  (que- 
ste disposizioni  degli  animi ,   e  della  resi- 
stenza che  nel  mese  di  giugno  faceva  an- 
cora  Gaeta  per  tentare  di   suscitare    una 
guerra  popolare  *  Ne  fu  data  la  principale 
incombenza   ad   un  certo  Gerxmlis  Colon- 
nello  al  servizio    Inglese  i  uscirono  nuo- 
Tamente   in   campo   Pansanera  p  Pane   di 
grano  già  famosi  nel  mille  settecento  no- 
vantanove t  e   con  loro  divennero  celebri 
Mecco  ,  Santoro  ,   e   Falsetti  r  Nel   primo 
giorno  di  luglio  poi  il  Generale  Stuiart  sbar- 
cò con  quattromila  e  ottocento  Inglesi  nel- 
la marina  di  Sant'  Eufemia ,  ed  alcune  cen- 
tinaja  di  truppe  Siciliane  sbarcarono  presso 
Reggio ,  Il  Generale  Regnier  che  comman- 
dava nella  Calabria  ulteriore  a  tali  annun- 
zi riunì  la  Divisione  presso  Catanzaro  ,   e 
quindi  per  la  direa^ione  di  Maida  €\  avviò 
Terso  il  fiume  Lamato,  sulla  di  cui  destra 
sponda  erano  a  campo  gl'Inglesi.  Egli  giun- 
se presso  r  inimico  nella  notte  precedente 
al  giorno  quattro  di  luglio ,  e  nella  mat- 
tina seguente  recossi  immediatamente   all' 
assalto .  Il  Generale  Compère  che  comman- 
dava la  vanguardia   varcò  il  I^amato  colla 
sua  Brigata,  ed  inoltrossi  verso  le  colline- 
di  Sant  Eufemia  •  Gl'Inglesi  però  respin* 
sero  i  primi  aggressori  i  e^uindi  avvigiza* 
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tisi  fu  tutta  la  linea  sbaragliarono  quella 
Brigata  y  e  la  respinsero  •  I  fuggitivi  della 
vanguardia  portarono  la  confusione  nel  cen- 
tro che  allora  passava  il  fiume  ;  intanto 
gì*  Inglesi  continuavano  ad  avvanzarsi ,  e 
passarono  essi  medesimi  sulla  sponda  sini- 
stra •  Allora  un  reggimento  Scozzese  caricò 
colla  baionetta  la  destra  Francese  ,  altro 
Inglese  lia  prese  alle  spalle  9  ed  i  Francesi 
furono  costretti  a  retrocedere  verso  Gì- 
tanzaro  »  lasciando  molti  morti  e  feiiti  sul 
campo  di  battaglia  • 

IO.  Alla  notizia  dello  sbarco  degl'Inglesi  » 
e  della  sconfitta  del  Generale  Reynier  l' in- 
surrezione in  Calabria  divenne  universale  • 
I  Militari  isolati  ^  ed  i  piccoli  distaccamenti 
furono  dovunque  oppressi  e  nella  maggior 

E  irte  trucidati  •  I  Sollevati  circondarono 
eynier  con  tutta  la  sua  Divisione  in  Ca- 
tanzaro; Verdier  con  novecento  uomini  in 
Cosenza  9  ed  alcune  bande  pervennero  tal- 
volta a  scorrere  sino  alle  vicinanze  di  Sa- 
lerno •  Stuart  però  in  vece  di  approfittare 
di  tali  disposizioni  de' Calabresi  per  avan- 
zarsi verso  la  Puglia  ^  se  ne  rimase  presso 
Maida ,  e  quindi  limi  tossi  ad  attaccare  Reg- 
gio ,  che  prese  al  primo  assalto  ,  ed  il  ca- 
stello di  Scilla  il  quale  non  si  arrese  che 
dopo  dicianove  giorni  di  bombardamento , 
e  col  patto  che  la  guarnigione  passasse  in 
Francia  prigioniera  sulla  parola  •  Frattanto 
il  Generale  Pignatelli  Strongoli  che  com- 
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mandaya  nella  Basflicata  ragtinò  mille  e 
quattrocento  uomini  di  truppe  Napolilane  » 
e  Francesi  che  y^  erano  in  quella  Provin- 
cia ,  chiamò  le  guardie  nazionali  a  difesa 
delle  proprietà  ,  e  scorrendo  sino  alle  fron- 
tiere della  Calabria  a  Rocca  Imperiale  /a 
Senise  ed  a  Canna ,  ]mped\  che  gF  Insor- 

fenti  scorressero  liberamente  in  tutta  la 
^uglia  .  Questa  operazione  giovò  primie- 
ramente al  Generale  Verdier  ,  il  quale  ab- 
bandonata Cosenza  9  e  battuti  i  SoUevuii  a 
Tarsia  ed  a  Cassano  ai  quali  luoghi  recò 
non  lievi  danni  9  finalmente  col  sagrifizio 
della  meta  de'  suoi  soldati  potè  ritirarsi  a 
Matera.  Raynier  circondato  in  Catanzaro  ri- 
cevette per  mezzo  di  un  Emissario  l'or- 
dine di  ritirarsi  a  Cassano  •  Incominciata 
la  marcia  col  dissipare  le  bande  che  lo 
assediavano  9  pervenne  a  Cotrone  dove  la-» 
sciò  i  feriti  e  gli  ammalati  9  che  dopo  dna 
.  giorni  caddero  m  potere  dei  Sollevati  ;  con* 
tinuando  quindi  a  ritirarsi  9  mise  a  ferro 
ed  a  fuoco  Strongoli  che  ricusò  di  som- 
ministrargli vettovaglie  9  e  Corigliano  che 
ardì  di  opporsi  colle  armi  ;  ed  in  fine  mo* 
lestato  aa  ogni  passo  giunse  a  Cassano  9  do* 
Te  accampossi  e  si  mise  in  communicazione 
col  Pignatelli  •  Come  suole  accadere  in  tut- 
te le  sommosse  popolari  9  dall'inveire  con- 
tro gl'inimici  si  passò  da  alcune  bande  Ca- 
labresi alla  persecuzione  de'  Proprietarj  9  e 
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molti  perchè  ricchi  furono  ttccheggimti  eo* 
me  Giacobbini  • 

1 1  •  Del  restante  caduta  Gaeta  si  mosse 
immediatamente  alla  volta  delle  Calabrie 
Massena  eoa  sedici  mila  uomini  che  aveve 
sotto  quella  Piazza  •  E  primieramente  per 
atterrire  i  SoUefati  Giuseppe  pubblicò  (nel 
giorno  trentuno  di  luglio)  un  decreto  in 
cui  dispose  *>  le  Calabrie  essere  dichiarate 
M  in  istato  di  guerra  ^  e  per  conseguenza 
M  le  Autorità  civili  dover  eseguire  gli  or* 
a>  dini  del  Generale  Commandante  la  Spe- 
»  dizione  *  Essere  questi  autorizzato  a  no« 
M  minare  Commessioni  militari ,  i  cui  giù* 
M  dizj  fossero,  eseguibili  nello  spazio  di 
»  ventiquattr'  ore  e  senza  appellazione  •  De 
»  truppe  essere  a  carico  aei  paesi  rivol« 
»  tati  ;  doversi  vendere  i  beni  degli  assas- 
»  sini ,  e  de'  Capi  dei  ribelli  giudicati  col« 
u  pevoli  anche  in  contumacia;  i  Proprie- 
»  tarj  che  si  erano  ritirati  fuori  del  Regno 
M  per  aspettare  V  esito  della  rivolta  essere 
»  dichiarati  nemici  dello  Stato  «  ed  i  loro 
M  beni  essere  confiscati  •  Le  guardie  pro- 
»  vinciali  (  poc'  anzi  stabilite  )  dover  con* 
•»  tribuìre  alla  sommessione  delle  provin- 
ai eie  f  e  chiunque  non  iscritto  nella  guar- 
»  dia  provinciale  ritenesse  armi  $  fosse  con- 
M  dannato  a  morte  •  I  Comuni  che  conse* 
M  gnassero  gli  autori  degli  assassinj  ed  i 
a»  Capi  de*  ribelli  giudicati  tali  ,  sarebbero 
k  esenti  da  qualunque  tolta  n .  Ànnunzian- 
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do   così   il  terrore  Massena   pervenne  sul 
principio  di  agosto  a  Lagonero  ,  e   trovò 
molte    migliaja  , d'Insorgenti    fortificati    al 
monte  Cocuzzo  ed  a  Lauria  sotto  il  com- 
mando dello  stesso  Gernalis  •  Egli  li  fece 
immediatamente  attaccare  di  fronte,  ma  fu 
respinto  •  Minacciando  però  di  assalirli  ai 
lati ,  tutta  quella  banda  si  disperse.  I  Fran- 
cesi  inseguirono  i  fuggitivi ,   ne    uccisero 
quanti  ne  raggiunsero  ,  entrarono  in  Lau- 
ria, e  la   misero  a  sacco  ed  a  fuoco..  Gli 
Abitanti  di  Murano  e  dr  Castrovillan  intesa 
tale  notizia:  furono  solleciti  a   spedire   da 
Reynier  in  Cassano  a  protestare  sommessio- 
ne ,  ed  a  pregarlo  di  mandare  truppe  nelle 
loro  terre  .   Ottennero   facilmente   quanta 
bramavano  ;  ed  appunto  a  Murano  le  trup- 
pe di  Reynier  si  riunirono  con  quelle  di 
Massena  .   Una  banda   d' Insorgenti  che  si 
era  fermata  presso  Castrovillari  fu   subito 
dispersa  ;  Gernalis  fu  ucciso  dagli  stessf  suoi 
subalterni  Pansanera  e  Falsetti  che  lo  dis- 
sero  traditore  ,  e  intanto  s' impadronirono 
delle   di  lui  bagaglie  .   Massena  si  avanzò 
sino  a  Cosenza  dove  stabilì  il  suo  quartier 
generale  ;  Egli  spedi  quindi  Gardanne  sulla 
costa  del  Mediterraneo  ^  Reynier  verso  Mon- 
teleone  e   Seniinara  ,   e   Franceschi   sopra 
Catanzaro .  Dispersero  questi  dovunque  le 
bande  de' Sollevati,  e  sacclieggìarono  ed  in- 
cendiarono i   villaggi  e   le  città  che  ardi- 
rono di  opporre  qualche  resistenza  •  Mas- 
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sena  si  trasferì  di  poi  a  Monteleone ,  • 
Stuart  credendosi  troppo  debole  per  re* 
sistere  a  quelle  forze  Francesi,  sul  prin* 
cipio  di  settembre  abbandonò  il  Gontinen* 
te  e  ritornò  in  Sicilia,  lasciando  presidiate 
le  Fortezze  di  Scilla  e  di  Reggio  •  Mas- 
sena  però  non  trovossi  in  istato  di  scor- 
rere sino  alla  estremità  delia  Calabria  ;  im- 
perciocché egli  aveva  perdute  alcune  mi- 
gliaja  di  uomini  pèt*  le  malatie  endemiche 
della  state  che  sono  micidiali  agli  straoie-* 
ri  in  quelle  provincie  •  Inoltre  Ama^tea , 
Fiume  freddo,  Cariati,  ed  allri  luoghi  di- 
fesi dagli  Abitanti  continuarono  a  resistere 
nella  Calabria  Citeriore  ;  e  gì'  Insorgenti 
sebbene  dispersi  rendevano  la  picciola  guek** 
sa  non  meno  micidiale  della  campale  •  Fra 
le  sorprese  eh'  essi  fecero  ai  piccioli  posti , 
fu  strepitosa  quella  di  una  Compagnia  di 
Volteggiatori  nel  villaggio  di  Saji  Pietro 
presso  Cosenza .  Avendo  essi  lasciate  le  lo- 
ro armi  in  fascio  sulla  piazza  per  fare  tol- 
ta di  letti,  gì'  Insorgenti  usciti  da  un  agua- 
to scorsero  repentinamente  per  il  paese  , 
arrestarono  tutti  i  soldati  (tranne  il  capi* 
tano  che  fuggi  con  quattro  soli  uomini) 
e  con  due  uffiziali  li  abbruciarono  sulla 
piazza  istessa  .  In  tal  guisa  continuarono 
in  quelle  provincie  i  saccheggi  e  le  stragi 
sino  al  fine  dell'anno* 

12.  Né  furono  da  simili  disastri   esenti 
le  provincie  settentrionali  del  regno.  Ne* 
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^  gli  Abbruzfti  Rod\o  tentò  nel  mese  di  mar- 
zo dì  far  insorgere  le  popolazioni ,  ma  le 
sue  speranze  furono  deluse  9  ed  arrestato 
dalle  truppe  Italiane  fu  condannato  a  mor- 
te .  Anche  De  Donatis  altro  Capo  insorgen- 
te fu  uccisfo  •  Più  fortunati  però  Sciabo- 
Ione  ed  Ermenegildo  Piccioli  9  ragunarono 
poco  dopo  forti  bande ,  e  si  sostennero  di- 
verso tempo.  Vedendo  poi  disperata  la  loro 
parte  cedettero,  e  per  salvare  la   vita  ed 
il  bottino  si  sottomisero  al  nuovo  Gover« 
no  •  Intanto  la  Terra  di  Lavoro  fu  spesso 
infestata  da  Fra  Diavolo.  Rifugiato$i  esso 
da  principio  in  Gaeta ,  fece  frequenti  cor- 
rerìe ne'  circonvicini  paesi  •  Caduta  la  Piaz- 
za  ritirossl  nelle  Isole  ;   ma  sul  principio 
di  settembre  sbarcò  a  Sperlonga  con  alcu- 
ne centinaja  di  seguaci,  e  percorsi  diversi 
luoghi  in  fine  si  stabilì  in  Sora  ,  dove  si 
fortificò  non  senza  qualche  intelligenza  mi- 
litare •  Presto  però  si  mosse  contro  di  lui 
il  Generale  Despagne  il  quale  con  forte  co- 
lonna attaccò  quella  terra  ,  e  la  prese  di 
assalto  •   Fra  Diavolo  evase  con  pochi  de' 
suoi,  ed  errò  per  diverso  tempo  sulle  mon- 
tagne. In  fine  ferito  e  abbandonato  da  tutti, 
recossi  travestito  presso  Salerno  per  imbar- 
carsi .   Arrestato   però  in   Baronissi    come 
Eersona  sospetta ,  nel  dì  primo  di  novera- 
re fu  riconosciuto  ,  condotto  in  Napoli, 
e  nel  giorno  undici  dello  stesso  mese  im- 
piccato •  In   Palermo  gli  furono  fatti  per 
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ordioe  della  Regina  Carolina  solenni  Fu- 
nerali (^)  .  Sul  fine  dell'anno  poi  Massena 
parli  dalle  Calabrie  alla  volta  della  Polo- 
nia ,  e  lasciò  il  commando  delle  truppe 
Francesi  che  erano  nelF  Italia  meridionale 
al  Generale  Reynier  (**) . 

j  3.  Del  restante  Napoleone  con  decreto 
dei  trenta  di  marzo  dichiarò  »  di  ricono- 
M  scere  (coi  i^ incoli  che  si  accenneranno 
in  appresso  )  »  in  Re  di  Napoli  e  di  Sici- 
»  Ila  suo  fratello  Giuseppe  ,  e  la  di  lui 
M  discendenza  mascolina  per  ordine  di  pri- 
M  mogenitura  (***)  »  .  Il  nuovo  Monarca 
ricevette  questo  decreto  nel  giorno  tredici 
di  aprile  mentre  viaggiando  per  le  Calabrie 
trovatasi  in  Bagnara  •  Egli  ebbe  immediata-r 
mente  in  quei  paesi  gli  onori  sovrani  »  e 
ritornalo  poi  in  Napoli  nel  giorno  tredici 
di  niaggio  ,  vi  fu  ricevuto  con  tutto  il 
regio  fasto  .  Egli  adottò  subito  un  lusso 
superiore  alle  ricchezze  del  regno  y  e»  ab- 
bandonossi  ai  piaceri  più  che  ad  un  Prin- 
cipe specialmente  nuovo  convenga  ;  del  re- 
stante poi  incominciò  ad  introdurre  gli  or*; 

OSchoell.  Hist  Abr.  ioni.  Vili  pag.  6-i4- 
A  ictoires  Conquetes  etc.  toni.  XVI  pag.  i^o-ijG. 
Pignattelii  Strongoli .  Memorie  intorno  alla  Storia  de( 
Regno  di  Napoli  tom.  I  cap.  II  pag  ia-a4* 
Monitore  Napolitano  1806. 
Memorie  particolari . 

(**}  \  icloirt's  Conquetes  etc.  tom*  XVIf  pag.a3i. 

(*•*)  Monitcur  i8of)  num.  91. 
Marteas.  Kecueil  lo|u.  XI  pag.  'i5'J. 
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dini  veglianti  allora  in  Francia  ,  e  collocò 
eziandio  Individui  Francesi  ne'  posti  più 
interessanti.  Così  nominò  Dumas  Ministro 
della  guerra ,  Miot  dell'  Interno ,  Roederer 
delle  nnanze ,  e  Saliceti  della  polizia .  Per 
non  trascurare  però  totalmente  i  Napoli- 
tani scelse  il  Marchese  di  Gallo  a  Ministro 
degli  affari  stranieri ,  e  Ricciardi  a  Segre- 
tario di  Stato  (*) .  Creò  un  Consiglio  di  Sta- 
to di  ventiquattro  Membri  (**)  e  divise  il 
regno  in  quattordici  provincie ,  ad  ognuna 
delle  quali  presiedesse  un  Intendente  per 
invigilare  agli  interessi  de*  Comuni  (***)  . 
Riordinò  le  disperse  truppe  nazionali  for- 
mandone alcuni  nuovi  reggimenti  ^****^  . 
Esigette  il  giuramento  di  obbedienza  e  di 
fedeltà  da  tutti  gl'Impiegati,  ed  il  Cardi- 
nale Luigi  Ruffo  Arcivescovo  di  Napoli  che 
si  ricusò ,  fu  espulso  dal  Regno  «  Furono 
eziandio  sul  principio  di  luglio  scacciati  i 
Gesuiti ,  forse  per  mera  avversione  al  loro 
istituto,  ma  col  pretesto  che  il  loro  Ordine 
esisteva  soltanto  in  paesi  alla  Francia  ne- 
mici .  I  beni  di  coloro  che  si  erano  rifu- 
giati in  Sicilia  furono  di  poi  sequestrati  » 


(*)  Bollettino  delle  Leggi  del  Regno  delle  due  Sicilie  . 
Aboo  1806  num.  56  67  58  8  f  i65  160  e  ?56. 
(••)  Ibid.  num.  71- 
(•••)  Ibid.  nura.  i36. 
(♦•*•)  Ibid.  num.  4  2^46  5o  fli  lai. 
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« 

e  Io  stesso  fece  il  fi  e  Ferdinando  in  quell' 
Isola  sui  beni  che  colà  possedevano  i  Na- 
politani  che  non  lo  avevano  seguito  • 

i4*  Si  rivolse  quindi  una  particolare  cura 
alle  finanze  che  dianzi  erano  in  grande  con' 
fusione  .  Imperciocché  alcuni  dazj  erano 
stali  dai  Viceré  Spagnuoli  alienati  o  pigno- 
rali a'  Particolari  ,  i  quali  li  esigevano  col 
titolo  di  arrendamenti .  Frattanto  si  per- 
cepivano ventitré  diverse  tasse  a  titolo  di 
contribuzioni  dirette  ,  e  queste  erano  ine- 
gualmente divise  fra  le  Provincie  ,  ed  in 
ciascuna  di  queste  con  altra  ineguaglianza 
ripartite  fra'  contribuenti.  In  alcuni  luoghi 
si  esigevano  sopra  imperfetti  catasti ,  in  al- 
tri sopra  i  consumatori ,  ed  in  altri  sui  be^ 
ni  communali  ^  I  feudi  erano  esenti  dalle 
contribuzioni  ordinarie  ,  ma  soggetti  alle 
straordinarie  non  meno  gravose  .  Tutto 
ciò  fu  abolito  ,  si  stabilì  che  ^^  gli  arren- 
»•  deunenti  si  percepissero  per  conto  del 
»»  pubblico  erario  ,  e  gli  assegnaiarj  de* 
»  medesimi  divenissero  creditori  dello  Sta- 
»)  to  ,  ed  avessero  beni  nazionali  in  sod- 
^>  disfazione  de'  loro  capitali  .  Abolite  poi 
»  tutte  le  indicate  tasse  ,  si  percepisse 
»  dal  principio  del  prossimo  anno  una  so- 
»  la  contribuzione  sui  terreni  ,  sugli  edi- 
d3  fizj  ,  sui  creditori  dello  Stato  »  e  sulle 
»  rendite  impiegate  nel  commercio.  Que- 
»  sta  fosse  calcolata  sulla  base  àeì  quarto 
M  del   fruttato  de'  fondi  >  e  di   modo   che 


« 

a»  dair  erario  si  percepissero  per .  questo 
M  tiiolo  sette  millioni  di  ducati  all' anno. 
»  Un  particolare  Consiglio  liquidasse  e  con- 
ao  soliuasse  il  debito  pubblico  (*)  • 

i5.  I  beni  feudali  poi  non  solo  furono 
soggètti  alle  contribuzioni  ordinarie ,  ma 
subirono  una  rivoluzione  nella  proprietà 
istessa  .  E  dovrassi  premettere  che  in  al- 
cuni feudi  i  vassalli  erano  soggetti  a  ca- 
pricciose tasse  ,  e  talvolta  obbligati  a  Ia< 
vorare  per  un  determinato  numero  di  gior- 
ni gratuitamente  pel  Barone  ;  in  altri  luo- 
ghi diverse  servitù  personali  erano  state 
cangiate  in  prestazioni  pecuniarie  •  I  Ba- 
roni poi  avevano  generalmente  il  diritto  di 
percepire   sui  terreni  dei  loro  feudi  una 

Sorzione  del  prodotto ,  che  talvolta  era 
ella  decima  parte ,  ed  alcune  volte  si  esten- 
deva sino  alla  quinta  .  Essi  godevano  inol- 
tre  il  diritto  del  pascolo ,  ne  il  contadino 
poteva  seminare  il  terreno  che  in  un  de* 
terminato  giro  di  due  »  di  tre  e  talvolta 
anche  di  sei  anni  •  Le  acque  correnti  ap- 
partenevano esclusivamente  ai  Baroni ,  ed 
essi  soli  potevano  avere  molini ,  come  pura 
forni  ed  alberghi  •  Di  più  in  molti  luoghi 
avevano  imposto  pedaggi  pel  transito  che 


C)  Bollettino  delle  Leggi  del  Regno  dell*  dat  SìMìt 
iÌo6  nam.  9698  io5  i34* 
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» 

SÌ  faceva  alle  barriere  de'  feudi  •  Eranvi 
quasi  da  per  tutto  latifondi  che  denomi» 
navansi  demanj  ,  ed  in  questi  avevano  di- 
ritti misti  di  pascere  9  di  seminare  e  di  le- 
gnare tanto  i  Baroni ,  che  gli  Abitanti  de' 
feudi .  La  giustizia  criminale  ,  e  parte  deU 
la  civile  era  esercitata  in  nome  de'fiaroni, 
ed  erano  appunto  Baronali  la  maggior  par-  * 
te  delle  terre  ,  e  delle  stesse  città  del  re- 
gno .  Questo  sistema  feudale  rendeva  i  Ba- 
roni communemente  ricchi  e  spesso  pre- 
potenti ,  non  senza  invidia  dell'autorità 
re^ia  .  Per  rimediare*  ai  disordini  che  da 
tal  sistema  derivavano  ali  amministrazione, 
Tanucci  Ministro  di  Carlo  III  aveva  inco- 
minciato a  procedere  energicamente  coi 
Feudatari  ;  ma  tutte  le  sue  disposizioni  si 
limitarono  a  provvidenze  particolari  ,  colle 
quali  si  faceva  ad  essi  sentire  la  forza  dell' 
autorità  sovrana  •  Intanto  Delfico ,  Signo- 
relli  ,  Galanti ,  e  più  di  tutti  Filangieri  de- 
clamarono nelle  loro  opere  contro  gli  abusi 
feudali  e  i  diritti  misti .  £  da  tutto  ciò 
formossi  uno  spirito  pubblico ,  in  forza  del 
quale  il  Governo  nel  mille  settecento  no- 
vantuno incominciò  ad  abolire  i  pedaggi . 
Ordinò  quindi  che  >>  nella  vendita  di  beni 
»  devoluti  al  fìsco,  si  sopprimesse  la  qua- 
lità feudale  »  ;  e  nel  mille  settecento  no- 
'vantadue  prescrisse  che  »  si  dividessero  i 
33  fondi    cne  erano  confusamente   soggetti 
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31  a  8erviti\  di  uso  (*).  Prev.alsa  frattanto 
la  massima  rivoltosa  »  che  il  prepotente 
M  non  prescrive  mai ,  »  nel  mille  settecento 
iiovantanove  s'ingiunse  (come  narrai)  ai 
Baroni  x>  di  giustificare  con  autentici  do- 
»  cumenti  il  legittimo  possesso  de' loro  feu- 
»  di  ,  altrimenti  i  beni  sarebbero  stati  di* 
M  visi  agli  Abitanti  (**)  »  raa  il  pronto  ri- 
stabilimento de'  Borboni  trattenne  per  al- 
lora il  corso  della  rivoluzione  feudale. 

j6.  Passato  però  il  potere  presso  Giu- 
seppe che  era  circondato  da  Ministri  per 
la  maggior  parte  rivoltosi  9  non  si  tardo  a 
decretare  (  nel  giorno  due  di  agosto  )  »  es- 
^  sere  abolita  le  feudalità  con  tutte  le  sue 
3»  attribuzioni.  Conservarsi  soltanto  la  No- 
33  biltà  ereditaria  co' suol  titoli.  Le  presta- 
la zioni  personali  ,  e  i  diritti  proibitivi  es* 
»  sere  aboliti  senza  compenso  ;  conservarsi* 
3)  però  le  prestazioni  territoriali .  I  demanj 
»  appartenenti  ai  soppressi  feudi  restare 
»  agli  attuali  possessori ,  e  le  popolazioni 
3>  conservare  su  de'  medesimi  i  loro  usi  ci- 
»  vici  sino  alla  divisione  (***)  »  .  Con  legge 
posteriore  si  stabilì  quindi  »  doversi  ri- 
3>  partire  i  demanj  fra  i  condomini  per  es- 
M  sere  posseduti  come  proprietà  libere  da 
»  coloro   ai  quali    sarebbero   toccati  •  As- 


{*)  Winspear.  Storia  degli  abusi  feudali  tom.I  p,  i-99« 

(•♦)  Anno  1 799  C.  64. 

C**)  BoliettiDo  delle  Leggi  1806  nuin.iSo. 
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»  segnarsene  alle  Università  quella  parte 
»  che  fosse  più  vicina  alle  abitaaùòni  ,  e 
»  questa  doversi  quindi  ripartire  fra  cit- 
»  ladini  col  peso  del  canone  verso  il  Co- 
»  mune  (*)  »  •  Si  prescrisse  eziandio  »  che 
»  si  commutassero  in  prestazioni  pecunia- 
»  rie  i  canoni  già  feudali  che  dianzi  pa- 
»  gavansi  coi  generi  stessi  in  natura  ,  e 
»  si  diede  la  facoltà  ai  canonisti  di  redi- 
»  mere  anche  a  rate  le  loro  annue  pre- 
'  »  stazioni  (**)  »  •  Si  dispose  similmente  che 
si  concedessero  ad  enfiteusi  i  latifondi  noti 
colla  denominazione  di  Tavoliere  di  Pu- 
glia che  nella  estensione  di  mille  e  cento 
miglia  quadrate  ,  sino  da  tempi  di  Alfon- 
so I  erano  stati  vincolati  con  leggi  parti*- 
colari ,  e  per  la  maggior  parte  lasciati  ad 
uso  di  pascolo  (***) .  Ma  queste  leggi  op- 
portune e  moderate  furono  eseguite  in  un 
modo  rivoltoso  • 

17.  S'istituirono  Commessioni  speciali  per 
conoscere  senza  appellazione  le  cause  de' 
feudi  ,  e  delle  divisioni  de' demanj  (***♦); 
ed  a  queste  furono  communicate  partico- 
lari istruzioni  le  quali  in  sostanza  conte- 


(*)  Bollettino  delle  Leggi  1806  num.  i85. 
(**}Ibid.  Leggi  dei  ao  giugno  1808,  e  17  gennajo  i8to. 
(*^^)  fiollclliQo   delle  Leggi  delie  due   Sicilie  1S06 
som.  76. 

Cagnazìi .  Lettera  sul  Tavoliere  di  Paglia  pag.  5-x3. 

!^***)  Leggi  degli  1 1  novembre  1807  a8  novembre  i8oÌ 
^   ebbrajo  1S09. 
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nevano  »»  sotto  la  denominaEione  di  ren- 
»  dite  e  diritti  signorili  aboliti ,  essere  com- 
»  presi  così  i  personali  the  i  giurisdizio- 
M  nali  ,  non  meno  che  quelli  i  quali  ave- 
»  vano  per  fondamento  una  prerogativa , 
»  o  una  privativa  •  Le  convenzioni  ed  an- 
M  che  i  giudicati  che  avessero  conservato 
»  tali  specie  di  rendite  e  di  diritti  ,  o  il 
»  loro  equivalente  trasformandoli  in  pre* 
»  stazioni  di  denaro  ,  di  opere  o  di  derra- 
»  te  9  cessassero  di  essere  obbligatorj  .  Gli 
SA  arretrati  non  essere  più  dovuti  •  Nel  dub- 
33  bio  presumersi  signorili  quelle  rendite 
»  che  non  avessero  per  base  né  la  cessione 
^  della  proprietà  o  del  godimento  di  essa , 
»  ne  di  una  cosa  data  e  V  altra  ricevuta  . 
»  L'  uso  delle  acque  pubbliche  essere  di 
a>  ragione  pubblica  ,  salvo  il  diritto  e  la 
«  vigilanza  del  Governo  per  la  buona  eco- 
M  nomia  delle  medesime  .  Chiunque  alle- 
»  gasse  feudalità  universale  del  territorio 
»  di  un  Comune  doverla  provare  ,  produ- 
»  cendo  una  concessione  del  Principe  •  £s* 
39  sere  eccettuati  da  questa  regola  i  feudi 
33  recentemente  abitati  •  In  questi  il  lungo 
»  possesso  equivalere  alla  concessione.  Non 
33  reputarsi  però  concessione  o  investitura 
33  Tatto  di  vendita  che  il  fisco  avesse  fatta 
33  di  un  feudo  •  Tutti  i  feudi  (  tranne  le 
33  difese  costituite  secondo  le  leggi  del  re- 
33  gno)  essere  soggetti  agli  usi  civici.  Una 
33  proprietà   feudale  per  essere   legittima 
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»  dover  avere  per  se  la  concessione  o  un 
»  giudicato ,  o  un  lungo  univoco  e  non 
»  contradetto  possesso .  Questo  poi  dover 
33  essere  provato  con  gli  atti  della  cancel- 
»3  lerìa  Aragonese,  co' rilievi  uniformi,  con 
»  atti  fiscali  ,  o  con  cabrei  e  capitolazioni 
»  di  antica  data  •  Le  alienazioni  de'  corpi 
»  e  delle  rendite  comunali  essere  soggette 
M  alla  sanzione  delle  prammatiche  diciotto 
yy  e  ventidue  de  administrandis  universi- 
33  tatibus  e  della  legge  civitas.  dig.  de  reb. 
33  cred.  La  stessa  teorìa  dover  essere  se* 
3>  guita  relativamente  ai  crediti  dei  Baroni 
33  contro  i  Comuni ,  per  mutui  o  altre  le- 
33  gittime  cause.  Per  le  proprietà  allodiali 
:»  i  Baroni  dover  essere  giudicati  colle  leg- 
33  ^i  ordinarie  •  Quando  però  queste  pro- 
33  prkstà  non  fossero  possedute  da  loro  » 
3»  ma  da'  cittadini  col  peso  di  un  censo  , 
33  dover  produrre  o  il  tìtolo  del  loro  acqui- 
33  sto  j  o  per  lo  meno  la  primitiva  conces- 
33  sione  da  essi  fatta  del  feudo  soggetto  al 
33  censo  .  Nei  demanj  feudali  essere  coloni 
33  inamovibili  coloro  che  avessero  coltivato 
33  lo  stesso  fondo  pel  corso  di  dieci  anni. 
33  Tutti  i  coloni  inamovibili  ossia  perpetui, 
33  dover  pagare  al  Barone  in  luogo  della 
33  solita  prestazione  il  decimo  del  prodotto 
»  principale  delle  colture  di  ogni  anno  • 
33  Essere  però  immuni  da  ogni  prestazione 
-93  i  legumi  e  le  piante  degli  orti  •  I  coloni 
9  perpetui  aver  pieno  diritto  all'  erba  de' 
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»  loro  fondi  (*)  ».  Con  questi  principi  la 
Commessione  feudale  stabilita  in  Napoli  giu- 
dicò ,  (  e  spesso  tumultuariamente  )  di  tutti 
i  feudi  del  regno  ,  ed  il  risultamento  ne 
fu  che  la  maggior  parte  della  Nobiltà  Na- 
politana  dianzi  doviziosa  restò  impoveri- 
ta (**)  .  Cosi  la  Francia  sottometteva  e  ri- 
voltava il  Regno  di  Napoli ,  mentre  faceva 
sentire  il  peso  della  sua  grandezza  in  va* 
rie   altre  parti  di  Europa. 

18.  Imperciocché  Napoleone  approfittan- 
do dei  vantaggi  riportati  col  trattato  di 
Presburgo,  concepì  il  disegno  di  un  sistema 
di  confederazione  colla  quale  riunisse  in 
diversi  modi  all'  Impero  Francese  tutta 
l'Italia,  parte  della  Germania  e  l'Olanda, 
ed  in  guisa  tale  che  fra  gli  stromenti  della 
universale  servitù  vi  fossero  anche  dei  Re, 
Di  fatti  nel  mese  di  gennajo  mentr  era  in 
Monaco  incominciò  dall'  adottare  in  figlio 
il  Principe  Eugenio  Viceré  d'Italia  (acuì 
procurò  in  moglie  la  Principessa  Augusta  ' 
Amalia  figlia  del  Re  di  Baviera  )  chiaman* 
dolo  alla  successione  di  questo  regno  in 
mancanza  di  figli  proprj  •  E  nel  parteci- 
pare al  Senato  Francese  questa  disposizio- 
ne (che  chiamò  quarto  statuto  costituzio- 


C)  Dispaccio  del  Ministro  dell'Interno  dei  19  settem- 
bre 181 5  nel  Giornale  delle  due  Sicilie  181 5  uum*  io3. 

C*)  Fignatelli  :>trongoli .  Memorie  intorno  ail^  Stprì|^ 
del  Roguo  di  ^apoli  tom.  I  ^«g.  75-$o« 
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naie)  soggiunse  »>  I  pencoli  che  abbiamo 
»  corsi  in  mezzo  della  guerra  che^gl'Ita- 
»  liani  hanao  anche  esagerati  per  timore 
»  di  se  stessi)  e  quelli  che  possiamo  cor- 
a»  rere  combattendo  i  nemici  della  Francia 
»  che  ancora  rimangono,  fanno  loro  con- 
»  cepire  vive  inquietudini;  ne  godono  per- 
»  ciò  della  sicurezza  che  offre  la  loro  mo- 
M  derazione  e  la  liberalità  delle  nostre  leg- 
»  gi  ,  perchè  il  loro  avvenire  è  tuttavia 
»  incerto.  Laonde  abbiamo  considerato  co- 
»  me  uno  dei  principali  nostri  doveri  il 
»  far  cessare  colla  divisata  adozione  tutte 
M  gueste  inquietudini  .  Ci  siamo  riserbati 
»  di  far  conoscere  per  mezzo  di  ulteriori 
n  disposizioni  i  vincoli  che  intendiamo  do- 
»  ver  esistere  dopo  di  noi  tra  tutti  gli  Stati 
»  confederati  dell*  Impero  Francese  (*)  »  . 
ìQ.  Ritornato  di  poi  in  Parigi  ragunò  il 
Corpo  legislativo  ,  e  nel  farne  V  apertura 
(ai  due  di  marzo  )  lasciò  trapelare  alquan- 
to più  il  suo  disegno ,  dicendo  :  »  La  mag- 
»  gior  parte  dell'  Europa  si  è  collegata  con 
«  Flnghilterra.  Le  mie  armate  non  hanno 
4>  cessato  di  vincere  se  non  quando  ho  lo- 
»  ro^  commandato  di  non  più  conibattere  . 
»  Ho  vendicato  i  diritti  degli  Stali  debo- 
M  li   oppressi  dai  forti  ;  i  miei  Alleati   in 


(*)  Bollettino  delle  Leggi  del  Regao  d*lulift  iSo5 
im.  IO. 
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»  conseguenza  sono  cresciati  in  possanza 
»  e  considerazione  9  ed  i  miei  nemici  sono 
»  rimasti  umiliati  e  confusi  •  La  Casa  di 
»  Napoli  ha  perduta  la  sua  Corona  senza 
»  speranza  di  ricuperarla  ,  e  la  Penisola 
M  intiera  dell'  Italia  fa  parte  del  Grande 
M  Impero .  Ho  guarentito  come  Capo  su- 
»  premo  i  Sovrani  e  le  costituzioni  che  ne 
»  governano  le  diverse  parti  ^>  .  Il  Mini- 
stro Champagny  espose  di  poi  pomposa- 
mente al  medesimo  Corpo  la  florida  situa- 
zione deir  Impero  ,  e  fra  le  altre  cose  av- 
verti :  »  L'Olanda  ,  i  centodieci  dipartimen- 
»  ti  della  Francia jt  il  Regno  d'Italia,  Ve- 
»  nezia  ,  la  Dalmazia  ,  l' Istria  ,  e  Napoli 
»  essere  ormai  sotto  la  protezione  dell'Aqui- 
«  la  Imperiale.  La  Baviera,  Wùrter^berg  , 
»  Baden  ,  e  molte  altre  delle  principali 
»  Potenze  di  Allemagna  essere  Alleate  della 
^  Francia  .  La  prima  lega  finità  col  (rat- 
»  tato  di  Campoformio  aver  avuto  per  ri- 
9>  sultamenti  l'acquisto  del  Belgio,  il  con- 
^  fine  del  Reno  ,  1'  Olanda  messa  sotto  il 
»  sistema  Federativo  della  Francia ,  e  la 
»  conquista  degli  Stati  componenti  il  re- 
M  gno  d'Italia  .  La  seconda  lega  aver  dato 
»  alla  Francia  il  Piemonte  ;  la  terza  unire 
»  al  suo  sistema  Federativo  Venezia  e  Na- 
»  poli  (*)  ». 


(•)  Moniteur  6  mars  1806. 
Gioroaie  llaiiano  lòodiiuni.  ;3-^S« 
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30.  Finalmente  sul  fine  dello  stesso  mesa 
di  marzo  Napoleone  Gommuf.icò  al  Senato 
diversi  decreti ,  coi  quali  (  oltre  uno  sta- 
tuto concernente  lo  stato  civile  della  Casa 
Imperiale ,  e  i  doveri  de'  Principi  della  me- 
desima verso  r  Imperatore  )  in  sostanza  dis- 
pose :  33  Gli  Stati  Veneti  ceduti  dall' Impe- 
»  ratore  di  Germania  col  trattato  di  Pres- 
»  hurgo  essere  riuniti -^1  regno  d'Italia. 
»  Il  codice  Napoleone  ,  il  sistema-  mone* 
u  tario  deir  Impero  ,  ed  il  Concordato  con- 
»  chiuso*  con  la  Santa  Sede  fossero  leggi 
»>  fondamentali ,  e  irrevocabili  dello  Stato. 
»  Istituire  in  Ducati  gran  feudi  dell'Impero 
9i  le  seguenti  Provincie  :  Dalmazia  ,  Istria  , 
M  Friuli ,  Cadore,  Belluno ,  Conegliano,  Tre- 
33  viso,  Feltre,  fiassano ,  Vicenza ,  Padova  , 
M  e  Rovigo.  Riserbarsi  di  darne  l' investitu- 
3>3  ra ,  per  essere  trasmessi  con  ordine  di  pri- 
»  mogenitura  ai  discendenti  di  coloro  in 
»  favore  de'  quali  ne  avrebbe  disposto  ,  ed 
33  in  caso  di  estinzione  di  loro  discendenza 
33  fossero  reversibili  alla  sua  Corona  .  In- 
33  tendere  che  fosse  annesso  a  questi  feu- 
33  di  il  quindicesimo  della  rendita  che  il 
33  regno  d' Italia  traeva  dalle  sopradette 
33  Provincie,  per  essere  posseduto  da  coloro 
33  che  ne  avrebbe  investito  •  Riserbarsi  inol^ 
33  tre,  e  per  lo  stesso  fine  di  disporne» 
»  trenta  millioni  di  fondi  nazionali  esistenti 
^  nelle  stesse  provincie  •  Si  creassero   re- 
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^  scmioni  sul  Monte  Napoleone  sino  alla 
»  somma  di  nn  millione  e  duecento  mila 
»  franchi  a  beneGcio  dei  Militari  della  sua 
»  armata  che  avessero  resi  maggiori  servizj 
»  alla  patria  ed  alla  sua  Corona  ,  e  che 
»  avrebbe  designato ,  imponendo  a  loro  la 
»  condizione  espressa  di  non  potere  prima 
»  di  un  decennio  alienare  tali  rendite  sen- 
so za  sua  autorizzazione  .  Finche  il  regno 
a»  d'Italia  non  avesse  un'armata  sufficien- 
»  te  alla  propria  difesa ,  glie  ne  concedeva 
9>  una  Francese  •  Per  tal  fine  esso  pagasse 
»  trenta  miiiioni  di  franchi  alFanno.  Ciò 
»  fosse  per  sei  anni  ,  spirati  i  quali  avreb- 
»  he  preso  quelle  ulteriori  determinazioni 
»  che  le  circostanze  dell'Europa  potreb- 
a»  bero  fargli  credere  necessarie  alla  sicu- 
a>  rezza  de  suoi  popoli  d' Italia  •  L'  Erede 
»  presuntivo  del  regno  d'Italia  portasse 
»  il  titolo  di  Principe   di   Venezia  • 

21.  30  I  paesi  di  Massa  e  di  Carrara  ,  e 
»  la  Garfagnana  sino  alle  sorgenti  del  Ser- 
»  chio  essere  riuniti  al  Principato  di  Lue- 
^  ca  •  Il  còdice  Napoleone  j  il  sistema  mo* 
»  netario  dell'Impero,  ed  il  Concordato 
»  pel  Regno  d' Italia  fossero  leggi  fon- 
»  damentaii  dello  Stato  Lucchese .  Dichia» 
»  rare  il  paese  di  Massa  e  Carrara  gran 
»  feudo  dell'Impero,  colla  dotazione  del 
»  quindicesimo  delle  rendite  che  dal  me- 
»  desimo  si  percepivano  •  Sul  libro  del 
»  debito  pubblico  del  Principato  di  Lucca 


a 74  ANNALI   d'  ITALIA  • 

»  si  creassero  rescrizioni  per  la  rendita  di 
^  duecento  mila  franchi  in  favore  de'Mi- 
M  litari  benemeriti  che  avrebbef  designato 
»  Fondare  negli  Stati  di  Parma  e  di  Pia 
31  cenza  tre  Ducati  gran  feudi  dell' Impero 
31  I  beni  nazionali  esistenti  in  questi  Stati 
»  essere  riserbati  tanto  per  essere  annessi 
^^  agli  stabiliti  Ducati ,  quanto  per  dispor* 
11  ne  a  favore  dei  Militari  che  avevano  resi 
11  maggiori  servigi  •  Concedere  il  Princi- 
pi pato  di  Guastalla  alla  Principessa  Pao- 
li liaa  sua  sorella  per  goderne  in  piena 
11  proprietà  e  sovranità  ,  col  titolo  di  Prin- 
11  cipessa  e  Duchessa  di  Guastalla .  Inten* 
11  dere  che  il  Principe  Borghese  suo  sposo 
^y  portasse  il  titolo  di  Principe  e  Duca  di 
11  Guastalla  ;  che  questo  Principato  fosse 
11  trasmesso  per  ordine  di  primogènitara  al- 
u  la  discendenza  maschile  di  Paolina.  Nel 
11  caso  però  che  il  Principe  Borghese  sopra- 
11  vivesse  alla  sua  sposa  ,  non  cessasse  di 
11  godere  personalmente  ,  e  sua  vita  duran- 
11  te  tale  Principato . 

22.  Gl'interessi  del  suo  popolo  »  l'onore 
11  della  sua  Corona  ,  e  la  tranquillità  del 
1)  Continente  dell'  Europa  ,  esisere  che  as- 
11  sicurasse  di  una  maniera  stanile  e  diffi- 
11  nitiva  la  sorte  de'  popoli  di  Napoli  e  di 
11  Sicilia  caduti  in  suo  potere  per  diritto 
11  di  conquista  ;  e  siccome  essi  facevano 
11  parte  del  Grande  Impero  9  così  dichia- 
^  rare  di   riconoscere  (come  fu  di  sopra 
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^  narrato  )  in  Re  di  Napoli  e  di  Sicilia 
M  il  suo  fralello  Giuseppe  Napoleone  Gran- 
ai de  Elettore  di  Francia ,  e  la  sua  disccn- 
a>  denza  mascolina  per  ordine  di  primoge* 
»  nitura .  Venendo  la  medesima  ad  estin- 
»  gnersi ,  chiamare  i  propri  figli  j   ed  in 
33  mancanza  dei   medesimi   quelli  del  suo 
»  fratello  Luigi .  Se  poi  GiuSqppe  morisse 
»  Sènza  figli  vivendo  ancor  esso ,  riserbarsi 
33  il  diritto  di  designare  a  quella  Corona 
33  un  Prìncipe  della  sua  Gasa ,  o  anche  un 
»  figlio  adottivo  ,  come  crederebbe  conve- 
33  niente  per  Y  interesse  de'  suoi  popoli  e 
33  pel  vantaggio  del   gran  sistema   che   la 
33  divina  providenza  lo  aveva  destinato  a 
33  fondare  .  Istituire  in  questo    regno  sei 
33  gran  feudi  dell'  Impero ,  cogli  stessi  van- 
33  taggi  e  prerogative  di  quelli  istituiti  nel- 
33  le  Provincie   Venete  riunite  alla   Coro- 
33  na  d' Italia  .  Riserbarsi  inoltre   nel   me- 
33  desimo  la  disposizione  di  un  millipne  di 
33  rendite  per  essere  distribuite  fra  i  suoi 
33  Militari  più  benemeriti .  Il  Re  di  Napoli 
fosse  perpetuo  Gran  Dignitario  dell'  Im- 
pero col  titolo  di  Grande  Elettore  9   ri- 
33  serbandosi    perà  il  diritto  di  creare   la 
33  dignità  di  Principe  Vice- Grande  Elettore. 
33  Intendere  che  la  Corona  di  Napoli  e  di 
33  Sicilia  la  quale  metteva  sul  capo  del  suo 
33  fratello    Giuseppe   e    suoi    di^ndeatà  9 
»  non  oifendesse  in  verun  modo  i  loro  di« 
33  ritti  alla  successione  del  Trono  di  Fran- 
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'^  eia  •  Ma  essere  similmente  sua  volontl 
»  che  le  Corone  di  Francia  »  d'Italia,  di 
>*  Napoli  e  di  Sicilia  non  potessero  mai 
»  essere  riunite  sulla  medesima  testa  (*^  »  « 
23.  Stabilì  di  poi  Napoleone  (  nel  di 
ventisei  di  aprile  )  che  »  essendo  necessa- 
»  rio  di  determinare  i  diritti  e  le  prero- 
M  gative  4^'  Gran  Feudatarj  nelle  provincie 
n  Venete  in  modo  che  restasse  pienamente 
»  libero  V  esercizio  del  Croverno  e  dell* 
»  amministra^^ione  economica  del  regno 
»  d' Italia  ,  decretava  che  in  luogo  della 
M  quindicesima  parte  dellfi  rendita  9  i  Gran 
»  Feudatarj  Hcevessero  dal  pubblico  te- 
M  soro  del  regno  un  annua  invariabile  cor^ 
»  risposta  di  cento  mila  franchi  per  la  D|J- 
M  mazia  ,  altrettanto  per  V  Istria  ,  e  di  ses^ 
M  santa  mila  per  ciascuno  degli  altri  dieci 
M  feudi  •  In  luogo  de'  trenta  millioni  de' 
M  divisati  beni  nazionali  ,  il  regno  Italico 
»  pagasse  un  egual  somma  mediante  il  ver- 
M  samento  di  trecento  boni  della  cassa  di 
»  ammortizzazione  di  cento  mila  franchi 
M  r  uno  )  portanti  interesse  del  cinque  per 
^  cento  •  oi  distribuissero  questi  in  cinque 
»  classi  di  sessanta  boni  per  ciascuna  •  La 
M  prima  fosse  pagata  nelr  anno  mille  otto- 
»  cento  sette  ,  e  nella  stessa  maniera  le 
M  altre  ne'  quattro  anni  successivi  •  A  rim* 
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»  borzare  poi  la  cassa  di  ammortizzazione 
s>  si  mettessero  in  vendita  quaranta  millio- 
s>  ni  di  beni  provenienti  dalle  commende 
»  di  Malta ,  e  dai  Corpi  Religiosi  •  I  Gran 
»  Feudatari  non  avessero  sulla  provincia 
n  di  cui  sarebbero  rivestiti  altra  preroga- 
u  tiva  che  il  titolo  di  Duca  Q')  »  . 

a4-  Posteriormente  Napoleone  conferì 
questi  grandi  feudi  a  Marescialli  e  Mini- 
stri Francesi.  Diede  la  Dalmazia  a  Soult, 
r  Istria  a  Bessieres ,  il  Friuli  a  Duroc  ,  Ca- 
dore a  Champagny  ,  e  Belluno  a  Victor  • 
Assegnò  Conegliano  a  Moncey  ,  Treviso  a 
Mortier  ,  Feltre  a  ClarLe ,  Bassano  a  Ma- 
ret  ,  Vicenza  a  Coulincourt  ^  Padova  ad 
Arrighi ,  e  Rovigo  a  Savary .  Nominò  ezian- 
dio Massena  Duca  di  Rivoli ,  Augereau  di 
Castiglione,  e  Lannes  di  Montebello.  Cam* 
baceres  ebbe  Parma  ,  Lebrun  Piacenza  » 
Oudinot  Reggio  ,  e  Regnier  Massa  e  Car- 
rara .  Nel  Regno  di  Napoli  poi  conferì  Gae- 
ta a  Gaudin  (Ministro  delle  finanze)  Otran* 
to  a  Fouchet ,  e  Taranto  a  Macdonald  • 
Tolse  inoltre  Benevento  e  Pontecorvo  al 
Papa  ,  e  conferì  la  prima  di  queste  città 
a  Talleyrand ,  e  V  altra  a  Bernadette  di* 
chiarando  che  »  le  possedessero  col  titolo 
u  di  Principi   e  Duchi  io  piena  proprietà 
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M  e  sovranità ,  come  feudi  immediati  dell* 
»  Impero  Francese  ^  trasmissìbili  con  ^  or- 
u  dine  di  primogenitura  alla  discendenza 
M  mascolina  » .  A  questa  disposizione  Na- 
poleone non  curossi  di  premettere  alcuna 
trattativa  9  o  partecipazione  ai^ommo  Pon- 
tefice .  Soltanto  neu  annunziarla  al  Senato 
avvertì  :  »  Questi  paesi  essere  soggetti  di 
»  eterni  litigi  fra  il  Re  di  Napoli ,  e  la 
92  Corte  di  Roma  •  Aver  perciò  creduto 
»  conveniente  di  mettere  un  termine  a  tali 
u  discussioni  ^  riducendoli  a  feudi  imme- 
M  diati  del  suo  Impero  (^)  »  •  E  questi 
sono  i  vincoli  coi  quali  Napoleone  unì  al 
suo  Grande  Impero  V  Italia  • 

25.  In  quanto  alla  Germania  devesi  pre- 
mettere che  in  esecuzione  del  trattato  di 
Presburgo  esso  ritirò  le  sue  truppe  dagli 
Stati  Austriaci  ;  ma  frattanto  i  Montene- 
grini e  poi  i  Russi  per  sorpresa  o  con 
intelligenza  del  Commandante  Austriaco  , 
occuparono  le  Bocche  di  Cattaro  che  si 
dovevano  consegnare  ai  Francesi  •  Ed  allo- 
ra Napoleone  (oltre  di  aver  occupato  Ra- 
gusi  di  cui  ne  creò  poi  Duca  Marmont  ) 
si  trattenne  primieramente  per  rappresaglia 
la  Fortezza  di  Braunau  sull'Inni  e  quindi 
sotto  vai*j  pretesti  lasciò  la  sua  armata  nel- 
la Franconia  e  nella  Svevia^  e  nelle  altre 
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tìrovincie  Tedesche  sulla  riva  dèstra  del  . 
Reno  •  Stando  poi  in  tale  impónente  posi- 
zione nella  Germania  meridionale  ^  procurò 
di  turbare  la  settentrionale  per  poterla  di- 
riggeré  tutta  al  suo  divisamento*  In  èsecu* 
zione  della  Convenzione  di  Vienna  la  Prus- 
sia aveva  occupato  V  Elettorato  di  Anno- 
ver  posseduto  dal  Re  d' Inghilterra ,  ma 
aveva  dichiarato  »  di  tenerlo  in  deposito 
30  sino  alla  pace  »  •  Napoleone  mostrossi 
malcontento  di  tale  moderazione,  e  nego- 
ziò col  Monarca  Prussiano  una  nuova  Con- 
venzione »  (sottoscritta  in  Parigi  ai  quin- 
dici di  febbrajo  )  in  forza  della  quale  l'in- 
dusse »  a  riunire  quell'Elettorato  diffini- 
92  tamente  alla  sua  Corona,  e  di  più  ad 
x>  escludere  gì'  Inglesi  da'  suoi  porli  »  •  Con 
ciò  la  Prussia  divenne  in  guerra  colla  Gran 
Brettagna  ;  e  quindi  lo  fu  eziandio  colla 
Svezia  (*). 

26.  Mentre  poi  in  tali  circostanze  era  la 
Germania  ,  Napoleone  incominciò  nel  mese 
di  marzo  a  conferire  i  Ducati  di  Cieves  e 
di  Berg  a  Murat  4  ed  il  Principato  di  Neuf- 
chatel  a  Berthier  ('^*) ,  e  poi  in  maggio  pro- 
curò che  i  Batavi ,  lasciando  il  reggimento 


(^)  Martetìs.  Recaeil.  tom;  XI  pag.  iZy-ilig* 
Schoeli.  liisl.  Abr.   tom.  VIU.  pag.  a8-43. 
Sulle  Cause  e  gii  EfTeUi  della  CoufederaK.  Ben.  pàrU  I 
pag.  356-357. 

C^*)  MarC^ens*  Recueil.  tom.  XI  pag.,25o-254- 
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repubblicano^  avessero  in  Sovrano  Luigi  sno 
fratello  col  nome  di  Re  d'Olanda  ,  e  col 
patto  che  »  tanto  esso  quanto  i  di  lui  sue* 
»  cessori  fossero  perpetuamente  Gran  Di- 
»  gnitarii  dell'Impero  Francese  col  titolo 
»  di  Contestabili  (*)  » .  Gli  piacque  ezian- 
dio che  in  tali  circostanze  Dahlberg  Elet- 
tore Arcicancelliere  dell'Impero  Germanico 
si  scegliesse  a  successore  il  Cardinale  Fesch 
suo  zio  materno  (**). 

27.  Nel  tempo  stesso  poi  Egli  commise 
(  sul  declinare  di  aprile  )  a  Tallejrand  »  di 
»  presentargli  il  disegno  di  un  nuovo  Stato 
M  nella  Germania  settentrionale  che  fosse 
»  nell'interesse  della  Francia  ,  e  guaren- 
»  tisse  l'Olanda  e  la  Fiandra  contro  la 
n  Prussia  9  non  che  l'Europa  contro  la  Rus- 
»>  sia ..  Ne  fossero  come  il  nocchio  Bei^  » 
M  Cleves  ,  Assia- Darmstadt ,  e  si  cercasse 
ii  d' intorno  tutto  ciò  che  vi  si  potesse 
»  riunire  per  formare  circa  un  millione  e 
n  duecento  mila  anime  •  Sì  aggiungesse  9 
»  se  così  fosse  piaciuto,  l'Annover,  e  dall' 
»  altra  parte  Amburgo  ,  Brema  e  Lubec- 
»  ca.  Ciò  premesso  considerare  la  Germa- 
»  nia   come  divisa  in  otto  Stati:  Baviera» 


C)  Martens  Recueil.  tom.  XI  pag.  280-288. 
Louis  Boiiaparte.  Documens  Tfìstor.  sur  le  GoTernement 
dt  la  Hollancic  tom.  I  seconde  partie. 

(**)  Sulle  Cause  e  gli   Effetti  della  Confederaz.  Ben. 
pan.  I  pag.  358-363. 
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a>  Baden  ^  Wùrtemberg  ,  ed  il  nuovo  Stalo 
>>  negl' interessi  della  Francia  ;  e  dall'altra 
»  parte  V  Austria  ,  la  Prussia ,  la  Sassonia  , 
j>  ed  Assia-Cassel .  Fatta  questa  divisione 
9>  doversi  ponderare  quale  delle  due  parti 
J3  guadagnerebbe  o  perderebbe  nella  sup- 
»  posizione  che  si  distruggesse  la  Costitu- 
M  zipne  Germanica ,  e  si  assoggettassero  gli 
»  Stati  piccioli  agli  otto  più  grandi  {*)  m  . 
Su  quest'  abbozzo  fu  stabilito  il  disegno  dì 
unire  con  un  vincolo  di  Confederazione 
alla  Francia  quelli  Stati  Tedeschi  che  erano 
sotto  la  sua  influenza.  L'istesso  Talleyrand 
ne  fu  incaricato  della  esecuzione  ;  e  per 
tale  effetto  egli  incominciò  ad  introdurre 
spartitamente  discorsi  quasi  accidentali  e 
sotto  specie  di  conGdenza  con  ciascuno  de* 
loro  Agenti  residenti  in  Parigi  ,  insinuando 
ad  essi  >>  di  farsi  munire  di  speciali  pieni* 
»  potenze  per  accomodare  diffinitamente 
»  le  cose  di  Germania  m  .  Cosi  fu  fatto; 
e  allora  esso  loro  manifestò  :  »  L' Impera- 
»  tore  de'  Francesi  essere  venuto  nella  de- 
n  terminazione  di  acconsentire  alle  propo* 
n  ste  altre  volte  fattegli  da' principali  fra 
»  loro,  di  collegarsi  perla  comune  difesa. 
»  Ponessero  nel  medesimo  illimitata  fidu- 
>»  eia ,  e  r  esito  del  negozio  soverchierebbe 
»  d' assai  le   speranze  »  •  Adescati  in   tal 


(*)  Correspondance  dt  Bonaparte  toni*  VII  pag*  56i. 
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guisa  que'  Principi  Tedeschi  ^  Napoleone 
ordinò  il  nuovo  statuto  in  modo  che  in 
sostanza  Egli  li  dominasse  col  moderato 
titolo  di  Protettore  •  Maturato  l' affare  il 
Talleyrand  fra  il  sesto  ed  il  duodicesimo 
giorno  di  luglio  espose  in  separate  confe- 
renze ai  Plenipotenziari  de' futuri  Collegati 
i  capitoli  dell  intiero  trattato  di  confede- 
razione che  più  particolarmente  risguarda- 
vano  r  interesse  di  ciascun  di  loro  ,  e  li 
spinse  sollecitamente  ad  approvarli  prima 
cne  Napoleóne  li  autenticasse  •  Finalmente 
nel  giorno  dodici  dello  stesso  mese  di  lu« 

Slio   ragunò  presso  di  se  ì  Plenipotenziarj 
e' Membri  della    nuova  lega,  e  ne  fu  da 
ambe  le  Parti  sottoscritto  il  trattato  • 

28.  Quest'  atto  in  sostanza  conteneva  ; 
a>  r  Imperatore  de'  Francesi  da  una  parte  ^ 
X»  e  dall'  altfa  i  Re  di  Baviera ,  e  di  Wurt- 
^  temberg  ,  gli  Elettori  Arcicancelliere  e 
»  di  Baden,  il  Duca  di  Berg ,  il  Langra- 
»  vio  di  Assia  Darmstadt ,  (  ed  altri  nove 
»  minori  Potentati  )  volendo  con  oppor- 
M  tuni  trattati  assicurare  la  pace  interna 
»  ed  esterna  della  Germania  meridionale, 
M  per  la  quale  la  Costituzione  Alemanna 
»  non  poteva  più  offrire  alcuna  sorta  di 
»  guarenzia ,  come  l'esperienza  antica  e  mo- 
»  derna  aveva  dimostrato  ,  essersi  perciò 
»  stabilito  che  gì'  indicati  Stati  Tedesch  i 
»  si  sarebbero  separati  dal  territorio  dell' 
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»  Impero  di  Allemagna ,  e  riuniti  Ira  loro 
33  con  una.  Confederazione  particolare  sotto 
»3  la   denominazione   di   Stati    Confederati 
3>  del  Reno  •  Le  leggi  dell'Impero  risguar- 
>3  danti  i  Confederati   contraenti  sarebbero 
»  rispettivamente  ad  essi  annullate  .  L'Ar* 
33  cicancellìere    prenderebbe    il    titolo    di 
»  Principe  Primate  ,  i  t)uchi  di  Baden ,  e 
»  dì  Berg ,  ed  il  Langravio  di  Assia-Darm- 
3>  stadt  assumerebbero  quello  di  Gran  Du- 
>>  chi .    Cr  interessi   communi    degli   Stati 
3>  confederati  sarebbero  trattati  in  una  die- 
>>  ta  da  tenersi  in  Francfort  y  sotto  la  pre- 
»  sidenza  del  Principe  Primate ,  e  Sarebbe 
33  divisa  in  due  Collegj ,  uno  de'  quali  fosse 
33  dei  Re  ^  e  r  altro  dei  Principi  .  Ricono- 
33  scersi  r  Imperatore  de'  Francesi  in  Pro- 
33  lettore  della  Confederazione ,  ed  in  tale 
33  qualità  alla  morte    del  Primate  egli  ne 
33  avrebbe  nominato  il  Successore  •  I  Con- 
33   federati   avrebbero  riunito  sotto  la  loro 
33  sovranità    i    piccioli   Stati   della    Nobiltà 
33  immediata  ,  ed  i  beni  degli  Ordini  eque- 
33  stri    eh'  erano  rinchiusi    ne'  loro   domini 
»  o  ad   essi  contigui  .  1  Nobili  però  in  tal 
33  guisa  mediatizzaei  avrebbero  conservato 
33  le   loro  proprietà  come  beni  patrimonia* 
»  li  e    feudali .  In  caso   di  guerra  la  Fran- 
33  eia  avrebbe  somministrato  duecento  mila 
33  uomini ,  ed  i  Confederati  sessantatre  mi- 
33  la  .  I   Contraenti   poter    ammettere   alla 
33  nuova  Confederazione  altri  Stati  dì  Ger- 
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M  mania ,  se  V  interesse  comiuie  V  avesse 
j»  richiesto  (*)  j»  •  Così  sette  millioni  e  cin- 
quecenlo  mila  abitanti  furono  separati  dall' 
antico  Impero  di  Germania  e  sottomessi  al 
Francese  • 

29.  Pubblicossi  guest'  atto  nella  Dieta  di 
Ratisbona  nel  giorno  primo  di  agosto;  e 
Napoleone  nel  tempo  stesso  fece  dichiara- 
re formalmente  »  che  non  riconosceva  più 
»  né  Costituzione  ,  ne  Impero  di  Germa- 
»  nia  (**)  j» .  Nelle  circostanze  in  cui  erano 
allora  le  cose  Francesco  II  si  vidde  nella 
impotenza  di  sostenere  i  proprj  diritti  ,  e 
providde  per  quanto  potè  al  proprio  de- 
coro col  rinunziare  alta  dignità  d  Impera- 
tore di  Germania  •  Quindi  nel  giorno  sei 
di  agosto  dichiarò  solennemente  •  »  Alcuni 
»  articoli  del  trattato  di  Presburgo  e  gli 
»»  avvenimenti  susseguentemente  accaduti 
M  neir  Impero  di  AlTemagna  ^  averlo  con- 
»  vinto  essere  impossibile  in  quelle  circo- 
li stanze  di  continuare  nelle  obbligazioni 
»  contratte  come  Capo  dell'Impero  medc' 
»»  Simo  .  £  sebbene  riflettendo  alle  corre* 
»  lazioni  politiche  fosse  anche  possibile 
»  d'immaginare  un  cambiamento  di  cosef 


S*}  Martens  Recaeil.  tom.  XT  png.  5i5-33i. 
loell.  TfisU  abreged  dcs  traités  etc.tom.VlII  p.r^f-^GS* 
Storia  dell' anno  i$o6pag.  i36'-i57. 
Sulle  Cause,  e  gli  £ilcUi  della  Confed.  Renana  pari.  I 
pag«  346-373. 

(**}  Schoell*  Recueil  de  pìec.  offic.  tom.  IX  pag.  a6^ 
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a»  la  Convenzione  dei  dodici  di  luglio  sot- 
>•  toscritta  in  Parigi  relativa  alla  separa- 
»  sione  di  molti  Stati  considerevoli  dall' 
»  Impero  9  ed  alla  loro  Confederazione  par- 
»  ticolare  »  averne  intieramente  distrutta 
»  ogni  speranza .  Dover  pertanto  secondo 
a>  i  proprj  principj  rinunziare  ad  una  Co- 
»  rona  j  la  quale  non  aveva  in  pregio  se 
»  non  fintantoché  era  nel  caso  di  corris- 
»  pendere  alla  confidenza  in  lui  riposta 
39  dagli  Elettori .  Dichiarare  perciò  di  con- 
»  siderare  come  sciolti  i  vincoli  che  lo 
»  univano  all'  Impero  di  Germania  ,  e  di 
^  risgqardare  come  estinta  per  la  Confe- 
»  derazione  degli  Stati  del  Reno  la  carica 
39  di  Capo  deir  Impero  (*)  » .  Cos\  terminò 
V  Impero  Germanico  detto  anche  Romano , 
e  che  una  volta  si  estendeva  sopra  una 
gran  parte  dell'  Italia  • 

3o.  Mentre  il  Monarca  Austriaco  era  a 
tale  stato  ridotto  •  il  Prussiano  era  V  unico 
che  in  Germania  potesse  mostrare  il  suo 
risentimento  per  la  nuova  lega  che  si  era 
conchiusa  «  Ma  Napoleone  oltre  di  averlo 
precedentemente  implicato  nella  guerra  con- 
tro la  Gran  Brettagna  ,  cercò  di  acquie- 
tarlo  coir  insinuargli  »  che  se  gli  piacesse 
ai  di  formare  nella  Germania  settentrionale 


(*)  Martensr  tom.  XI  pag*33a. 
Storia  deir  anno  1806  pag.  157-161^ 
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»  una  lega  di  quelli  Stati  i  quali  pia  o 
»  meno  in  ogni  evento  s' erano  spontanea- 
»  mente  alla  sua  Corona  aderiti  ^  non  gli 
»  sarebbe  dalla  Francia  conteso  ne  impe- 
»  dito  di  porlo  ad  effetto  ».  E  di  fatti 
la  Prussia  incominciò  a  trattare  colla  Sas- 
sonia ,  con  Assia-Cassel ,  e  colle  Città  An- 
seatiche,  onde  formare  la  dìvisita  lega  (^). 
3i.  Nel  tempo  stesso  poi  che  Napoleone 
dilatava  in  tal  guisa  il  suo  Impero  ,  cer- 
cava di  consolidarne  la  possanza  colla  pace 
universale  •  Il  Ministro  Inglese  Pitt  prin- 
cipale fautore  della  guerra  contro  la  Fran- 
eia  era  morto  nel  mese  di  gennajo,  e  eli 
era  successo  nella  direzione  principale  de- 
gli affari  Carlo  Fox  promotore  della  pace. 
Appena  era  questi  entrato  nel  Ministero, 
gli  si  presentò  un  certo  Guillot  de  la  Ge- 
vrilliere ,  il  quale  tentò  di  acquistare  la 
di  lui  grazia  ,  offrendosi  pronto  ad  assassi- 
nare Napoleone  .  Sdegnò  il  Fox  Y  infame 
proposta,  fece  allontanare  l'assassino  dall' 
Inghilterra  e  dalla  Francia ,  e  partecipo  il 
tutto  a  Tallejrand .  Questi  nel  ringraziarlo 
avvertì  »  essere  sempre  Napoleone  disposto 
»  ad  una  onorevole  pace  »  ;  e  su  di  ciò 
si  apri  fra'  due  Ministri  una  coirrisponden- 
'  za  tendente  a  pacificare  i  loro  Governi  sulla 


{*)  Sulle  Canse  e  gli  EfletU  della  Confed.  Ben.  voL  I 
partUpag.  37-46- 
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base  dclli  loro  attuali  possedimenti  .  Av- 
verti specialmente  il  Talleyrand  che  ^  non 
»  sì  sarebbe  più  contrastata  alla  Gran  Bret- 
23  tagna  V  Isola  di  MaltQ ,  la  restituzione 
»  deir  Annover  non  avrebbe  incontrato 
»  difficoltà  y  e  non  si  sarebbe  chiesta  la  Si- 
»  ciba  ».  Molto  però  da  principio  si  dispu- 
tò intorno  alla  Russia  ,  bramando  l'Inghil- 
terra di  trattare  d'accordo  con  questa  s\ifL 
Alleata  ,  ed  all'  opposto  insistendo  la  Fran- 
cia doversi  piuttosto  trattare  separatamen- 
te .  Ma  presto  Napoleone  tolse  di  mezzo  la 
difficoltà,  introducendo  direttamente  alcune 

J^rattiche  in  Pietroburgo,  in  forza  delle  qua** 
i  l'Imperatore  Alessandro  sul  fine  di  apri- 
le incaricò  d'  Qubril  »  di  recarsi  prima  a 
»  Vienna ,  e  poi  Parigi  per  trattare  col  Go- 
3»  verno  Francese  «  conchiudere  e  sottoscri- 
»  vere  quegli  atti  che  si  credessero  necpsi- 
»  sarj  a  stabilite  la  pace  fra  le  due  Pot^n-: 
»  ze  »  .  Allora  l' Inghilterra  acconsentì  a 
mandare  anch'  essa  un  Plenipotenziario  a 
Parigi  che  fu  Lord  Yarmouth ,  il  quale  vi 
si  recò  nella   metà   di  giugno. 

3a.  Intanto  però  la  certezza  che  sarebbe 
arrivato  V  Incaricato  Russo  alzò  gli  animi 
e  le  pretenisoni  de'  Francesi ,  e  nella  prima 
conferenza  che  si  tenne  ai  sedici  di  giugtio 
col  Plenipotenziario  Brittannico  ,  Talley- 
rand gli  disse  :  »  Offrirsi  da  Napoleone  all' 
»  Inghilterra  F  Annover  per  T  onore  della 
»  Corona  9  Malta  per  quello  della  marma , 


y 
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»  ed  il  Capo  di  Baona  Speranza  per  qaello 
M  del  suo  commercio  •  Del  resto  le  infor- 
tì mazioni  che  venivano   dall'  Italia  dimo- 
»  strare  da  una  parte  T  impossibilita  di  con* 
»  servare  il  regno  di  Napoli  senza  la  Si- 
»  cilia  ,  e  dall'  altra  la  facilità  di  conqui- 
»  stare  quest'  Isola .  Non  potervi  perciò  la 
n  Francia  rinunciare    »  •  Rispose   il    Yar- 
mouth  »  essere  persuaso  che  i  dominj  di 
9>  qua  e  di  là  dal  Faro  dovevano  necessa- 
»  riamente  ubbidire  ad  un  solo  Sovrano  9 
»  ed  essere  appunto  per  ciò  che  aveva  or- 
»  dine  di  chiedere  la  restituzione  di  Na- 
»  poli  al  Re  di  Sicilia  j  come  condizione 
9>  necessaria  della  pace   »  •  E  presistendo 
e3so  su  tale  proposito  Talleyrand  si  rivol- 
se a  proporre  compensi  pel  Re  Ferdinan* 
do.  Primieramente  offrì  le  città  Anseatiche; 
quindi  (nel  dì  otto  di  luglio J  la  Dalma- 
zia,  l'Albania    e  Ragusi  •  Questa  proposta 
fu   poi  appoggiata  dall'  Inviato  Russo  ,   il 
quale    giunto  nel    dì  seguente  in  Parigi , 
manifestò   il    parere  »  Essere  vantaggioso 
M  tanto  alla  Russia  quanto  all'Austria»  che 
»  la  Dalmazia  non  fosse  in  potere  dei  Fran- 
ai cesi    » .  Allora  il  Ministro   Inglese  non 
rigettò  la  proposizione  del  compenso  :  sog« 
giunse  bensì .  n  Doversi  in  ogni  caso  il  di- 
ai  visato   cambio  eseguire   col  libero  con- 
a>  senso  del  Re  Ferdinando  ,  e  colla  con- 
99  dizione  che  il  territorio  da  cedersi  fosse 
n  di  tale  importanza  i^he  il  nuovo  reg;no 


•^ 
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^1  potesse  considerarsi  come  indipendente . 
a>  Non  doversi  poi  comprendere  l'Albania 
»  e  Ragusi ,  spettando  queste  all'Impero  Ot* 
»  tornano.  Potersi  piuttosto  alla  Dalmazia 
n  unire  T Istria,  ed  almeno  una  gran  parte 
»  dello  Stato  Veneto,  comprendendovi ,  se 
»  fosse  possibile ,  la  stessa  città  di  Vene- 
a>  zia  1»  .  • 

33.  Ma  mentre  trattavasi  su  questo  ar- 
ticolo nel  mese  di  luglio ,  Napoleone  agiva 
nel  tempo  stesso  (  come  accennai  )  per  riu- 
nire al  suo  Impero  una  parte  della  Ger- 
mania ,  mediante  la  Confederazione  Renana. 
Lo  che  vedendo  V  Incaricato  Russo  temette 
per  r  Austria  ,  e  giudicò  di  poterla  salvare 
da  imminente  pericolo  con  una  pace  par- 
ticolare ,  in  forza  della  quale  la  Francia 
ritirasse  le  sue  truppe  dalla  Germania  . 
Quindi  nel  giorno  venti  di  luglio  egli  ne 
sottoscrisse  con  Clarke  Plenipotenziario 
Francese  il  trattato,  nel  quale  in  sostanza  si 
convenne  :  »  I  Russi  avrebbero  consegnato 
»  ai  Francesi  le  Bocche  di  Cattaro ,  e  Na- 
»  poleone  avrebbe  restituito  Tindipendenza 
»  alla  repubblica  di  Ragusi .  Riconoscersi 
M  dalle  Parti  contraenti  T  indipendenza  del- 
»  la  repubblica  delle  Sette  Isole ,  ed  in  essa 
»  si  sarebbero  riunite  le  truppe  Russe  che 
»  fossero  nel  Mediterraneo  .  Non  avrebbe- 
P  ro  però  potuto  restarvi  in  numero  mag- 
a»  giore   di   quattro  mila  .  Riconoscersi  si- 

«  milmente   T  indipendenza  ,  e    l' integrità 

t 
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^>  della  Porta  Ottomana .  Fra  tre  mesi  tutt^ 
M  le  truppe  Fmncesi  acquartierate  in  Ger- 
»  mania    sarebbero    rientrate    in  Francia  • 
n  Ambedue   1^  Parti   avrebbero   riunito   i 
M  loro  uiEcj  per  far  cessare  lo  stato  di  guer- 
jn  ra  in  cui  erano  1^  Prussia  e  la* Svezia, 
u  Napoleone    accetterebbe    la    mediazione 
»,  della  'Russia  per  trattare  la  pace  marit- 
M  tima  •  Il  Re  Ferdinando  avrebbe  avuto 
»  le  Isole  J^àleari  in  compenso  della  Sici- 
M  lia  M  .  Allorquando  però  questo  trattato 
giunse  a  Pietroburgo  era  colà  accaduta  mu- 
tazione di  Ministri  ,  e   V  Imperatore  Ales- 
sandro ricusò  di  rattifics^rlo  facendo  annun- 
ziare :  »  Essere  quest'  atto   contrario  fille 
M  sue  benevole   intenzioni  ,  non   che   agli 
M  ordini*  ed  alle  istruzioni    comunicate  al 
M  suo  Incaricato.  Del  resto  volendo  esaa- 
»  rire  tutti  i  mezzi    teqdenti  a   ristabilire 
M  la  pace  ^  la  tranquillità  generale  ,  avreb- 
9>  be  proseguito  a  negoziare  y  purché  la  Si- 
»  cilia  fosse  guarentita  al  Re  Ferdinando , 
»  ed  i  Francesi  sgombrassero  la  Germania  ». 
54*  Questa  politica  della  Russia  influì  ne- 
cessariamente sui  negoziati  tra   la   Francia 
e  l'Inghilterra;  e  primieramente  contribuì 
a   prolungarli,   fintantoché  non  fosse  noto 
se  la  Corte  di  Pietroburgo  avrebbe  ratti- 
ficato  il    trattato  conchiuso  da   d' Oubril  . 
Ricevutasi  poi  sul  principio  di  settembre  la 
notizia  del  rifiuto  (Iella  rattificazione ,  il  Go- 
verno Francese  si  dichiarò  pronto  a  trat- 


tare  separatamente  cóli'  Inghilterra  »  ed  a 
condizioni  anche  migliori  ;  ma  il  Plenipo- 
tenanario  Brlttannico  (Lauderdale  succes- 
sore del  Yarmouth  richiamato  nella  metà 
di  agósto)  protestò  all' opposto  »  non  pò- 
»  ter  dividere  gì'  interassi  del  suo  Sovrano 
>>  da  quelli  dell'  Imperatore  Aless4lladro  , 
3)  ed  essere  anzi  incaricato  di  partecipa- 
M  re  le  basi  sulle  quali  quest'  Alleato  era 
M  disposto  a  pacificarsi  »  •  Frattanto  Fox 
nel  giorno  tredici  di  settembre  mor\ ,  e  da 

3uel  punto  il  Gabinetto  di  Londra  decise 
i  rompere  i  negoziati  .  Napoleone  se  ne 
accorse ,  e  nel  di  venticinque  dello  stesso 
mese  fece  communicare  al  Plenipotenzia- 
rio Brittannico  le  sue  ultime  proposizioni , 
le  quali  in  sostanza  contenevano  ;  »  Dalla 
»  Francia  restituirsi  alla  Gran  Brettagna 
»  l'Annover.  Acconsentirsi  inoltre  ch'essa 
1^  avesse  Malta  ,  il  Capo  di  Buona  Speran- 
»  za  ,  Pondichery ,  Chandernagor ,  Mahi ,  e 
ii  Tabago  .  Ferdinando  cedesse  la  Sicilia, 
33  e  avesse  in  compenso  l' Isole  Baleari  con 
3>  una  rendita  che  gli  avrebbe  fatta  la  Spa- 
33  gna .  La  Russia  possedesse  in  piena  so- 
33  vranità  T  Isola  di  Corfii  3> .  Queste  con- 
dizioni furono  dal  Plenipotenziario  Inglese 
rigettate ,  e  si  ruppero  i   negoziati  (*)  . 


(*)  Annua!  RQglster  Por  ihe-ycar  1806.  Hislory  of  Eu- 
rope chap.  iX  pag*  179-1857  And.  State  Papers  pag.7o8*796. 

I  t 


I 


apa  Ann  ALI    D    ITALIA  • 

35.  L'Inghilterra  non  aveva  tralasciato 
di  rendere  consapevole  il  Re  di  Prussia  dei- 
le  proposizioni  fatte  da  Napoleone  di  resti- 
tuirle l'Annover  che  poc  anzi  gli  aveva 
ceduto  ;  e  ciò  non  potè  a  meno  di  esacer- 
bare profondamente  l'animo  di  quel  Mo- 
narca  .  Nel  tempo  stesso  poi  egli  aveva  sco- 
perto che  mentre  il  medesimo  Napoleone 
gli  aveva  suggerito  di  formare  una  lesa 
nella  Germania  settentrionale,  d'altronde 
ne  disturbava  la  Sassonia  e  le  Città  An- 
seatiche  dall' entrarvi  ,  e  procurava  d'in- 
durre Assia  Cassel  ad  unirsi  alla  Confede- 
razione Renana.  Da  tutto  ciò  ne  avvenne 
che  Federigo  Guglielmo  III  giudicò  dispres* 
zata  la  sua  considerazione,  ne  poterla  so- 
stenere  che  colle  armi  ;  e  di  fatti  nella 
metà  di  agosto  deliberò  appunto  di  muo- 
versi contro  chi  insidiava  in  tante  guise 
alla  sua  potenza  .  Pensò  pertanto  a  rista- 
bilire le  antiche  correlazioni  amichevoli 
coir  Inghilterra  e  colla  Svezia  .  Tentò  » 
sebbene  inutilmente,  di  avere  in  suo  ajuto 
l'Austria;  ma  ebbe  dalla  Russia  la  promes- 
sa di  un  soccorso  di  settanta  mila  uomi- 
ni .  Invase  sul  fine  di  settembre  la  Sasso- 
nia I  e  costrinse  quel  Duca  ad  unirsi  seco 


Schorll.  Hist.  Abr.  tom.  VTIT  pag.  3a6-563. 
Martens  Recueil  tom.  XI  pag.  3o5-3ia. 
Moniteur  a6  nov.  ì8o6. 
Giornale  Italinno  1806  mira.  3r9 1  336*345. 
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lui  con  diciotto  mila  combattenti .  Nel  gior- 
no primo  di  ottobre  poi  fece  notificare  ^ 
Napoleone  *i  ch6  le  truppe  Francesi  ripas- 
»  sassero  immediatamente  il  Reno,  incomin- 
»  ciando  la  4oro  marcia  non  più  tardi  del 
»  giorno  otto  di  quel  mese  .  Non  fosse 
M  quindi  dalla  Francia  messo  ulteriore  osta-' 
»  colo  alla  formazione  della  lega  del  Set- 
»  tentrione  (*)  . 

36.  E  di  tal  procedere  quel  Monarca  ne 
informò  T  £uropa  con  un  manifesto  pub- 
blicato ai  nove  dì  ottobre ,  nel  quale  fra 
le  altre  cose  diceva  :  m  la  politica  della 
j»  Francia  essere  da  quindici  anni  il  flagel* 
»  lo  dell'  umanità  .  Ne  ciò  per  veix)  dire 
a»  aver  recato  sorpresa  ne'  primi  tempi  del- 
»  la  rivoluzione  ;  ma  pur  troppo  dacché 
»  Napoleone  aveva  1'  assoluto  potere ,  es- 
u  sere  cangiato  il  Governo ,  ma  la  politica 
w  essere  rimasta  la  stessa  .  Un  amnizione^ 
s9  insaziabile  aver  continuato  ad  esserne  il 
i>  carattere  predominante  :  e  per  giungere 
V  al  suo  scopo  aver  abusato  alternativa- 
>»  mente  della  forza  delle  armi  ,  e  della 
»  conclusione  de'  trattati .  Dopo  la  pace  di 
»  Amiens  aver  assoggettato  alla  sua  influen- 
M  za  r  Olanda  e  la  Svizzera  ,  locchè  aveva 
M  prodotto  una  nuova  rottura  tra  la  Fran« 

(*)  Sulle  Caasc  e  gli  Effetti  della  ConM.  Rao*  pert  II 
▼oh  ìpas.  46-1  IO* 

Schoeil.  UJst.  Abr.  toin.  VII!  pag.  S65-375. 
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eia  e  r  Inghilterra .  Ln  pace  non  essersi 
interrotta  perciò  sul  Continente  ;  ma  in 
33  seno  alla  medesiiQa  Napoleone  aver  vio« 
»  lato  il  territorio  Alemanno  coli' invadere 
>)  r  Annover ,  e  coli'  arrestarci  il  Duca  di 
3>  En^hìen.  Il  trattato  di  Lunneville  aver 
•  :>3  guarentito  la  indipendenza  delle  repub* 
33  bliche  d'Italia;  ma  disprezzando  le  più 
y*  solenni  promesse.  Napoleone  aver  uìesso 
)>  sul  suo  capo  la  Corona  di  Ferro .  Gè- 
y>  nova  essere  stata  riunita  alla  Francia  ^ 
»  Lucca  aver  avuto  presso  a  poco  l' istessa 
M  sorte  ;  e  ciò  dopo  di  aver  pochi  mesi 
»  prima  dichiarato  solennemente  che  non 
33  avr.ebbe  esteso  i  limiti  del  suo  Impero. 
Una  Convenzione  conchiusa  con  la  Rus- 
sia imporre  alla  Francia  il  dovere  di 
M  assegoare  al  Re  di  Sardegna  una  inden- 
33  uizzazione  in  Italia  .  Ma  in  vece  di  sod- 
33  disfare  quest'  obbligo  ,  essersi  impadro* 
33  nito  di  tutti  i  paesi  che  potevano  farne 
33  parte  ;  non  esservi  Potenza  in  Europa 
33  che  non  avesse  in  qualche  modo  soifer* 
33  ta  qualche  violenza  ;  non  esservi  alcuna 
33  testa  coronata  che  non  fosse  slata,  insul* 
33  tata  da  un  Giornale  che  s'intitolava  l'or- 
33  gano  del  Governo  . 

57.  33  In  quanto  alla  Prussia  particolar- 
33  mente  si  apparteneva  9  i  Francesi  aver 
33  nelF  ottobre. del  precedente  anno  violato 
33  il  territorio  di  Anspach  ,  locchè  avevala 
33  ridotta  ad  armarsi  ,  ed  a  persuadersi  non 


3> 


ii  potervi  essere  sicarezzà  che  con  iinà  pace 
^>  fondata  sopra  basi  solide  /  e  guarentita 
^  da  tutte  le  Potenze  di  Europa.  Essersi 
»  essa  offerta  ai  Collegati  per  essere  Tor- 
»  gano  di  una  tal  pace  ^  e  per  appoggiarla 
»  con  tutte  le  sue  forze  ;  ed  avere  perciò 
»  spedito  Hdugwitz  a  Vieiìna  ^  dovè  allora 
^  trova  vasi  l'Imperatore  de' Francesi.  Ma 
»  intanto  i  disastri  sofferti  dall'Austria  aver 
»  cangiato  l'aspetto  delle  còse-|  6  là  Prus- 
^  sia  essere  rimasta  sola  ;  Quindi  dà  qUell' 
»  epoca  àvei*  essa  dovuto  restringere  la  sua 
»  politica  fra  i  limiti  de' suor  mezzi ,  ed  in 
»  vece  di  àbbràcciax^e  gl^  interessi  di  tutta 
»  V  Europa ,  essersi  soltanto  dovuta  limi- 
tare alla  sicurezza  propria  e  de'  sudi  più 
prossimi  vicini  ^  Presto  però  essersi  con- 
»  vinta  che  alla  prima  occasione  in  cui  si 
»  sarebbe  creduto  di  poterla  itidebolire  sen- 
^  za  pericolo  ^  essa  doveva  aspettarsi  di  es- 
^  sere  assalila  dal  suo  preteso  Alleato  *  Im* 
»  perciocché  conosceva  esistere  un^  ambi* 
>)  zione  insaziabile  sempre  crescente  ^  spesso 
33  senza  piano  ,  ma  sempre  tormentata  dal 
»  bisogno  d' invadere  ogni  cosa  e  indiffe- 
»  rente  sulla  scelta  de^  mezzi  ,  servendosi 
i>  alternativamente  delle  armi ,  della  pen- 
3i  na  ,  della  violenza  ,  e  dèlio  Spergiuro  • 
»  Di  fatti  Napoleone  credendo  1'  Austria 
43  annientata,  giudicando  la  Russia  colla  sua 
»  ignoranza  e  colla  solita  presunzione  |  ed 
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ingannato  dall'apparente  tranquillità  del' 
la  Prussia  ,  senza  appigliarsi  ad  alcuna 
formalità ,  aver  calpestato  ogni  specie  di 
M  diritto  pubblico  .  Imperciocché  dopo  di 
avere  formato  la  Confederazione  '  Rena- 
na ,  aver  lui  consigliato  e  poi  impedito  la 
lega  settentrionale ,  insultato  villanamen- 
te nei  Giornali  Francesi  il  Re  e  la  Mo- 
narchìa  Prussiana  ,  e  finalmente  dall'in- 
»  terno  della  Francia  aver  fatto  marciare 
u  truppe  verso  il  Reno  per  attaccarla  •  U 
M  Re  adunque  aver  dovuto  ricorrere  alle 
u  armi ,  nelle  quali  solamente  poteva  rìpor- 
a>  re  r  onore  e  la  sicurezza  (*)  »  .  Così 
parlava. Federigo  Guglielmo  III  confidente 
nella  considerazione  acquistata  alla  Prus- 
sia da  Federigo  IL 

38.  Intanto  Napoleone  al  primo  muovi- 
mento  de'Prussiani ,  aveva  disposto  gli  eser- 
citi suoi  e  quelli  de' Confederati  del  Re- 
no e  dell'Olanda.  Recossi  quindi  sul  prin- 
cipio di  ottobre  in  Germania  ,  e  udite  la 
contrarie  lagnanze  disse  »  di  compiangere 
»  la  sorte  del  suo  fratello  Re  di  Prussia  ». 
Allo  stesso  Monarca  poi  che  in  una  lettera 
a  lui  diretta  si  era  lamentato  degli  arma- 
menti commandati  alla  Confederazione  Re- 
nana, rispose  coli' insinuargli  alteramente  la 
pace  9  e  soggiunse  »  che  sarebbe  stato  vin- 


(*)  SchocU.  PwceB  OiTìcielIci  voi.  VII  p^g.\oZ-\^2. 
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»  Co  f  essere  allora  intalio  e  poter  trat- 
»  tare  seco  lui  m  un  modo  analogo  al  suo 
»  grado  ;  avrebbe  trattato  prima  di  un  me- 
»  se  in  una  situazione  dìfiferenle  ».  Ma  la 
pace  era  in  quelle'  circostanze  impossibile  ^ 
e  si  corse  alle  armi .  Il  Duca  di  Brnnswich 
che  commandava  in  capo  le  armi  Prussiane 
aveva  in  Sassonia  circa  cento  mila  uomini/ 
e  fissatosi  ostinatamente  nella  idea  che  Na- 
poleone si  rimanesse  sulle  difese  per  non 
comparire  aggressore  ,  squadronò  per  re- 
carsi sul  Meno,  e  tagliare  in  tal  guisa  ai 
Francesi  la  loro  linea  di, operazione  sopra 
Magonza  .  Ma  intanto  Napoleone  giunto  a 
Bamberga  nel  di  sei  di  ottobre ,  aveva  ra* 

{funaio  in  quei  dintorni  circa  duecento  mi- 
a  uomini  :  e  cangiata  la  sua  linea  di  ope- 
razione da  Magonza  a  Strasburgo  ,  si  mosse 
per  venire  egli  stes^  all'  assalto  .  Di  fatti 
nel  giorno  otto  di  ottobre  forzò  il  passag- 
gio della  Saale  e  battette  un  Corpo  Prus- 
siano a  Saalburg  ,  ai  dieci  ne  disfece  un 
altro  a  Saalfeld  9  e  con  queste  due  vittorie 
trovossi  alle  spalle  dell'  ala  sinistra  Prus- 
siana .  Allora  il  Brunswich  accortosi  final- 
mente del  proprio  errore  9  si  affrettò  a  re- 
stringere le  sue  genti  per  riceyere  quanto 
meno  svantaggiosamente  potesse  la  batta- 
glia che  Napoleone  cercava  di  dargli.  Di- 
visò pertanto  di  riunire  V  esercito  in  due 
masse  una  presso  Jena  sotto  il  commando 
di  Hohenlohe,  e  l'altra  ad  Àverstaedt  sot- 
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lo  i  suoi  ordini  immediati  ,  ed  alla  presen* 
za  dello  stesso  Re  di  Prussia  che  era  nel 
suo  campo  .  Ma  intanto  Napoleone  nella 
mattina  dei  quattordici  di  ottobre  avvan* 
zandosi  egli  stesso  sopra*  Jena ,  battette  e 
disfece  il  Corpo  di  Hohenlohe  prima  che 
fosse  tutto  riunito  •  Nel  tempo  stesso  dires- 
$e  Davoust  sopra  Avei^taedt  ^  il  quale  dopo 
un  ostinata  zuffa  ottenne  anch'  esso  una 
piena  vittoria  .  Si  calcolò  che  a  trenta  mi- 
la uomini  ascendesse  la  perdita  de'  Prussia- 
ni in  quella  giornata  ,  e  la  disfatta  fu  no- 
bilitata dalla  morte  dello  stesso  Duca  di 
Brunswich  «  Le  conseguenze  ne  furono  che 
la  Sassonia  si  dichiaro  neutrale  ;  i  France- 
si inseguendo  la  dispersa  armata  Prussiana 
presero  altri  trent-asette  mila  prigionieri  , 
ed  entrarono  ai  diciotto  di  ottobre  in  Li- 
psia ed  ai  venticinque  in  Berlino  4  Spaudau 
si  arrese  nel  giorno  stesso  9  Stettino  ai  ven- 
tinove ,  e  Custrino  nel  di  trentuno  apri  le 
sue  porle  ad  un  distaccamento  di  cavalle- 
rìa .  Magdeburg  dopo  un  breve  blocco  si 
arrese  nel  d\  otto  di  novembre  .  I  Fran- 
cesi invasero  eziandio  V  lillettorato  di  Assia- 
Cassel  eh'  era  rimasto  neutrale ,  confisca- 
rono gli  Stati  del  Duca  di  Brunswich  e 
quelli  della  Casa  di  Grange  ,  occuparono 
l'Annover  e  le  Città  Anseatiche,  blocca- 
rono Colberg ,  e  sull'  estremità  della  sinistra 
scorsero  sino  alle  vicinanze  di  Graudentz  e 
di  Danzica .  Spinsero  la  destra  nella  Slesia  » 
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e  col  centro  ai  .ventuno  di  novembre  en« 
trarono  in  Varsavia ,  dove  chiamarono  a 
rivolta  i  Polacchi,  smaniosi  di  ricuperare 
r  indipendenza  antica  •  Mentre  si  guerreg* 
già  va  vi  fu  qualche  negoziato  di  pace^  ma 
nulla  si   potè  stabilmente  convenire  • 

39.  Giunse  frattanto  sulle  rive  della  Vi- 
stola r  armata  Russa  forte  di  settantatrè 
mila  fanti ,  e  di  sedici  mila  uomini,  di  ca- 
valleria •  Essa  era  commandata  in  capo  da  . 
Kamenskoi ,  e  concertò  le  operazioni  con 
circa  trenta  mila  Prussiani  che  Federigo 
Guglielmo  III  era  pervenuto  a  ragunare 
presso  Danzica  .  Il  primo  incontro  tra  i 
Francesi  e  Russi  accadde  ai  ventisei  di  no- 
vembre sulla  Bzura  ;  i  Moscoviti  furono 
respinti ,  e  si  ritirarono  sul  Bug.  PJiì  se- 
riamente si  combattette  ai  ventitré  di  de- 
cembre  a  Czarnowo  ed  ai  ventiquattro  a 
Nasiliesk  ^  restando  costantemente  vincitori 
i  Francesi  .  Ai  ventisei  si  rinnovò  la  bat- 
taglia a  PultusL  ed  a  Goljnim^  ed  ambedue 
le  parti  si  attribuirono  la  vittoria  .  Chechè 
ne  sia  è  certo  che  il  Feld  Maresciallo  Ka- 
menskoi disgustato  di  non  aver  ottenuto 
r  intento  suo  ,  abbandonò  nel  giorno  stes- 
so r  armata  ,  e  ritornò  a  Pietroburgo  • 
Bennigsen  più  anziano  tra  i  Generali  pre- 
senti ne  prese  il  commando  ^  e  la  situò  a' 
Jruartieri  d' inverno  sulla  Fregel .  Lo  stesso 
ece  (  in  Polonia  )  Napoleone  appoggiando 
la  destra  al  Bug  presso  PultusK  ,  e  facen- 


300  ANNALI    d' ITALIA. 

do  retrocedere  la  sinistra  alla  Vistola .  Nel- 
la Slesia  però  si  continuò  a  guerreggiare», 
e  nel  gennajo  i  Francesi  presero  Breslavia 
con  altre  Piazze.  Alia  guerra  regolare  so • 
pragiunsero  le  sollevazioni  popolari  in  moU 
ti  luoghi  della  Westfalia ,  di  Assia-Casse!  » 
della  Pòmerania  (Prussiana)  e  della  Sle** 
sia  ;  ed  i  Francesi  non  pervennero  a  se* 
darle  che  dopo  di  aver  ricevuto  molti  dan- 
ni, e  collo  spargimento  di  molto  sangue  (^\ 
4o.  Intanto  il  primo  risultamento  che  da 

J[uesti  avvenimenti  derivò  alla  Germania 
u  r  aumento  della  Confederazione  Rena* 
na  •  Con  trattato  dei  venticinque  settembre 
vi  entrò  l'Arciduca  Ferdinando  Principe 
di  Wùrtzburgo ,  il  quale  prese  il  titolo  di 
Gran  Duca ,  coir  onore  di  sedere  nel  Col- 
legio dei  Re  (**)  ;  con  altro  trattato  de- 
gli undici  decembre  vi  accedette  il  Duca 
di  Sassonia  prendendo  il  titolo  di  Re .  E 
non  sarà  fuor  di  proposito  V  osservare  che 
questo  Principe  di  Religione  Cattolica  ,  e 
Sovrano  di  un   popolo  in  cui   era  domi- 


(*)  Ocuvrcs  de  Napoleon  toni.  V  pag.  21-157. 

Memoires  de  Napoleoii  par  Monthoion  tom.  I  p.  af4-3i^ 
et  tom.  II  png.37  38.  6o-65. 

Victoires  ,  Conquetes  etc.  tom.  XVI  pag.  3o5*389  •  ^ 
tom.  XVII  pag.  1-52. 

Schoell.  Hist.  Abr.  etc.  tom.  VIII  pag.  374-/100. 

Sulle  Cause  e  gli  Effetti  della  Confed.  Ben.  toI.  I  par.  Il 
pag.  132-273. 

(**)  Martens  Recueìl  etc.  tom.  XI  pag.  345. 

5choeli.IIiit.  Ahr.  tom.  VII!  pag.  266-269. 
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Dante  il  Luteranismo  t  ^onreime  con  Na« 
poleone  :  »  Le  leggi  le  quali  determina- 
»  vano  i  reciproci  di ritli  de*  diversi  culli 
»  stabiliti  in  Germania  essere  state  abolite 
»  pel  fatto  stesso  della  dissoluzione  dell' 
a>  antico  Corpo  Germanico  ;  non  essere  d  al- 
»  tronde  le  medesime  conformi  ai  princi- 
»  pj  sopra  de'  quali  la  Confederazione  era 
M  stata  formata .  Quindi  l'esercizio  del  cui* 
»  to  Cattolico  in  tutto  il  regno  di  Sassonia 
a»  sarebbe  pienamente  uguagliato  a  quello 
»  del  culto  Luterano  ,  ed  i  sudditi  delle 
»  due  Religioni  avrebbero  goduto  senza 
n  restrinzione  degli  stessi  duetti  civili  e 
*>  politici,  facendone  l'Imperatore  de'Fran- 
»  cesi  una  condizione  particolare  di  quest' 
»  oggetto  ^>  •  I  Duchi  de'  Rami  collaterali 
di  Sassonia  accedettero  anch'  essi  alla  Con« 
federazione  Renana  ai  quindici  di  dicem- 
bre (*). 

4i*  La  guerra  poi  che  si  faceva  in  Ger- 
mania ed  in  Polonia  ebbe  una  diramazio- 
ne anche  ai  confini  d'  Italia  .  Una  banda 
di  Montenegrini  animati  dalla  presenza  de* 
Russi  che  presidiavano  le  Bocche  di  Cat- 
taro ,  o  pure  avidi  di  far  bottino  nella  Dal- 
mazia occupata  dai  Francesi  ,  scese  dalle 
sue  balze  sul  fine  di  maggio  ^  e  scorse  ad 


(*)  Martens.  Becueil.  toro.  XT  pag.  SS4  Sqoi 
Scho€l1.  Hist.  Abr.  toro.  VITI  pag.  26^177. 
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atiaccare  Ragusi  Vecchia  dove  aveva  gli 
alloggiamenti  un  distaccamento  Francese  • 
Essa  fu  però  di  leggieri  respìnta  da  quella 
truppa  disciplinata  9  e  si  ritirò  sulle  mon- 
tagne lasciando  co'  saccheggi  commessi  fu- 
neste rimembranze  della  sua  correrìa  .  Ma 
sul  fine  di  settembre  coi  Montenegrini  si 
unì  un  distaccamento  di  Russi  ne' dintorni 
di  Castel  Nuovo ,  e  gli  alloggiamenti  della 
Vecchia  Ragusi  furono  nuovamente  minac* 
ciati  con  un'  altra  correrìa  .  Era  allora  ne* 
medesimi  il  Maresciadlo  Marmont  con  al- 
cuni batjtaglioni  Francesi  ,  e  parte  della 
Guardia  dei  regno  Italico  •  Esso  ricevette 
fermamente  1'  inimico  ,  e  dopo  di  averlo 
respinto  lo  inseguì  fin  sotto  Castel  Nuovo , 
del  qual  luogo  fortificato  ne  fece  saceheg- 
giare ,  ed  incendiare  i  sobborghi  ^) . 

4^.  A  questa  guerra  poi  che  si  faceva  tra 
la  Francia  e  la  Russia  non  rimase  indifferen- 
te la  Turchia  .  Imperciocché  appena  Tlm- 
peratore  Alessandro  aveva  ricusato  di  rat- 
tificare  il  trattato  sottoscritto  in  Parigi  dal 
D'Oubril,  r  A  mbasciadore  Francese  a  Co- 
stantinopoli incominciò  ad  insinuare  al  Di- 
vano »  tale  rifiuto  essere  appunto  derivato 
»  dall' essersi  pattuita  in  quell'atto  l' inte- 
»  grità  dell'Impero  Ottomano  ».  Nel  me- 
se di  settembre  poi  soggiunse  »  poter  forse 


O  Victoiref ,  Conquetes  etc.  tom.  XVIU  pag.  /^-g. 
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•  • 

>d  essere  che  Napoleone  disegnasse  di  m  uo- 
»  vere  l'armata  che  aveva  in  Dalmazia  a 
ii  traverso  delle  provincie  Otlomane  sino 
>>  al  Dniester ,  per  attaccare  i  Russi  coU 
»y  acquartierati  ;. essere  perciò  conveniente 
d>  che  la  Porta  rompesse  T  alleanza  che  ave- 
ii  va  colla  Russia  e  coli' Inghilterra ,  e  chiù- 
i>^  desse  il  Bosforo  ai  vascelli  da  guerra  di 
w  quelle  due  Potenze .  L'Imperatore  Fran- 
«  cese  il  di  cui  genio  era  più  grande  degli 
3^  stessi  immensi  suoi  mezzi ,  essere  dispo- 
)3  sto  ad  impiegare  tutte  le  sue  forze  per 
ii  la  gloria  del  suo  amico  Selim  ^3 .  11  I)i« 
vano  giudicando  per  avventura  essere  pro- 
pizio il  momento  per  liberarsi  dai  timori 
che  gì' incuteva  continuamente  la  Russia, 
le  partecipò  di  fatti  che  »  rinunciasse  al 
»  passaggio  de'  suoi  bastipfienti  armati  pei 
>>  canale  dei  Dardanelli  »  .  La  Corte  di  Pie- 
troburgo che  di  già  aveva  ajtri  soggetti  di 
discussione  colla  Porta  ,  specialmente  circa 
i  diritti  degli  Ospodari  di  Valachia  e  di 
Moldavia  ,  conobbe  benissimo  che  le  que- 
rele sarebbero  terminate  in  aperta  guerra  ; 
quindi  intenta  sola  a  prevenire  V  inimico  , 
nei  mesi  di  novembre  e  di  dicembre  fece 
invadere  la  Valach'ia  e  la  Moldavia  dall'  ar- 
mata che  sotto  gli  ordini  di  Michelson  ave- 
va di  già  preparala  sul  Dniester  .  Godeva 
Napoleone  di  questa  guerra ,  e  scrìsse  di  poi 
al  suo  Senato  »*  doversi  dalla  Francia  so- 
»  stenere  la  Porta .  Imperciocché  (  soggiun* 
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^  se  )  se  risorgesse  ,  e  trionfasse  il  diade- 
»  ma  Greco  dal  Baltico  al  Mediterraneo , 
»  si  vedrebbero  anche  ai  nostri  giorni  le 
m  nostre  provincie  assalite  da  un  turbine 
a»  di  fanatici  e  di  barbarie  E  se  in  questa 
»  lotta  r  Europa  incivilita  venisse  à  soc* 
»  combere  ,  la  nostra  colpevole  indifferen* 
»  za  ecciterebbe  giustamente  le  querele. 
M  della  posterità  ,  e  diverrebbe  nella  storia 
m  un  titolo  d'  obbrobrio  (*) . 

43*  Del  resto  Napoleone  per  sostenere 
la  guerra,  oltre  la  coscrizione  di  ottanta 
mila  uomini  sulla  classe  del  mille  ottocento 
sei ,  prescrisse  anticipatamente  1'  altra  io 
egual  numero  dell'  anno  seguente  (**) .  Ma 
non  devesi  ommettere  di  rammentare  che 
anche  in  quest'  anno  cos\  fecondo  di  ope- 
razioni militari  e  di  esterni  avvenimenti 
politici ,. egli  non  tralasciò  di  pensare  aali 
ordini  interni .  Primieramente  slabilì  che 
*>  in  ogni  anno  nel  giorno  quindici  di  ago- 
M  sto  sacro  all'  Assunzione  ,  e  anniversario 
M  della  conchiusione  del  Coiicordato  ,  si 
M  celebrasse  solennemente  la  festa  di  San 
«»  Napoleone ,  e  nella  prima  domenica  di 
n  dicembre  si  solennizzasse  F  anniversario 
a>  della  Coronazione  9  e   della  battaglia  di 


(•)  Monìteur  de  1 8  Fevr.  1 807. 
Cioroale  Italiano  del  1807  num.  56. 
Schoeli.  HìsL  Abr.  etc.  tom.  MV  pag.  (o7-5i5. 

C*)  BaUelia  dea  loia  aar.  IV"  iMia.  109- 127. 
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»  Austerlitz  (*)  » .  VoUe  exiandio  che  in 
tutto  r  Impero  vi  fosse  pei  Cattolici  an  so- 
lo catechismo  (approvato  dal  Cardinal  Le- 
gato )  nel  quale  s  insegnasse  specialmente 
r  ubbidienza  al  Sovrano  »  ed  alle  sue  leg- 
gi (**)  •  Fece  inoltre  ultimare  il  codice  di 
procedura  civile  •  Fu  questo  regolato  sulla 
base  cha  vi  fossero  Giudici  di  pace  per 
conoscere  le  picciole  cause  •  Per  quelle  che 
erano  superiori  al  valore  di  mille  franchi 
vi  fossero  tribunali  di  prima  istanza  e  di 
appello ,  e  quest'  ultimo  con  una  sola  de- 
cisione giudicasse  inappellabilmente  .  Sol- 
tanto per  la  violazione  della  legge  vi  fosse 
il  ricorso  al  tribunale  di  cassazione  ,  (  uni-^ 
co  in  tutto  l'Impero)  ma  ciò  non  ritar- 
dasse la  esecuzione  delle  sentenze  •  Queste 
poi  enunciassero  i  fatti ,  e  le  leggi  ai  quali 
erano  appoggiate  (***^ . 

44*  Vari^  disposizioni  diede  eziandio  Na- 
poleone (direttamente  o  per  mezzo  del  Vi- 
ceré )  concernenti  il  regno  d'  Italia .  Pri- 
mieramente avendo  messo  in  attività  nel 
mese  di  aprile  il  codice  civile  di  Fran- 
cia (****)  r  tradotto  in  lingua  Italiana)  vi 
promulgò  le  analoghe  leggi  sullo  slato  ci- 


(*)  Bulletin  des  iois  ser.  rv  aom«  7?^ 
(•♦)  Ibid.  uuiii.  86. 
^••)Ibid.nura.  56-57. 

(^^'^  BoUettiao  d«Ue  Lfggì  del  Begao  d'^Jtolìa  1806 
num.  a. 
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vile  delle  persone  {^)  j  sul  registro  degli 
atti  civili  (**),  sulle  ipoteche  (***)»  e  sul 
notariato  (****)  ^  Vi  communicò  di  poi 
ez^iandio  il  codice  di  procedura  civile  eh' 
era  stato  pubblicato  nell'  Impero  France- 
se  (*****)  ;  ed  abolì  qualunque  diritto  di 
albinaggio  fra  sudditi  Francesi  ^  Italiani  » 
e  Parmeggiani  (*****^)  ,  Volle  che  il  si^ema 
monetario  del  regno  fosse  totalmente  pa- 
reggia to  a  quello  di  Francia  (♦♦**♦**)  ;  e 
simili  regolamenti  pubblicò  intorno  all'am- 
ministrazione  delle  strade  ,  dei  ponti  ,  e 
degli  argini  (♦**♦♦♦*♦) ,  Soppresse  eziandio 
il  Magistrato  di  previa  revisione  della  stam- 
pa  ,  dichiarando  soltanto  responsabili  gli 
autori  ,  ed  in  mancanza  del  loro  nome  gli 
stampatori,  degli  scritti  che  avrebbero  pub* 
blicato  C*******^.  Avocò  al  demanio  dello 
Stato  i  beni  delle  abbadìe  ^  e  delle  com- 
mende di  qualunque  Ordine  straniero  ^  am* 
.  mettendo  i  Provvisti  a  godervi  pensioni  se- 
condo le  leggi  del  regno  .  Lo  stesso  fece 
dei  beni  delie  confraternite  laicali ,  dichia- 


(*)  Bollcllino  (Ielle  Leggi  del  Regno  d'  Italia  num.  27. 

(**)  Ibid.  num.  9-^4. 

(***)  Ibid.  num.  3o-/\^, 

(****;  Ibid.  num.  109. 

(**'**)  Ibid.  num.  loB, 

(*****♦)  Ibid.  num.  i3. 

(♦••*»••)  Ibid.  num.  ai. 


(♦•*•***♦)  Ibid.  num.  73  70-85. 
^♦•*'****»)  Ibid.  num.  112. 
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rando  ch«  «irebbero  a  carico  dello  Stato 
quei  legati ,  e  quei  pesi  ai  medesimi  an- 
nessi ,  e  de'  quali  venisse  riconosciuta  uti- 
le la  conservazione  (*)  .  Finalmente  riunì 
al  regno  il  Principato  di  Guastalla ,  facen- 
done però  pagare  il  prezzo  in  sei  millioni 
di  lire  Milanesi  alla  sorella  Paolina  ,  e  la- 
sciandogliene ad  essa  ed  al  Consorte  il  ti' 
tolo  (**), 

43.  Riunite  di  poi  al  regno  le  provinci  e 
Venete  (la  di  cui  Capitale  fu  consegnata 
dagli  Austriaci  ai  dicianove  di  gennajo  )  , 
diede  diverse  disposizioni  particolari  rela- 
tivamente  alle  medesime  •  In  primo  luogo 
stabilì  una  linea  militare  nel  confìnante 
Tirolo  Italiano  ,  vietando  al  Re  di  Baviera 
di  costruirvi  sino  alla  medesima  alcuna  for- 
tificazione ,  o  farvi  qualunque  apparecchio 
guerresco  (***)  .  AlF  opposto  ordinò  la  co- 
struzione di  due  nuove  strade  per  éé^cìIì- 
lare  le  communicazioni  fra  il  veneziano  , 
e  quella  montuosa  provincia  (****)  •  Re- 
strinse il  numero  de'  Religiosi  (*****)  ,  e 
stabilì  nei  dipartimenti  aggiacenti  alle  coste 
deir  Adriatico  V  iscrizione  marittima  per  fa- 


(*)  Bollettino  delle  Leggi  ctc.  nain*/|7. 
(**)  Ibid.  Bum.  91. 

(*•*)  Marteus.  Recueil.  etc.tom.  XI  pag.  278. 
Giornale  Italiano  1 806  num.  ^iS. 

C'^*)  Bollettiuo  deile  Leggi  del  Regno  d' Italia  1806 
Rnm.  i.i>f55. 

(••*•♦)  Ibid.  aura.  56  e  160. 
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re  le  levate  di  uomini  necessarj  alla  ma* 
rina  militare  (*)  .  iliconobbe  come    debiti 
dello  Stato  quelli  che  aveva  la  repubblica 
di  Venezia  verso  la  zecca  ,  ed  il  Banco  Gi* 
ro  9  sebbene   V  Austria  avesse  precedente- 
mente ricusato  di  riconoscerli.  Essi  ascen* 
devano  a  circa    cento   millioni  di   lire  »  e 
dispose  che  la  quarta  parte  ne  fosse  pa- 
gala in  beni  demaniali  j  ed  il  restante  fosse 
iscritto  sul  Monte  Napoleone  (**) .  Conser- 
vò r  Università  di   Padova   e   stabili    che 
fosse  pareggiata  a  quelle  di  Bologna  e  di 
Pavia  (***)  .  Quanto  poi  fu  gradita  agli  an- 
tichi sudditi  del  regno  Italico  la  riunione 
delle    Provincie    Venete    (  contenenti   una 
popolazione    di    un    millione   e   settecento 
mila  abitanti  )  altrettanto  dispiacquero  ad 
essi  i  gran  feudi  ed  i  tributi  coi  quali  fu- 
rono le   medesime  vincolate  alla  Francia* 
Ma  il  Viceré   procurò   di  giustificare   per 
quanto  potè  le  disposizioni  deir  imperatore 
Napoleone ,  dimostrando  »  essere  le  mede- 
»  sime   convenienti   per   gratitudine   verso 
>>  coloro  che  avevano  contribuito  col  loro 
n  valore  a  stabilire  il  nuovo  regno  9  e  ne- 
»  cessarie  per  sostenerlo  contro  gli  estcr- 
M  ni  assalti  ^****)  ,> . 


O  fìollcttlno  delle  Leggi  dei  Regno  d'Italia   1806 
nuin.  i58. 

(**)  Ibld.  nura.  i6i. 

(***)  Ibid.  num.  idq. 

l*"^**)  Gioroule  Italmno  1806  uam.  lai. 
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46.  Del  resto  Napoleone  disprezzando 
questi  clamori ,  come  aveva  vincolato  al 
suo  grande  Impero  il  regno  d' Italia  ,  e 
quello  di  Napoli ,  si  adoprava  per  fare  lo 
stesso  dell'  intermedio  Stato  Pontifìcio  • 
Quivi  però  devesi  premettere  che  allor- 
quando nell'ottobre  del  precedente  anno 
fece  occupare  Ancona ,  il  Papa  che  era  di 
lui  disgustato  pel  modo  con  cui  trattava 
le  cose  di  Religione ,  approfittò  di  questa 
occasione  per  alzare  arditamente  la  voce 
e  scrivergli  (  jn  data  dei  tredici  di  novem- 
bre) che  »  l'ordine  dato  ài  Generale  Saint 
»  Cyr  di  occupare  quella  Piazza  colle  trup- 
»  pe  Francesi  e  di  farla  vettovagliare ,  gli 
»  aveva  eccitato  non  minore  sorpresa  che 
X»  amara  sensazione  .  Non  poter  dissimula- 
u  re  che  si  vedeva  trattato  di  un  tenore 
»  che  non  credeva  di  meritare  .  Non  ve- 
):>  dersi  corrisposto  come  aveva  tutta  la 
i5  ragione  di  attenderlo  .  Volendo  egli  es- 
»  sere  neutrale  ,  domandare  Io  sgombro  di 
M  Ancona  ,  quale  non  ottenendo  ,  non  ve- 
a>  dere  come  potrebbe  combinarsi  col  suo 
^3  decoro  la  continuazione  dei  rapporti  col 
33  Ministro  Francese  in  Roma  »  .  Napo- 
leone non  curò  ])er  qualche  tempo  que- 
ste lagnanze  del  Papa  ,  ma  finalmente  nel 
giorno  sette  di  gennajo  gli  rispose  da  Mo- 
naco » .  Essersi  sentito  vivamente  commos- 
3)  so  perchè  nel  tempo  in  cui  tutte  le  Po- 
33  tenze  si  erana  collegate  a  spese  dell'  In- 
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M  ghilterra  per  fargli  una  guerra  ingiusta, 
»  si  fosse  appigliato  a  cattivi  consigli  e 
»  si  fosse  indotto  a  scrivergli  una  lettera 
»  s!  poco  ponderata  .  Iddio  per  mezzo  del- 
»  le  vittorie  accordate  alle  sue  armi  aver 
^  fatto  conoscere  la  protezione  che  dava 
»  alla  sua  causa  .  L'  occupazione  di  Anco- 
»  na  non  essere  che  una  conseguenza  im- 
3*  mediata  e  necessaria  del  cattivo  sistema 
3»  militare  della  Santa  Sede  .  Convenire  alF 
»  interesse  della  medesima  che  quella  For- 
»  tezza  fosse  in  potere  de' Francesi,  piul- 
»  tosto  che  in  quello  de' Russi  ,  degVln- 
>»  glesi ,  o  de' Turchi.  Essersi  esso  riguar- 
M  dato  c^me  il  Protettore  della  Santa  Sede 
>3  e  sotto  questo  titolo  aver  occupata  An- 
»  cona.  Al  pari  de' suoi  predecessori  della 
M  srconda  e  della  terza  prosapia,  essersi 
»  inoltre  riguardato  come  il  figlio  amico 
>>  della  Chiesa  ,  e  quel  solo  che  aveva  la 
>3  spada  per  proteggerla  ed  impedire  che 
3>  non  fosse  contaminala  dai  Greci  e  dai 
»  Musulmani .  Potere  il  Papa  licenziare  il 
3»  Ministro  Francese  ,  ed  a  suo  piacere  ac- 
M  cogliere  in  preferenza  il  Russo  ,  ed  il 
«  Caliifo  di  Costantinopoli  »  .  Fece  inoltre 
partecipare  dal  Cardinale  Fesch  suo  Mini- 
stro presso  la  Santa  Sede  »  Essere  sua  in- 
M  tenzione  che  d'  allora  in  poi  la  Corte  di 
»  Roma  dovesse  fare  tutto  quello  ,  e  ciò 
a»  solo  che  a  lui  fosse  piaciuto .  Essere  lui 
»  riguardo  al  Santo  Padre  un  altro  Carlo 
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j»  Magno  ;  quindi  volere  che  Pio  VII  man- 
9»  tenesse  con  lui  correlazioni  niente  dis- 
>3  simili  da  quelle  che  (come  egli  asserì- 
»  va  )  avevano  con  Carlo  Magno  tenuto  i 
»  Pontefici  di  lui  predecessori  .  Che  se  il 
9»  Santo  Padre  si  fosse  determinato  a  re- 
»  gelare  su  tali  principj  la  propria  con- 
i>  dotta  e  a  fare  intieramente  il  suo  vole- 
»  re ,  esso  non  avrebbe  fatto  alcun  can« 
39  giamento  politico  ;  ma  se  si  fosse  mo* 
a)  strato  restio  ,  avrebbe  separato  il  go- 
92  verno  temporale  da  quello  della  Chiesa , 
a»  inviato  un  Senatore  che  governasse  lo 
»  Stato  in  suo  nome  »  ed  il  Papa  non  sa- 
»  rebbe  stato  altro  che  il  Vescovo  di  Roma. 
47*  Alla  miuaccievole  lettera  rispose  pa- 
catamente il  Sommo  Pontefice  (in  data  dei 
ventinove  di  gennajo  )  ^  non  essere  mai 
M  stata  sua  intenzione  di  rinviare  il  Mini' 
»  stro  Francese  da  Roma .  Soltanto  per 
»  dare  un  segno  di  disapprovazione  alla 
a>  occupazione  di  Ancona ,  intendeva  sos- 
9>  pendere  col  medesimo  i  pubblici  rappor- 
»  ti ,  non  però  i  confidenziali  •  Del  resto 
^'  poiché  egli  si  protestava  di  riconoscere 
u  da  Dio  la  felicità  delle  sue  armi ,  essere 
»  sicuro  che  avrebbe  fatto  ridondare  in  be- 
39  nefizio  della  Religione  e  della  Chiesa  il 
99  frutto  delle  sue  conquiste  .  Pregarlo 
99  quindi  di  conservare  intatta  la  Religio* 
99  ne ,  e  le  possidenze  ecclesiastiche  negli 
99  Stati   Veneti  ;  non  deporre  la  speranza 
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i>  di  vedere  accomodati  gli  affari  della  Re* 
»  ligione  nelle  altre  provincie  del  regno 
9»  d' Italia ,  e  lusingarsi  eziandio  che  fosse 
»  giunto  il  tempo  opportuno  di  Tedeit; 
3>  verificate  le  speranze  non  mai  toltegli 
»  che  il  Patrimonio  di  San  Pietro  non  si 
iy  dolesse  più  lungamente  della  perdita  del- 
M  le  tre  Legazioni  fatta  nella  rivoluzione  • 
>9  Non  lasciar  ne  meno  di  raccomandare 
»  lo  sgombro  della  Piazza  di  Ancona  ,  es- 
^  senoo  cesss^to  ogni  pericolo  di  sorpresa  • 
48.  Con  tale  ecclesiastica  moderazione 
tentò  Pio  VII  di  mitigare  V  animo  delllm- 
paratore  de' Francesi ,  e  scansò  la  questio- 
ne della  supremazia  che  il  medesimo  si 
arrogava  sullo  Stato  Ecclesiastico  •  Ma  que- 
sti non  tardò  a  soggiungere  (  ai  tredici  di 
febbrajo  )  »  comprendere  che  si  trovava 
»  imbarazzato  .  Poter  per  altro  schivare 
»  ogni  cosa ,  battendo  una  strada  dirit- 
»  la  e  non  entrando  minimamente  nel  la* 
»  berinto  della  politica  •  L'  Italia  sarebbe 
>>  tutta  alle  sue  leggi  soggetta .  Essere  lui 
»  il  Sovrano  di  Roma  ;  ma  esso  esserne 
w  l'Imperatore.  I  nemici  dover  essere  gli 
>5  stessi .  Non  poter  quindi  convenire  che 
»  nello  Stato  Ecclesiastico  risiedesse  alcun 
A)  Agente  del  Re  di  Sardegna,  ne  alcun 
»  Inglese  »  Russo  ,  o  Svedese .  Non  dover 
»  entrare  nei  porti  Pontificj  alcun  basti- 
9»  mento  che  appartenesse  a  queste  Poten- 
»  ze  M .  Comprese  allora  il  Sommo  Pon- 


tefico  qual  fosse  il  vero  scopo  di  Napo- 
leone ,  e  consultato  in  affare  di  tanta  iin* 
portanza  il  Collegio  de' Cardinali  y  nel  gior* 
no  ventuno  di  marzo  rispose  »>  essere  nella 
»  impossibilità  di  aderire  alla  domanda  di 
y^  mettersi  in  istato  di  guerra  verso  le  in- 
>9  dicate  Potenze  ,  essendo  ciò  contrario 
a>  agli  essenziali  doveri  inseparabili  del  suo 
»  carattere  •  In  quanto  poi  al  principio 
»  stabilito  di  essere  lui  T  Imperatore  di 
»  Roma  f  rispondersi  con  Apostolica  fran- 
»  chezza  ,  che  il  Sommo  Pontefice  divenu- 
^  to  da  tanti  secoli  anche  Sovrano  di  Ro- 
»  ma,  non  riconosceva  ne' suoi  Stati  altra 
»  sovranità  superiore  alla  sua  .  Non  esi- 
»  stere  Y  Imperatore  di  Roma  :  esservi  sol- 
»  tanto  l'Imperatore  de' Romani;  ma  que- 
»  sto  titolo  riconosciuto  da  tutta  V  Europa 
»  nell'Imperatore  di  Germania  ,  non  potere 
»  nel  tempo  stesso  appartenere  a  due  So- 
ia vrani  ;  e  questo  stesso  non  essere  che  un 
M  titolo  di  dignità  e  di  onore  ,  il  quale 
33  non  diminuiva  minimamente  l' indipen- 
33  denza  della  Santa  Sede  .  Carlo  Magno 
33  aver  trovato  Roma  in  mano  de'  Papi  , 
4>  averne  ampliato  i  dominj  con  nuove  do- 
33  nazioni ,  non  avere  però  mai  preteso  su- 
»  periorità  sopra  de' medesimi.  Inoltre  die- 
93  ci  secoli  posteriori  a  tempi  di  queirim- 
»  peratore  rendere  inutile  ogni  altra  più 
93  rimota  ricerca  •  Il  possesso  pacifico  di 
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»  mille  anni  essere  il  titolo  più  luminoso 
M  che  potesse   esistere  tra  i  oovrani  . 

49.  Presistette  Napoleone  nel  suo  propo- 
sito ,  e  intanto  approfittava  delle  rendite 
dei  dominj  Pontificj ,  facendovi  mantenere 
le  sue  truppe  che  li  attraversavano  per 
recarsi  nel  regno  di  Napoli  •  In  quattro 
mesi  le  spese  fatte  per  quest'  oggetto  supe- 
rarono un  millione  e  trecento  mila  scudi 
romani ,  somma  considerevole  per  uno  Sta- 
to che  appena  ne  aveva  la  rendita  di  quat- 
tro millioni .  Per  sovvenire  a  questo  biso- 
gno straordinario  il  Governo  Pontificio  ave- 
va chiesto  ai  sudditi  un'  anticipazione  di 
fondiaria  ,  promettendone  il  compenso  al- 
lor([uando  la  Francia  avesse  soddisfatte  le 
spese .  Ma  Napoleone  male  informato  ,  o 
stranamente  insultante  fece  scrivere  (  in 
data  dei  vento tto  e  trenta  di  aprile  )  dal 
suo  Ministro  degli  affari  esteri  al  Cardinale 
Lesiato  in  Pariì»i  »  Essersi  messe  in  Roma 
»  nuove  imposte  sopra  i  popoli  facendo 
>3  loro  credere  che  queste  fossero  destina- 
»  te  a  supplire  alle  spese  pel  raantenimen- 
yy  lo  dell'armala  Francese  :  rendersi  le  me- 
X)  desime  molto  gravose  ad  oggetto  di  ac- 
x>  cendere  un  maggior  odio  contro  la  Fran- 
»  eia  y  mentre  la  Santa  Sede  non  era  ob- 
»  bligata  a  fare  spesa  veruna  per  le  trup- 
»  pe  Francesi  .  Napoleone  perciò  non  po- 
li tere  in  simile  disposizione  ravvisare  che 
V  una  ingiuria ,   di  cui  aveva  il  diritto   di 
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»  esigere  conveniente  soddisfazione.  Desi- 
»  derare  ouindi  che  gli  fosse  trasmessa  una 
x>  nota  delle  rendite  e  delle  spese  verifi- 
»  cete  in  Roma  da  due  anni  ,  del  che  se 
^  ne  faceva  espressa  domanda  .  Essere  inol- 
M  tre  l'Imperatore  sorpreso  e  stordito  dal 
»  sapere  che  i  Capi  delle  masse  vivevano 
»  in  Roma  impuniti  e  protetti ,  colla  spe- 
a>  ranza  di  esserlo  anche  dal  Cardinale  Con* 
»  salvi  M  .  A  tali  calunniose  imputazioni 
rispose  il  Governo  Ponlificio  »  essere  Na- 
»  poleone  malamente  informato  >>  :  e  in- 
tanto prescindendo  da  ogni  riguardo  poli- 
tico, gli  trasmise  la  richiesta  nota  degli  in- 
troiti e  delle  spese  dell'  ultimo  biennio ,  e 
di  più  del  primo  semestre  di  quell'anno. 
5o.  Del  resto  Napoleone  alle  imperiose 
richieste  incominciava  ad  aggiungere  i  fat- 
ti .  Primieran?ei)te  per  avere  in  Roma  un 
Ministro  che  non  avesse  alcun  riguardo 
particolare  verso  il  Sommo  Pontefice ,  ri- 
chiamò il  Cardinale  Fesch  ,  e  vi  surrogò 
Alquier  .  Sul  principio  di  giugno  tolse , 
come  si  nano  ,  alla  Santa  Sede  Benevento 
e  Pontecorvo,  e  nel  parteciparlo  al  Papa 
dopo  r  esecuzione  ,  fece  avvertire  che  ^  i 
3>  vantaggi  i  quali  ritraeva  Roma  da  quei 
»  possedimenti  disgiunti  da'  suoi  Stati  , 
»  erano  s\  pochi  ,  che  il  leggiero  sacrifi- 
»  ciò  dei  medesimi  verrebbe  facilmente 
^  compensato  colla  indennìzzazione  che 
^  aveva  stabilito  di  offrirgli  ,  e  che  dove- 
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n  va  tornare  molto  più  vantaggioM  alla 
9>  Santa  Sede  »  .  Ma  di  questi  compensi 
Napoleone  non  ne  fece  quindi  più  parola  • 
Nel  tempo  stesso  poi  egli  fece  occupare 
militarmente  tutte  le  Citta  del  Littorale 
Pontificio  tanto  sull*  Adriatico  che  sul  Me- 
diterraneo, e  frattanto  avendo  veduto  (nel 
giorno  quindici  di  giugno  )  al  suo  circolo 
in  Saint  Cloud  i  Cardinali  Caprara  e  Spi- 
na ,  diresse  ai  medesimi  una  lunga  invet- 
tiva contro  Roma,  e  poi  soggiunse  »  che 
»  se  il  Santo  Padre  non  univa  i  suoi  in- 
9>  teressi  a  quelli  dell'  Impero ,  e  non  chiu- 
93  deva  i  suoi  Porti  agi' Inglesi  ^  esso  avreb- 
M  be  occupato  assolutamente  e  con  piena 
M  sovranità  Ancona  ,  Civitavecchia  ,  Urbi- 
»  no,  Pesaro  ,  e  Macerata  ^  e  tutto  il  Lit- 
»  torale  da  Civitavecchia  a  Terracina;  ne 
»  avrebbe  formati  altrettanti  Ducati  come 
M  aveva  di  già  fatto  di  Benevento  e  Pon- 
M  tecorvo  ,  ed  avrebbe  limitato  la  Sovra- 
»3  nità  del  Papa  alla  sola  provincia  del  Pa- 
M  trimonio  ,  rendendolo  cosi  un  impotente 
93  e  poverissimo  Sovrano  :  e  che  il  Cardi- 
99  naie  Consalvi  avrebbe  dovuto  rendere 
99  conto  a  Dio  ,  e  sarebbe  stato  responsa- 
99  bile  al  popolo  di  tutti  questi  mali  ,  e 
39  di  aver  perduto  lo  Stato .  Partecipasse- 
S3  ro  questi  suoi  sentimenti  a  Roma  99. 
Cosi  di  fatti  eseguirono  que' due  Cardina- 
li, ma  in  quanto  a  Consalvi  quelle  invet- 
tive furono  totalmente  vane.  Imperciocché 
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egli  essendosi  di  già  precedentemente  ac- 
corto che  Napoleone  lo  perseguitava  par- 
ticolarmente (  perchè  forse  alla  di  lui  in* 
fluenza  attribuiva  le  ripulse  dateali  da 
Pio  VII  )  aveva  dì  già  rinunciato  alla  ca- 
rica di  Segretario  di  Stato  ,  protestando 
3>  di  ritirarsi  affatto  dagli  affari ,  dai  quali 
»  aveva  raccolto  troppo  amaro  frutto  ,  per 
»  non  abborrire  più  che  la  morte  di  mai 
^>  più  mischiarsene  >)  .  Gli  fu  dato  in  suc- 
cessore  il  Cardinale  Casoni  • 

5i.  Nel  tempo  stesso  poi  anche  il  Mini- 
stro Francese  in  Roma  domandò  »  che  i 
»  porti  Pontificj  fossero  chiusi  all'Inghil- 
»  terra ,  ogni  qual  volta  questa  fosse  in 
»  guerra  colla  Francia  .  Inoltre  le  Fortez- 
u  ze  dello  Stato  Romano  fossero  occupato 
»  dalle  truppe  Francesi  sempre  che  un  ar- 
3)  mata  minacciasse  di  sbarcare  in  Italia  ^^  • 
La  Santa  Sede  però  rispose  negativamente  , 
persìstendo  nell'  adottato  prinoipio  >>  non 
»  dovere  il  Capo  della  Chiesa  porsi  in  uno 
9>  stato  permanente  di  alienazione  o  di  con- 
M  trasto  con  alcuna  delle  Podestà  della 
M  terra  che  racchiudono  Cattolici  nel  suo 
»3  seno  w  .  A  questa  nuova  ripulsa  Napoleo- 
ne accrebbe  le  minaccie.  Recatosi  q^iii^di 
poco  dopo  in  Germania  per  la  guerra  con- 
tro la  Prussia ,  giunto  a  Berlino  fece  chia- 
mare a  se  il  Prelato  Arezzo  dianzi  Nunzio 
in  Pietroburgo  e  dimorante  allora  a  Dres- 
fJa  )  e  gli  disse  »  non  permettergli  di  trat- 
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»  tenersi  più  oltre  in  quella  residenza , 
M  dalla  quale  manteneva  corrispondenza 
»  colla  Russia  ;  ed  essere  suo  volere  che 
3>  il  Papa  non  avesse  pili  alcun  rappre- 
M  sentante  a  Pietroburgo  ;  entrasse  in  vece 
u  nel  sistema  federativo ,  ed  avesse  colla 
M  Francia  communi  gli  amici  ed  i  nemi- 
»  ci  .  Messo  alle  strette  avrebbe  imitato 
»  r  esempio  di  Carlo  V  ,  il  quale  teneva 
9>  il  Papa  rinchiuso  in  esistei  Sant'  Ange- 
la lo,  e  faceva  nel  tempo  stesso  pregare 
»  per  lui  .  Quindi  Pio  VII  dasse  pieni  po- 
»  teri  al  Cardinal  Legato  ,  o  pure  invias- 
M  se  da  Roma  altro  Cardinale  per  tratta- 
>3  re  con  lui ,  e  accomodare  le  cose  a  te- 
n  nore  di  quanto  aveva  accennato  •  Par- 
»  tisse  adunque  subito  per  Roma ,  e  ma- 
w  nifestasse  al  Pontefice  questi  suoi  senti- 
»  menti  ».  Esegui  l'Arezzo  la  disgustosa 
commessione  ,  e  n'  ebbe  in  risposta  dal  Pa- 
pa che  scrivesse  al  Ministro  degli  affari 
esteri  di  Francia  >*  essersi  di  già  sulle  stes- 
»  se  cose  manifeslati  in  diversi  modi  ali* 
»  Imperatore  i  sentimenti  del  Capo  della 
M  Chiesa .  Quindi  alla  rinnovazione  delle 
>>  domande  altre  voitc^  fatte,  non  potersi 
)>  dare  diversa  risposta  ».  Tanto  di  fatti 
adempì  V  Arezzo  ,  ma  non  ebbe  dal  Mini- 
stro  Francese   alcun   riscontro  . 

5a.  A  queste  angustie  provenienti  diret- 
tamente al  Santo  Padre  dall'alto  dominio 
che  Napoleone  pretendeva  di  esercitare  in 


i^o6.  3 19 

Roma ,  altre  se  ne  aggiunsero  che  dallo 
stesso  Sisteina  federativo  ne  derivavano  in- 
dìretlamente.  L'  Arcivescovo  di  Lucca  ave- 
va interpellato  1'  oracolo  della  Santa  Sede 
per  avere  una  norma  onde  regolarsi  nella 
occasione  che  si  era  colà  pubblicato  il  Con- 
cordato del  regno  Italico  ,  e  diverse  cose 
Ecclesiastiche  erano  state  innovate  dalla 
potestà  laica  (  per  fino  circa  la  giurisdi- 
zione Vescovile)  ;  e  Pio  VII  credette  di 
ammonire  paternamente  quel  Principe,  av- 
vertendogli (con  Breve  dei  nove  maggio) 
»  essere  ciò  contrario  alle  leggi  della  Chie- 
»  sa  M.  Anche  i  Vescovi  del  regno  Italico 
angustiati  dalle  innovazioni  Ecclesiastiche 
che  in  contravvenzione  ai  patti  del  Con- 
cordato ,  dal  Governo  si  facevano  in  quello 
Stato  y  ricorrevano  spesso  alla  Santa  Sede 
per  avere  lumi  superiori .  Ed  in  ciò  (  pre- 
scindendo anche  dal  restante  )  servivansi 
della  libertà  per  loro  espressamente  con- 
venuta nel  Concordato  .  Il  Papa  rispondeva 
com'  è  d*  uso  ai  proposti  dubbj  ,  special- 
mente pel  canale  della  Sacra  Penitenzieria . 
Ma  Napoleone  gli  fece  rimproverare  (  ai 
ventiquattro  di  magdo  e  ai  due  di  giu- 
gno )  :  M  essere  quella  una  corrispondenza 
>i  clandestina,  contraria  ai  principj  del  di- 
»  ritto  delle  genti ,  e  tendente  a  sollevare 
>>  i  popoli  contro  V  autorità  legittima  »  . 
Alle  quali  invettive  e  minaccie  il  Papa  al- 
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tro  non  poteva  opporre  che  espressioni 
dolore,  ed  inutili  giustificazioni • 

53.  Sì  aggiunse  che  esaltato  al  trono 
di  Napoli  il  Principe  Giuseppe ,  V  Impera- 
tore de'  Francesi  non  mancò  di  farne  su- 
bito la  partecipazione  (nel  d\  ventitré  di 
aprile  )  al  Papa  ,  il  quale  però  immediata- 
mente rispose  che  »  nella  stretta  obbliga- 
u  zione  impostagli  dai  propri  doveri  ,  di 
>>  mantenere  i  diritti  della  Santa  Sede ,  ri- 
»  chiamava  prima  di  ogni  altra  cosa  la  di 
>»  lui  attenzione  sui  rapporti  (  d'  investitu- 
3'  ra  )  da  tanti  secoli  tra  la  Santa  Sede  e 
M  la  Corona  anzidetta  esistenti ,  e  costante- 
»  mente  osservati ,  anche  nei  casi  di  con- 
io quista  ,  neir  introduzione  non  solo  di 
a>  qualunque  nuova  dinastia,  ma  eziandio 
93  di  qualunque  nuovo  Regnante  »  ,  A  que- 
ste osservazioni  replicò  Napoleone  »  essere 
»3  estremamente  sorpreso  che  Roma  preten- 
»  desse  di  assoggettare  la  Corona  di  Na- 
»  poli  a  certi  pretesi  diritti  che  erano  pas- 
x>  sati  in  disuso  ,  ne  potevano  essere  og- 
39  getto  di  discussione .  Supponendo  anche 
93  che  in  alcuni  secoli  remotissimi  i  Re  di 
93  Napoli  avessero  fatto  concessioni  e  passi 
3i>  contrai*]  a  que'  diritti  che  come  Principi 
99  indipendenti  e  Sovrani  non  avevano  il 
A9  potere  di  alienare ,  egli  non  potrebbe  in 
a>  simile  condotta  ravvisare  fuorché  Topi- 
M  nione  isolata  di  alcuni  Re ,  i  quali  con 
»  atti  di  questa  fatta  non  avevano  potu- 


i8o6.  32  1 

»  io  obbligare  ne  i  loro  successori  ne  i 
M  loro  Stati ,  Tutte  le  misure  contrarie  ai 
»  *loro  diritti  come  Sovrani ,  non  poter 
»  essere  consacrate  dal  tempo  ,  né  riguar* 
a»  date  come  irrevocabili  :  Chiedere  per- 
»  tanto  il  puro  e  semplice  riconoscimento 
»  di  Giuseppe  Napoleone  I  come  Re  di  Na- 
M  poli . 

54.   In  un   affare   di    tanta    importanza 
Pio  VII  ^che   d'altronde  riceveva   dal  Re 
Ferdinando   IV  promesse  di  pagamento  di 
Ghinea  ,  ed   insinuazioni  tendenti  a  disto^ 
glierlo  dal  riconoscere  il  Re  Giuseppe  (*)  ) 
chiese  segretamente  il  parere  del  Sacro  Col- 
legio ,  e  quindi  fece   rispondere  :  »  Rima- 
»  nere  sorpreso  nel  vedere  che  il  diritto 
»  della  Santa    Sede   per  V  investitura   del 
»  Regno  di  Napoli  venisse  considerato  co- 
»  me  passato  in  dissuetudine ,  e  che  le  opi- 
»  nioni   del   medio  evo    fossero  il  solo  di 
»  lui  appoggio  .  Questi   diritti   percorrere 
»  senza   interruzione  la   serie  di    sette  se- 
w  coli ,  nei  quali  ne  un  Sovrano   pure  si 
M  trova    che   abbia   occupato    quel   soglio 
»  senza  averne  presa  l'investitura  dal  Som- 
»  mo  Pontefice  .  Questa  serie  attraversare 
»  le   epoche  dei   tempi   più   illuminati  ,   e 
»  riunire  i  fatti  dei  più   potenti  e  dei  più 
»  illustri    Regnanti   delle   diverse    dinastie 


C)  Lettera  di  Pio  VU  a  Ferdinaado  I  in  data  dei  16 
dicembre  181 6. 
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^  alle  quali   era   passato   quel  regno  per 
9»  tulli  i  diversi  tildi ,  cosi  di  successione 
»  come  di  conquista  .  Se  un  possesso  con- 
M  tinuato  per  tanti  secoli  potesse  divenir 
»  soggetto  di  un  qualche  esame  ,  la  trap- 
»  quillità  dei  popoli  e  la  fermezza  dei  so- 
»  gli  non   sarebbe  mai    sicura  •   L'  addur- 
»  re  r  inalienabilità  dei  diritti  sovrani  per 
a>  distruggere    questa   stessa    prescrizione  , 
»  prescindendo    anche   da  molte  altre    rì« 
»  tlessioni  che  su   ciò  far  si   potrebbero  i 
»  essere  un  supporre  che  i  Sovrani  di  Na- 
»  poli  avessero  avuto  un  diritto  di  essere 
>^  tali  indipendentemente  dalla  investitura 
»  PontiGcia  ;   quando  all'  incontro  il  fatto 
>)  costante  di  un  si  gran  numero  di  secoli 
M  nel    decorso  de'  quali    non  vi  era   stato 
>»  un  Sovrano  in  Napoli  che  non  fosse  in- 
>>  vestito  dalla  Santa  Sede  ,  distruggeva  la 
»  supposizione  di   tale  indipendente  dirit- 
»  lo.  Si  riflettesse  che  Napoleone  non  per 
a>  altro   diritto  aveva   potuto  disporre  del 
»  regno  di  Napoli,  che  per  quello  di  con- 
»  quista  ;    e    questo   diritto   trasferire    nel 
»  conquistatore  i  dominj  nello  slato  in  cui 
M  erano  ,  e  con  quei  vincoli  che  avevano  re- 
)>  lativamente  ad  un  altro  Sovrano  il  quale 
»  non  era  con  esso  in  guerra  .  Dire  altri- 
d>  menti  sarebbe  lo  stesso  che  estendere  il 
3)  diritto  della  guerra  egualmente  a  danno 
9i  dell*  amico  che  del  nemico  .  L'  evidenza 
»  di  queste  ragioni  essere  confermata  da 
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m  esempj  di  altri  conquistatori  del  regno 
M  di  Napoli  y  tra  i  quali  il  più  luminoso 
»  era  quello  di  Carlo  Vili  Re  di  Francia . 
»  Tutti ,  e  questo  singolarmente  aver  co- 
»  nosciuto  indispensabile  rinvestitura  del 
»  Refino  di  Napoli  y  sebbene  conquistato 
»  colle  loro  armi  »  .  Cosi  fra  discussioni 
nelle  quali  da  una  parte  si  minacciava  cola- 
la forza  I  e  dall'  altra  si  adducevano  argo* 
menti  e  ragioni  ;  e  fra  gli  aggravj  cagio^ 
nati  dal  mantenimento  e  da  qualche  licen* 
za  delle  truppe  Francesi  dì  passaggio  e 
stanziate  ,  lo  Stato  Ecclesiastico  fu  per  tut* 
lo  r  anno  angustiato  dalla'  politica  di  Na*^ 
poleone  (*). 

55.  Air  opposto  il  regno  di  Etruria  seb- 
bene non  fosse  esente  da*  timori  per  la  su- 
premazia che  r  Imperatore  Francese  van- 
tava di  avere  su  tutta  V  Italia  ,  ricevette 
quasi  un  pegno  della  continuazione  dello 
slato  in  cui  era .  Imperciocché  la  Regina 
reggente  non  avendo  mai  per  lo  innanzi 
potuto  ottenere  che  i  Francesi  sgombrasse- 
ro Pisa  e  Livorno  ,  propose  che  ad  essi  si 
surrogassero  truppe  Spagnuole  e  gli  riuscì 
di  averle  .  Sul  principio  dell'anno  cinque 
mila  uomini  di  quella  nazione  per  la  Fran- 
cia meridionale»   e  la  Riviera   di  Genova 


(*}  Documenti  relativi  alle  contestazioni  insorte  fra  la 
Santa  Sede  e  il  Governo  Francese  voi.  I  e  prima  appendice. 
Schoeih  Archives  Hist.  et  polic.  tom.  II  pag.  i  -367. 
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giunsero  in  Toscana  sotto  il  oommando 
di  Ofaril ,  ed  i  Francesi  finalmente  se  nt 
partirono  da   tutti  i  luoghi  (*)  • 

56.  Fra  i  nuovi  sconvolgimenti  a  cui  fa 
in  quest'anno  soggetta  l'Italia  il  Re  di  Sar- 
degna nella  metà  di  &bbrajo  parti  da  Gae- 
ta per  Cagliari ,  dove  giunse  ai  diciasette. 
Nella  primavera  fece  un  giro  per  i  luoshi 
principali  dell'  Isola ,  e  diede  diverse  dis- 
posizioni per  migliorarne  il  governo  t  spe- 
cialmente  nei  dicasteri  delle  finanze  e  elei* 
la  guerra  .  GÌ'  Inglesi  gli  offrirono  un  pre« 
sidio  di  loro  truppe  se  lo  giudicava  op* 
portuno,  ma  egli  ringraziò  del  favore ,  bra« 
mando  di  restare  neutrale  {**)  •  Essi  volle- 
ro bensì  occupare  nuovamente  il  Capo  di 
Buona  Speranza  e  3e  ne  impadronirono  nel 
mese  di  gennajo  •  In  luglio  presero  ezian- 
dio la  Colonia  Spagquola.di  3uenos  Ayres 
e  vi  fecero  un  ricco  bollino  ,  ma  furono 
scacciati  poco  dopo  (***).  Nei  giorno  venti- 
quattro di  dicembre  cessò  di  vivere  l'Arci- 
duca Ferdinando  marito  della  Erede  Esten- 
sC)  già  Governatore  di  Milano ,  e  Signora 
di  Bi'isgovia  .  Gli  successe  nei  diritti  il  fi- 
glio priiuogenilo  che  pres^  il  nome  di  Fran- 
cebCQ  IV, 

O  Memorie  della  Ueghia  di  Etrurla  scritte  da  se  ii\e 
desiin;t  pag.  16. 

^**)  Memorie  particolari. 
C**)  Schoell.  llist,  Abr.  lom.  Vili  pag.  yS-yC, 
Storia  dpil'  anup  1807  P^S*  3i''33. 
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ra  i  vantaggi   ottenuti    nella   guerra 
Prussiana  Napoleone  concepì  il  disegno  di 
un  sistema  Continentale  col  quale  tutte  le 
Potenze  di  Europa  si  riunissero  neiresclu* 
dere  il  commercio  Inglese  •  Primieramente 
nel  dì  ventuno  di  novembre  del  preceden- 
te anno  pubblicò  un  decreto  (che  dal  luo- 
o  della  data  fu  detto   volgarmente  di  Ber- 
ino  )  con  cui  stabili  :  »  L  Inghilterra  non 
>>  ammettere  per  nulla  il  diritto  delle  genti 
>>  sei^uìto   generalmente    da   tutti  i    popoli 
»  inciviliti .  Considerare  essa  come  nemico 
>>  qualunque   Individuo  appartenente  allo 
>3  Stato    nemico  .    Estendere   alle  proprie- 
»>  tà  de'  particolari  il  diritto  di  conquista  y 
>>  il    quale  non   può  applicarsi   se    non  a 
u  ciò  che  appartiene  all'inimico;  estendere 
^  alle  città  di  commercio  non  fortificata 
M  ed  alle  imboccatura   de'  fiumi  il  diritto 
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»  di  hlocco  ,  il  quale  non  può  applicarsi 
M  che  alle  Piazze  forti .  Dichiarare  nlocca- 
»  te  alcune  Piazze ,  avanti  le  quali  non 
»  aveva  talvolta  un  solo  bastimento  da 
»  guerra  .  Essere  pertanto  evidente  che 
»  con  questo  mostruoso  diritto  di  blocco  y 
>>  essa  non  aveva  altro  scopo  che  quello 
39  di  elevare  il  suo  commercio  sulla  rovi- 
33  na  di  quello  del  Continente  ;  quindi  chi- 
M  unque  commerciava  colla  medesima  ne 
M  favoriva  i  disegni  e  se  ne  rendeva  com- 
»  plice  •  Intanto  questa  condotta  dell'  In- 
»  ghilterra  degna  totalmente  dei  primi  se- 
»  coli  di  barbarie,  avere  ad  essa  recato  mol- 
»  to  profitto  con  detrimento  delle  altre 
»  Potenze  .  Essendo  però  di  diritto  natu- 
»  rale  V  opporre  all'inimico  le  istesse  ar- 
M  mi  di  cui  esso  si  serviva;  stabilirsi  co- 
»  me  principio  fondamentale  dell'  Impero 
»  Francese ,  che  fintantocchè  l' Inghilterra 
^>  non  riconoscesse  il  diritto  della  guerra 
»  essere  unico  per  terra  e  per  mare  9  e 
»  non  potersi  estendere  né  alle  proprietà 
>9  private  ,  ne  alle  persone  estranee  alla 
M  professione  delle  armi  ;  e  il  diritto  di 
»  blocco  doversi  restringere  alle  Piazze 
>3  forti  realmente  investite  di  forze  suffi- 
ii  cienti  ;  le  Isole  Britlanniche  erano  di* 
>3  chiarate  in  stato  di  blocco  .  Essere  per 
»  conseguenza  interdetto  qualunque  com- 
>i  mercio  o  corrispondenza  colle  medesi- 
M  me  •  GÌ'  Inglesi  di  qualsivoglia  condizio- 
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»  ne  che  si  trovassero  sul  territorio  oc- 
M  cupato  dalle  truppe  Francesi  o  colle* 
»  gate  ,  essere  dichiarati  prigionieri  di  guer- 
»  ra.  Le  merci  appartenenti  all' Inghilier* 
»  ra  o  provenienti  dalle  sue  fabbriche  9 
n  essere  dichiarale  di  buona  preda  •  Non 
»  si  riceverebbe  nei  porti  alcun  bastimento 
ii  proveniente  direttamente  dall'  Inghilter* 
»  ra  o  dalle  Colonie  Inglesi  •  Questo  de- 
a>  creto  sarebbe  communicato  ai  Re  di  Spa- 
li gna  y  di  Napoli  ,  di  Olanda  9  e  di  Etra- 
»  ria,  e  agli  altri  Collegati  9  i  sudditi  dei 
11  quali  erano  come  i  Francesi)  vittima  dell' 
11  ingiustizia  ,  e  della  barbarie  della  legis- 
11  Iasione  Inglese  »  . 

2.  In  rappresaglia  di  tale  decreto  un  or- 
dine del  Consiglio  Brittannico  (in  data  dei 
sette  di  gennajo  )  stabili  che  »  non  sareb- 
u  be  permesso  ad  alcun  bastimento  di  fare 
11  il  commercio  da  uno  ad  altro  porto  del- 
M  la  Francia  ,  de'  suoi  Alleati  ,  dei  paesi 
^  occupati  dalle  sue  truppe  o  che  erano 
»  sotto  la  sua  inlltienza  .  Quc'  bastimenti 
»  che  contravenìssero  a  questa  proibizione 
>>  essere  dichiarati  di  buona  preda  ».  Con 
altro  simile  ordine  poi  del  giorno  undici 
di  novembre  si  dichiarò  che  »  tutti  i  porti 
11  della  Francia  ,  de'  suoi  Collegati  ,  e  di 
n  qualunque  altro  luogo  da  cui  fosse  esclu* 
»  SSL  la  bandiera  Inglese  ,  sarebbero  sog^ 
11  getti  alle  stesse  restrizioni ,  come  se  fo9- 
ji  sero  realmente  bloccate.  In  conseguenza 
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M  i  bastimenti  destinati  per  i  meciesimi  sa- 
»  rebbero  soggetti  alle  visite  delle  crocie- 
ra re    Inglesi ,  ad   una  stazione   forzata   in 
^  Inijliilterra  j   e    ad   una  imposizione^  che 
>>  sarebbe  regolata  dalla  legislatura  Inglese: 
>»  (quale  imposizione  poi   non  fu  mai  mes- 
M  sa).  Soltanto  si  permetterebbe  ai  basti- 
»  menti    neutri    di    navigare    direttamente 
>»  dalle  Colonie  nemiche  ai  porti   del  loro 
»  territorio,  e  portarvi  le  derrate  colonia- 
»  li  necessarie  al  consumo  del  loro  paese»  . 
3.  Intese  queste  disposizioni  Napoleone 
emanò  un  altro   decreto    (  che  similmente 
prese  un  nome  particolare  dal  luogo  della 
data  y  e  fu  detto  di  Milano  )   con   cui  sta- 
bilì :  M  II  Governo  Inglese  col  suo  ordine 
>a  avere  disnazionalizzato  i  bastimenti    di 
»  tutte  le  Nazioni  dell'Europa.  Non  esse- 
»  re   certamente  in  potere  di  alcun  Govcr- 
»  no  di  transigere  sulla  sua  indipendenza  ^ 
»  e  sopra  i  suoi  diritti ,  essendo  tutti  i  So- 
>3  vrani    di     Europa    solidalmente    garanti 
r>  della  sovranità  e  della  indipendenza   del- 
>9  la  loro   bandiera  .   Che  se  per   una   ine- 
»  scusabile  debolezza  si  lasciasse   consacra- 
»  re  dair  uso  la  tirannìa  della  visita  ,  gl'In- 
3D  glesi  ne  dedurrebbero  un  titolo  per  6ta« 
»  bilirla  in  diritto  9  comp  avevano  profi^- 
»  tato  della  tolleranza  de' Governi  per  sta- 
»  bilire  r  infame  principio  che  la  bandiera 
»  non   cuoprisse  fa   mercanzìa  :  decretare 
»  pertanto  che  ogni  bastimento  di  qualun- 
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n  que  nazione  il  quale  avesse  sofferto  le 
»  visita   (li  un  vascello  Inglese  ,   sì    fosse 
»  sottoposto  ad  un  viaggio  in  Inghilterra  » 
«  o  avesse  pagato  una  imposizione  qualan* 
»  que  al  Governo  Inglese  ,  sarebbe  pel  so- 
»  lo    fatto    dichiarato    disnazionalizzato  ; 
»  avrebbe  perduto  la  guarentigia  della  sua 
w  bandiera  5  sarebbe  divenuto  una  proprie- 
u  tà  Inglese ,  e  perciò  dichiarato  di  buona 
J3  preda  cadendo  in  potere  dei  Francesi  • 
»  Le  Isole  Brittanniche  essere  dichiarate  in 
»  istato  di  blocco ,  tanto  in  mare   che  in 
»  terra  .   Quindi  ogni  bastimento  di  qua- 
»  lunque  nazione  il  quale  fosse  uscito  dai 
»  porti  Inglesi  o  vi  fosse   diretto  1   sareb- 
3>  be    giudicato  di    buona   preda  •    Queste 
^  misure  poi  le  quali  non  erano  che  una 
»  giusta  reciprocazione  pel  sistema  barba- 
»  ro  adottato  dal  Governo  Inglese  ,  il  qua- 
iè  le  assimilava  la  sua  legislazione  a  quel* 
3>  la  di  Algeri  ,  avrebbero  avuto  effetto  fin- 
>>  tantocchè  quel  Governo  non  fosse  ritor- 
»>  nato  ai  principj  del  diritto  di  guerra  che 
n  regolano  i  rapporti  delle  nazioni  inci?i- 
>y  lite   in  istato  di  ostilità  (*)  ».  E  verso 
questi  principj   di  diritto  marittimo  stabili- 
ti  neir  interno  del  suo  Grande  Impero  (che 
fece  subito  adottare  da' suoi  Alleati)  Na* 


Ì*)  MartcBS.  RecaciLtom.  XII  pag.  439-4^3. 
iodi.  HÌ5U  Ài>r.  ioni.  ìX  png.  38-/|S. 
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poleone  rivolse  di  poi  la  politica  esterna 
del  Continente ,  della  quale  potè  in  gran 
parte  dirigere  lo  spirito  9  attesa  la  fortuna 
che  continuò  ad  avere  nella  guerra  • 

4.  Imperciocché  sul  fine  di  gennajo  Ben- 
nigsen  usci  improvvisamente  da*  suoi  allog- 
giamenti d' inverno ,  ed  unitosi  ai  Prussia- 
ni commandati  da  Lestocq  mosse  verso  la 
bassa  Vistola ,  col  disegno  di  passarla  presso 
Thom  9  circondare  V  ala  sinistra  dell'  ar- 
mata Francese  ,  e  recarsi  sulla  Peene  •  Ma 
Napoleone  al  primo  annunzio  della  marcia 
dell'inimico  raccolse  sollecitamente  le  sue 
truppe  ,  e  squadronò  per  circondarlo  egli 
stesso  alle  spalle  .  Da  questi  muovimenti 
ne  derivarono  diversi  combattimenti  par- 
ziali dai  tre  ai  sette  di  fcbbrajo  9  e  fiDal** 
mente  nel  dì  otto  si  venne  a  battaglia  cam- 
pale presso  Eylau  •  Ambedue  i  Comman- 
danti si  attribuirono  la  vittoria  ;  del  re- 
sto non  riescirono  nel  concepito  disegno  9 
e  ritornarono  ai  loro  alloggiamenti  d'  in- 
verno (*) .  Napoleone  però  fece  poi  intra- 
prendere r  assedio  di  Danzica  ,  ed  invade- 
re la  Pomerania  Svedese  ,  spingendo  le 
correrìe  fin  sotto  Stralsunda  (**)  •  Chiamò 


(*)  Oevres  deNapoIeon  tom.  V  pag.  160-186. 
Memoiresde  Napoleon  par Monthoion  tom.ll  p.  38 et  i6o. 
Sulle  Cause  e  gli  Effetti  della  Coufederaz.  Reo.  par.  H 
Tol.  I  pag.  076-288. 

(**)  Vicloires  ,  Gonquetei  etc.  tom,  X\II  pag.  .85  et 
139-143. 
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antìrìpatamente  alle  armi  la  còscricione  del 
mille  ottocento  e  otto  ,  e  dispose  che  si 
formasse  un  armata  di  riserva  suirElba 
da  Magdeburgo  al  Baltico  (*)  •  Chiamò  an« 
che  alla  grande  armata  di  Germania  la  Di- 
visione Italiana  di  Tculiè  che  dal  mille  ot- 
tocento tre  era  in  Francia  al  campo  di  Bou- 
logne ,  e  la  impiegò  specialmente  all'asse^ 
dio  di  Colberg  ,  dove  venne  spesse  volte 
alle  prese  coli'  inimico  •  In  Un  combatti- 
mento che  seguì  ai  dodici  di  giugno  il  Teu- 
liè  fu  ferito  in  una  coscia  da  una  palla , 
e  dopo  sette  giorni  morì  (**)•  Napoleone 
tentò  eziandio  prima  colla  Prussia  e  poi 
colla  Russia  ,  d'introdurre  trattati  di  pace  • 
Ma  i  suoi  tentativi  furono  vani ,  essendo 
troppo  diCBcile  la  pace  dopo  una  dubbia 
vittoria  (***). 

5.  Anzi  tanto  V  Imperatore  Alessandro 
che  il  Monarca  Prussiano  essendo  persuasi 
che  non  vi  poteva  essere  pace  solida  fin- 
tantoché durasse  la  preponderanza  terrestre 
della  Francia  ,  si  adoprarono  per  aumen- 
tare la  lega ,  sicché  si  potesse  colle  armi 
ridurre  questa  formidabile  Potenza  a  suoi 


(*)  VJcfoiVcs  Conrtiiclcs  eie.  tom.  XVI  pag.  i5^. 

(**)  Happorto  del  Generale  Tealiè  . 
Giornale  Italiano  1807  num.  ijS  e  191. 
Ouvres  de  Napoleon  tom.  V  png.  a^.^. 

(♦**)Srhoell.  Hist.  Abr.  tom.  VIH  pag.  ^o^^^oS. 
.Sulle  Caose  e  gli  Effetli  della  Confed.  fien.  par.  IItoI.I 
pag.  273.27'!.  289.  U90. 


antichi  cDDfini .  Di  fatti  nel  dì  v»tisei  di 
aprile  essi  sottoscrissero  in  Bartenstein  una 
Cunyenzione  j  nella  quale  stabilirono  »  es- 

M  sere  egualmente  animati  dal  più  vivo  de« 

»  siderio  di  accelerare  il   momento  in  cui 

»  la   guerra    colla   Francia  e   suoi  Alleati 

>>  potesse   terminarsi    con    una  pace  gene- 

»  rale  e  solida  ,  fondata  sullo   stato  delle 

»  respettive    possessioni  ,   ed   assicurata   a 

»  ciascuna  Potenza  colla  guarentigia  di  tut- 

»  te  le  altre  .  Ma   per  ottenere  questo  in- 

)>  tento  essere  primieramente  iudispensabi- 

»  le  di  continuare  la  guerra  fintantocchè 

^  la  Francia  non  fosse  rientrata  in  giusti 

»  limiti  e  vi  si  circoqscrivesse  per  V  avve- 

>»  nire  •    Doversi    quindi  assicurare   la    in- 

»>  dipendenza   delle  altre   Potenze  ,   e   in- 

»  dennizzare  quelle  che   avessero    sofferto 

>^  perdite  •  Doversi   perciò   far   ricuperare 

»  alla  Prussia  gli   Stati  perduti ,  e  di  più 

»  procurarle  un  circondario  che  le  servis- 

^  se  di  una  migliore  frontiera   militare  tan*' 

»  to  per  difesa  sua  propria,  che  per  quella 

»  della  Germania.  L'indipendenza    poi   di 

9i  questa    nazione   essere   una  basa    essen- 

'2  aliale  della  indipendenza  di  Europa  «  Non 

»  doversi   quindi   lasciare    alla  Francia  la 

ìì  linea  del  Reno  :  Nop  doversi  ne  anche 

^>  ristabilire  V  antica  Costituzione   Germa- 

»  nica  troppo  debole  per  sostenersi.  Si  cre- 

44  asse  piuttosto  una  Confederazione  costi* 

^  tuziònale  >  concertandosi  in  ciò  coli'  Au-> 
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M  Strìa  ;  e  togliendo  di  mezzo  i  motivi  di 
M  gelosìa  fra  questa  Potenza  e  la  Prussia. 
»  Altra  essenziale  condizione  per  l'indi- 
M  pendenza  di  Allemagna  e  deir  Europa 
»  essere  la  sicurezza  e  la  forza  dell'  Au- 
»  stria  stessa  ;  doversi  perciò  procurare 
M  alla  medesima  la  restituzione  del  Tiro* 
9>  lo  )  e  la  frontiera  del  Mincio  col  Pole- 
M  sine  •  Del  resto  circa  V  Italia  si  sareb- 
tt  bero  consultate  le  opinioni  ed  i  deside- 
M  rj  tanto  della  stessa  Austria  che  dell' 
>3  Inghilterra  ,  prima  di  prendere  qualun- 
a»  que  determinazione  •  Frattanto  stabilirsi 
»  il  principio  che  si  cercherebbe  di  otte- 
99  nere  in  favore  dei  Re  di  Sardegna  e  di 
»  Napoli  ciò  che  le  circostanze  permette- 
»  rebbero ,  ed  in  ogni  caso  si  sarebbe  in- 
w  sisti to  per  la  separazione  della  Corona 
M  d' Italia  da  quella  di  Francia  •  L' indi- 
9>  pendenza  e  l*  integrità  della  Porta  Ot- 
M  tomana  formerebbero  un  altro  essenzia- 
»  le  oggetto  delle  Parti  contraenti  •  Invi- 
9>  tarsi  r  Austria,  l' Inghilterra  ,  e  la  Sve- 
99  zia  ad  accedere  alF  accordo   9a  . 

6.  Ma  l'Austria  alla  di  cui  cooperazio- 
ne era  specialmente  appoggiata  l'esecuzio- 
ne del  vasto  progetto  rimase  neutrale ,  e 
limitossi  ad  olfrire  alle  Potenze  belligeranti 
la  sua  mediazione  per  la  pace ,  lo  che  non 
ebbe  alcun  risultamento .  Il  Re  di  Svezia 
di  animo  singolarmente  avverso  a  Napoleo- 
ne ,  credette  superfluo  di  accedere  formai- 
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mente  a  quella  Cpo^y^spoDe  t  Imper^occhò 
protestava  »  essere  troppo  noti  e  costanti 
3>  i  suoi  sentimenti  ,  e  nulla  procurargli 
»  una  maggiore  spdldisfas^ione  che  il  poter 
»  concorrere  a4  uq  siourp  rislabilimento 
»  di  ordine  generale,  e  d'indipendenza; 
^  ma  per  giungere  a.  questo  iqiportante  sco- 
j>  pò  doversi  interessare  la.  causa  legittima 
3)  dei  Borboni ,  dichiarandosi  apertamente 
33  per  essi  >^  •  1/  Inghilterra  aveva  poc'anzi 
ricusato  di  guarentire  alla  Russia  un  pre- 
stito di  sei  millioni  di  lire  sterline  che 
quella  desiderava  da  Londra  ,  e  si  era  ne- 
gata a  spedire  truppe  sjUil  Continente  ;  ma 
poi  essendosi  mutato  il  Ministiero  ;  accedet- 
te allo  stabilito  accordo  .  Promise  sussidj 
alia  Prussia  ,  e  sul  fine  di  giugno  mandò 
dieci  mila    uomini   nel!'  I^ola    di    Rugen   i 

Sjali  dovevano  quindi  essere  raggiunti  da 
tri  e  tanti,  e  tutti  assieme  unirsi  ad  un 
Corpo  di  Svedesi  e  di  Prussiani  ragunati  a 
Stralsunda^  per  fare  Una  forte  diversiope 
alle  spalle  oeir  ala  sinistra  dell'  esercito 
Francese  (*). 

7.  Questo  disegno  però  de'CoJleaati  va- 
sto ed  implicato  9  fu  sconcertato  aa  Na- 
poleone che  agiva  solo ,  e  perciò  più  solj^- 


e*)  SchoelU  Hist  Abf.  tam.  Vili  pag.  4o6-4i3.  4i7-4^3« 
454-4^8-  *^l  lo'n*  I^  Pi>R-  i3o-i^8. 

Sulle  Cnuse,  e  gli  EfFeUi  della  Coufed.  Renana  part.  II 
lom.  Ipag.  392-5i2, 
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citamente  •   Primieramente  egli  fece   striii- 
gere  l'assedio  di  Danzica ,  che  in  fine  do* 
pò  cinquantan  giorno  di  trincea  aperta  si 
rese  ai   ventiquattro  di  maggio .  Bennigseii 
poi    che  non   si  sa  per  quaì   motivo    non 
si  era  mosso  per  soccorrere  quella  impor* 
tantissima  Fortezza  ,  uscì  da' suoi  alloggia* 
menti  sul  principio  di  giugno,  ed  avanzossi 
ad  assalire  1'  inimico  di  fronte ,  prima  che 
i  Collegati   potessero   eseguire  la   stabilite 
diversione  verso  Stralsunda  •  Nel  dì  cinque 
egli  battette  Ney  a   Gutstadt  ;   ma    i   suoi 
furono   respinti  alle  teste  di  Ponte  di  Lo* 
roitten  e  di  Spanden ,  che  i  Francesi  ave- 
vano sulla   Passarge  •    Nel  giorno  sei   ^li 
rinnuovò  l'attacco  verso  Deppen ,  perdette 
molti   uomini  ,  ma  non  riesci  nell  intento- 
di  stabilirsi  sul  fiume  •  Intanto  Napoleone 
incominciò  a  recarsi  anch'  esso  sulle  offe* 
se,  ed  ai  nove  dì  giugno  riprese  Gutstadt. 
Ai  dieci  si  combattè  con  pari  valore  e  for- 
tuna ad   Heilsberg ,  e   finalmente   ai    quat* 
tordìci  si   venne  a  battaglia  campale  presso 
Friedland  .  I  Russi  avanzaronsi  nel  matti* 
no   sulla  sinistra   della    Alle  ,   respinsero  i 
Corpi  di  Lannes  e  di  Mortier,  e  si  abban- 
donarono alla  sicurezza  della  vittoria.  Sul- 
la   sera    però   sopragiunse    Naijoleone    col- 
la  sua  guardia  e   coi  Corpi   eli   Ney    e    di 
Victor ,    e    disfece    facilmente    un   inimico 
incautamente  sbandato .  Nel  giorno  stesso 
Mura^  coi  Corpi  di   Davoust  e   di   Soult 


battette  sulla  strada  di  Koenisberga  i  Prus- 
siani com  mandati  da  Lestocq  •  In  conse- 
guenza di  questa  vittoria  i  Francesi  inva- 
sero la  Prussia  Orientale  ,  e  ai  diciannove 
di  giugno  pervennero  sulla  riva  sinistra  del 
Niemen  ai  confini  dell'  Impero  Russo  (*)  . 
Bennigsen  raccolse  dietro  questo  fiume  l' e- 
sercito  suo  ,  ed  era  tuttavia  in  forze  da 
opporre  ai  Francesi  una  valida  resistenza  ; 
ma  intanto  erano  cangiate  le  disposizioni 
politiche  nel  Gabinetto  di  Pietroburgo. 

8.  L' Imperatore  Alessandro  disgustato 
per  avventura  coli'  Inghilterra  per  la  nega- 
ta guarentìgia  del  prestito  o  per  la  spe- 
dizione ritardata  ,  forse  disanimato  anche 
dalla  renitenza  dell'Austria  di  accedere  alla 
lega  di  Bartenstein  ;  risolvette  decisamente 
di  venire  a  trattati  di  pace  •  £  nel  di  ven* 
tuno  di  giugno ,  senza  consultare  il  Re  di 
Prussia  ,  propose  a  Napoleone  un  armisti- 
zio che  fu  neir  istesso  giorno  conchiuso  . 
Ai  venticinque  i  due  Imperatori  ebbero  un 
colloquio  in  una  Isoletta  del  Niemen  pres- 
so Tilsit .  In  un  altra  conferenza  tenuta 
nel  dì  seguente  v'intervenne  eziandìo  il  Re 
di   Prussia  ,  (  che  Napoleone  da  principio 


/ 

(*)  Oeuvresde  Napoleon  tom.  V  pag  i85-!24o. 
Vicloires  Conquetes  eie.  lom.  XVIi  pag.  84-178. 
Scliocll.  IlisU  Abr.  etc  tom.  Vili  pag.  4i5.  f\iém 
Sulle  Caosjp  e  gli  Effetti  della  Confed.  Ben.  tom.  Il  part.1 
pag.  5i5'3ar. 
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aveva  ricu.^ato  di  ricevere  e  poi  ammise 
a  riguardo  dell'  Imperatore  di  Russia  )  (*)  9 
e  fu  convenuto  di  trattare  la  pace  nella 
stessa  città  di  Tilsit  (**)  .  I  negoziati  fu- 
rono brevi ,  e  nel  dì  sette  di  luglio  si  sot- 
toscrisse il  trattato  tra  la  Francia  e  la  Rus- 
sia. Si  convenne  che  »  Napoleone  pei  ri- 
»  guardi  che  aveva  verso  T.  Imperatore  di 
n  Russia  acconsentiva  di  restituire  al  Re 
M  di  Prussia  le  provincie  conquistate  sulla 
M  riva  destra  dell'Elba.  Quelle  però  che 
»  una  volta  appartenevano  alla  Polonia  e 
>>  dopo  il  mille  settecento  settantaduc  al- 
»  la  Prussia  y  cedersi  al  Re  di  Sassonia 
>>  il  quale  le  governasse  col  titolo  di  Da- 
»  ca  di  Varsavia  •  La  città  di  Danzica  con 
M  un  circuito  di  due  miglia  fosse  ristabi- 
»  lita  nella  sua  indipendenza  •  I  Duchi  di 
»  Sassonia-Coburgo  f  di  Oldemburgo  9  e  di 
M  Mecklemburgo-Schwerin  fossero  rimes- 
»  si  nel  possesso  de' loro  Stati.  La  Fran- 
»  eia  accettare  la  mediazione  della  Russia 
>>  per  trattare  di  pace  coli' Inghilterra  ^  pur* 
»  che  questa  1'  accettasse  similmente  nel 
M  termine  di  un  mese  dal  cambio  delle  rat- 
»  liGcazioni.  Intanto  l' Imperatore  Alessan- 


(*)  Rapporto  del  Ministro  degli  affari  esteri  di  Francia 
al  Senato  nel  dì  I  aprile  i8i5. 

r"^)  Ouvres  de  Napoleon  tom.  Y  pag.  ^^o*^\j, 
Scnoeli.Mist.  Abr.  tom.  VUI  pag.  4^3-434* 
Sulle  Cause  e  gli  Effetti  della  Confed.  Reo.  par*  Il  toai.I 
pag.  5i2-335* 
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M-  dro  riconoscer^   in  SoTrani  tre   fratelli 
»  dì  Napoleone ,  cioè  Giuseppe  di  Napoli  f 
»  Luigi  di  Olanda ,  e  Qirolamo  di  West- 
a>  falla.  Il  regno  di  quest'ultimo  si  sarebbe 
»  formato    dalle    provincie    cedute    dalla 
»  Prussia  sulla  sinistra  dell'  Elba  ,  e  di  al« 
»  tre.  possedute  da  Napoleone  .  Riconosce- 
M  re  similmente  la  Confederazione  Renana  • 
»  Cesserebbero  le  ostilità  fra  la  Russia  e 
j»  la  Turchia .  I  Russi  sgombrassero  i  Prin- 
»  cipati  di   Vallachia  e  di   Moldavia  ,   ed 
^  accettassero  la  mediazione  della  Francia 
d>  per  conchiudere  una  pace  onorevole  col- 
^  la  Porta  •  Si  sarebbe   con  una    speciale 
M  Convenzione  stabilito  il  tempo  ed  il  mo- 
»  do  de' respettivi  sgombramenti  •  I  due  Im< 
M  peratori  guarentirsi  reciprocamente  i  lo- 
»  ro   possedimenti  (*)  . 

9*  Agli  articoli  patenti  se  ne  aggiunsero 
altri  segreti ,  nei  quali  le  due  Potenze  con- 
trassero alleanza  ,  e  fra  le  altre  cose  sta* 
bilirono  :  )>  V  indipendenza  della  bandiera 
n  essere  un  diritto  di  ciascheduna  Potenza 
M  e  un  dovere  reciproco  delle  une  verso 
»  le  altre  •  Per  conseguenza  tutte  le  Po- 
»  tenze  avere  il  diritto  di  esigere  che  le 
aa  nazioni  le  quali  pretendevano  alla  neu- 
»  tralità  y  facessero  rispettare  la  loro  ban* 
»  diera  *  Posti  questi  principj  se  V  Inghil- 


(*)  Martens,  Recueil.  top*  XI  pag.  fiò6-/\\5* 
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»  terra  non  acconsentiva  a  conchiudere  la 
»  pace  riconoscendo  che  le  bandiere  di  lut- 
i>  te  le  Potenze  dovessero  godere  di  una 
»  eguale  e  perfetta  indipendenza  sui  mari , 
M  r  Imperatore  Alessandro  si  obbligava  a 
ce  far  causa  commune  colla  Francia  ,  ed 
n  intimare  di  concerto  con  essa  alle  tre 
i>  Corti  di  Coppenaghen ,  di  Stokolm ,  e  di 
j>  Lisbona  di  ctiiudere  |  loro  porti  agFIn- 
M  glesi  e  di  dichiarare  ad  essi  la  guerra. 
»  Le  due  Parti  contraenti  avrebbero  inol- 
a>  tre  insistito  con  forza  presso  le  Potenze i 
M  affinchè  adottassero  i  medésimi  princi* 
M  pj  (*)  •  Danzica  ,  Stettino  ,  Custrino  ,  e 
n  Glogau  restassero  in  potere  de'  France* 
»  si  sino  alla  pace  eoa  Inghilterra  ,  af- 
»  finche  la  consegna  di  queste  Piazze  im* 
M  portanti  potesse  essere  nei  negoziati  un 
M  oggetto  di  compenso  per  le  possessioni 
M  marittime  della  Francia  (**)  .  Le  cose 
M  del  Re  di  Sardegna  si  sarebbero  accO' 
»  modate  con  commune  gradimento,  per  la 
9)  restituzione  de' suoi  Stati  o  per  un  ade- 
»  guato  compenso  (***)  •  La  Russia  rinun- 
n  zìasse   in  favore  della  Francia  alla  pro- 


{*)  Nota  dol  Ministro  Fraqcejie  al  Russo  in  daU  dei  aS 
aprile  t8i2. 

Moniicur  8  juillet  i8ia. 
{**)  Rapporto  del  Miaistro  delle  Relazioni   estere  di 
Francia  sulla  Prussia  . 
Moniteur  i8i5  num   q5. 
{***)  Merooiie  pariicolari  • 
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u  lezione  f  e  ai  tlirìtti  che  arevA  sulle  Iso- 
»  le  Jonie  ,  e  ritirasse  le  truppe  che  ave- 
^  va  tanto  nelle  medesime  ,  che  nelle  Boc- 
»  che  di  Cattaro  (*) .  Napoleone  non  si  sa- 
^  rebbe  opposto  che  con  posteriori  accor- 
»  di  da  concertarsi ,  la  Russia  riunisse  al 
»  suo  Impero  la  Valacchia  e  la  Molda* 
»  via  (**)  :  i  patti  segreti  cessassero  di  ob- 
»  biliare  dopo  lo  spazio  di  due  anni  (***) . 
»  I  due  Imperatòri  poi  si  sarebbero  nuo- 
»  vamente  abboccati  assieme  ogni  qual  vol- 
39  ta  gli  affari  di  Europa ,  ed  i  communi 
»  interessi  lo  avessero  richiesto  (****) . 

jo.  Sottoscrìtta  la  pace  tra  la  Russia  e 
la  Francia  ,  la  Prussia  (  a  cui  non  era  ri- 
masto che  qualche  Fortezza  assediata  ed 
un  picciol  Distretto  presso  Memel  )  dovette 
conformarvisi  pienamente ,  Essa  sottoscrisse 
il  suo  trattato  nel  giorno  nove  di  luglio, 
accettò  le  dure  condizioni  colle  quali  le 
veniva  tolta  la  metà  de' suoi  Dominj,  e  di 
più  dovette  obbligarsi  »  ò  chiudere  i  suoi 
n  porti  agi'  Inglesi  sino  al  cambio  delle  ra- 
M  tificazioni  del  futuro  trattato  di  pace  tra 
»  la  Francia  e  Y  Inghilterra  »  •  Con  una 
»  Convenzione   poi  sottoscritta  tre   giorni 


(*)  Giornale  Italiano  1807  num.  a55  e  277. 
C*)  Corre^poridance  de  Bonoparte  tom.VU  p.  382-3S5. 
C*")  Schoell.  Hist.  Abr.  toin.  IX  pas.  8i. 
C***)  Sulle  CMise  e  gli  Effetti  della  Confed.  Rentna 
part.  U  ToL  II  pag.  i^U 
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3»  dopo  si  stabili  che  :  »  i  Francesi  arreb- 
»  bero  sgombrato   ii  territorio   PrussiaDo 
»  nello  spazio  di  due  mesi  e  mezzo  ^  pur- 
n  che  in  tale  termine  fossero  pagate  tutte 
»  le  contribuzioni  che   vi   avevano  impo- 
3>  slo  (*)  ii .  Ascendevano  queste  a  cento 
millioni  di  franchi .  Napoleone  fece  inol- 
tre esigere  per  conto  suo  tutte  le  rendite 
ordinarie  della  Prussia ,  non  facendo   all' 
opposto  alcuna   delle  solite  spese    per  lo 
Stato  •  Fece  trasportare  in  Francia  tutti  i 
monumenti   rari ,  e  di  Belle  Arti  y  e  final- 
mente lasciò  cento  cinquanta  mila  uomini 
con  cinquanta  mila  cavalli  a  carico  degli 
Abitanti  e*). 

j  j .  Cessata  poi  la  guerra  in  Prussia  ed 
in  Polonia ,  fu  cosa  facilissima  ai  Francesi 
d' impadronirsi  totalmente  della  Pomerania 
Svedese  .  Di  fatti  dopo  la  pace  di  Tilsit 
tanto  i  Prussiani  che  gl'Inglesi  sbarcati  poc' 
anzi  a  Stralsunda  ne  partirono  ,  e  d'altron- 
de i  Francesi  non  tardarono  ad  investire 
quella  Piazza  .  Gli  Svedesi  desistettero  da 
una  inutile  difesa,  la  resero  per  capitola- 
zione ai  dicianove  di  agosto  ,  e  poco  dopo 
abbandonando  eziandio  l'Isola  di  Rugcn  si 
ritirarono   al   di  là  del  Baltico  (***)  .    Del- 

C)  Martella.  Recueil.tom.  XI  pag-^i44~4^4' 
Schuell.  Ilìst.  Àbr.  toro.  VUI  pag.44S45o  /fio.  46i. 
(**)  Schoeil.  Recueil  de  piec.  oiTic.  tom.  lì  p.  laS-aSj. 
om.  VI  pag.  aÒj'^SQ  et  pag.  aQd-lao. 

(♦♦*)  Stboell.  Ilist.  Abr.  tono.  Vili  pag.  45f-46a, 
VJctoivcs,  Coaquetes  etc.  tom.  XVII  pag.  aor-ao8. 
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restante  Napoleone  parà  da  Tilsit  ai  noTc 
di  luglio  e  recossi  a  Dresda  •  Quivi  fece 
compilare  da  Talleyrand  la  Costituzione 
con  cui  il  Re  di  Sassonia  doveva  governa- 
re il  Ducato  di  Varsavia  (  dichiarandosi  la 
Religione  dello  Stato  essere  la  Cattolica  9 
liberi  però  e  pubblici  tutti  gli  altri  cui- 
ti  )  (*)  .  Partì  quindi  ai  ventitré,  ed  ai  ven* 
tisette  giunse  a  Parigi  •  Ragunò  di  poi  non 
molto  dopo  il  Corpo  legislativo  e  nel  far- 
ne solennemente  l' apertura  (  nel  dì  sedi- 
ci di  agosto)  disse  a  qne' Rappresentanti  : 
M  nuove  guerre  y  nuovi  trionn,  nnovi  trat- 
»  tati  di  pace  aver  cambiata  la  faccia  dell' 
u  Europa  politica  •  Tutte  le  nazioni  una- 
^  nimemente  esultare  nel  vedere  distrutta 
>>  per  sempre  la  malefica  influenza  che  l'In- 
>)  ghilterra  esercitava  sul  Continente  •  La 
»  Francia  essere  unita  ai  popoli  di  Alle- 
M  magna  dalle  leggi  della  Confederazione 
>>  del  Reno  ,  a  quelli  della  Spagna  ,  dell' 
»  Olanda  ,  della  Svizzera  e  dell'Italia  dalle 
»  leggi  del  suo  sistema  federativo  .  Aver 
»  meditato  diverse  disposizioni  per  rendere 
>>  più  semplici ,  e  perfezionare  le  istituzio- 
»  ni  della  Francia  (**)  • 

12.    Una  di   queste  disposizioni  fu   che 


(^)  Sulle  Cnase  e  gli  EfFetli  della  ConfecL  Beti.  pàrL  II 
voi.  II  pag.  7-16. 

Giornale  Italiano  1S07  nnm.aii. 
(*^)  OeuYres  de  Napoleoii  lom.  V  p»|«  a5&  aS?* 
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soppresse  il  Tribunato  ,  il  quale  sebbene  ri- 
dotto in  servitù  ,  non  di  meno  nel  discu- 
tere i  progetti  delle  leggi ,  in  qualche  cir- 
costanza avrebbe  per  avventui^a  potuto  om- 
brare i  voleri  del  dispotismo  (*)  .  Fece 
quindi  compilare  dal  Corpo  legislativo  un 
codice  di  commercio  ,  che  incominciasse  ad 
essere  in  vigore  al  principio  del  prossimo 
anno  (**) .  Del  restante  formò  il  Regno  di 
Westfalia  ,  e  lo  compose  del  Ducato  di 
Brunsvrich  ,  dell'  Elettorato  di  Assia-Cas- 
sel ,  di  parte  dell'  Annoverese  e  di  altri 
paesi  aggiacenti  alla  bassa  Elba  ,  che  in 
tutto  contenevano  una  popolazione  di  circa 
un  millione  e  novecento  mila  Abitanti  (***)• 
Riunì  di  poi  questo  nuovo  Regno  alla  Con- 
federazione Renana ,  alla  quale  in  quest* 
anno  fece  anclie  accedere  i  Duchi  di  An- 
halt ,  ed  i  Principi  di  Reuss  y  di  Lippe  , 
di  Waldek  ,  e  di  Schwartbourg  (****) . 

i3.  Del  restante  passando  ad  accennare 
i  risultamenti  del  trattato  di  Tilsit  inco- 
mincerò dalla  Turchìa  •  E  quivi  premette- 
rò che  appena  rotta  la  guerra  fra  la  Porla 
e  la  Russia,  l'Inghilterra  prese  parte  per 
questa  sua  Collegata  ,  e  nel  mese  di  feb- 


(*;  Oenvres  de  Napoleoa  lom.  V  pag.  aSy. 
C*)  Bulletia  des  lois  de  l' Emp.  Fron.  Mr.  IT  nani.  1^4* 
(***)  Martens  Recueìl  tona.  XI  pag.  49'* 
(*••'»)  Ibid   pag.  /|95.     . 
SchoeU.-HisL  Abr.  tom.  VIH  pag.  378-291  ^ 
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breijo  spedì  una  flotta  a  minacciare  la  stes^- 
sa  Costantinopoli  •  Questa  minaccia  però 
riuscì  vana  attesi  i  preparamenti  di  difesa 
fatti  dai  Turchi  diretti  dall'Ambasciadore 
Francese ,  e  sul  principio  di  marzo  quella 
flotta  ripassò  i  Dardanelli.  GÌ' Inglesi  allo- 
ra si  rivolsero  all'Egitto  e'  con  cinque  mila 
uomini  imbarcati  a  Messina  occuparono 
Alessandria  ,  (  dove  si  mantennero  sino  al 
mese  di  settembre ,  in  cui  ne  furono  scac- 
ciati da  quel  Bassa  )  ed  intanto  i  Russi 
s' impadronirono  dell'  Isola  di  Tenedo  ,  e 
vi  si  stanziarono  con  una  flotta  di  dieci 
vascelli  e  di  dodici  fregate.  Questa  nel  dì 
primo  di  luglio  s' incontrò  poi  nelle  acque 
di  Lemno  colla  flotta  Turca  commandata 
dal  Capitan  Bassa,  e  la  disfece  intieramen- 
te .  Ma  intanto  in  esecuzione  di  quanto  si 
era  stabilito  a  Tilsit  si  trattò  di  accordo, 
e  nel  dì  ventiquattro  di  agosto  si  •conchiu- 
se in  Slobosia  un  armistizio  ,  nel  quale  si 
stabilì  »  che  i  Russi  sgombrassero  la  Va- 
^  lacchia  e  la  Moldavia  nello  spazio  di  tren« 
»  tacinque  ciorni ,  e  votassero  eziandio  Te- 
»  nedo  e  gli  altri  luoghi  occupati  nell'  Ar- 
33  cipelago  (*)  »  .  In  esecuzione  di  quest' 
atto  i  Russi  incominciarono  di  fatti  a  re- 
trocedere dal  Danubio  ;  ma  poi  col  prete- 


(*)  Martens  Recacil.  toou  XI  pag..  456. 
Schoell.  nis#.  Abr.  tom.  XIV  p«g«  5i6-Sa0« 
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Sto  (li  alcune  correrìe  fatte  dai  Turchi,  ri- 
tornarono ai  ^sposti  che  dianzi  occupavano. 
Ed  in  ciò  l'Imperatore  Alessandro  sapeva 
che  non  sarebbe  molto  sollecitato  da  Na* 
poleone  ,  perchè  questi  nelle  conferenze  di 
Tilsit  gli  aveva  spesse  volte  detto  :  »  non 
»  importargli  molto  lo  sgombramento  della 
»  Valacchia  e  della  Moldavia  ,  e  potersi 
y>  protrarre  a  lungo  per  disporre  quanto 
»  occorresse  .  Non  essere  possibile  di  sof* 
»  frire  più  oltre  il  Turco  in  Europa  •  Po* 
3>  tersi  forse  respingerlo  in  Asia  (^)  »  .  Frat- 
tanto in  esecuzione  del  trattato  segreto  di 
Tilsit  e  deir  Armistizio  di  Slobosia  i  Russi 
nel  mese  di  agosto  sgombrarono  Tenedo , 
e  consegnarono  ai  Francesi  le  Bocche  di 
Cattaro  ,  Corfù  e  tutte  le  altre  Isole  che 
avevano  occupato  nel  Jonio  e  nelF  Adria- 
tico •  Le  truppe  colà  stanziate  sbarcarono 
ad  Ancona  ed  a  Venezia  ,  e  quindi  ritor- 
narono nelle  loro  regioni  attraversando  gli 
Stati  Austriaci  •  Le  Isole  Jonie  furono  al- 
lora dichiarate  dipendenti  dalllmpero  Fran- 
cese (**)  . 

j4-  Sgombrate  dai  Russi  le  Bocche  di 
Cattaro  ,  Napoleone  non  aveva  più  alcun 
prelesto  di  tenere  occupata  la  Fortezza  Au- 
striaca di  BrauBau .  Adunque  acconsentì 
finalmente  a  restituirla ,  ma  ne  trasse  an- 


(*)  CorrespoùdftQce  de  Bonaparte  tona.  Vii  p.  564*3B5. 
C*)  Memorie  particolari  • 
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eora  profitto  per  rettificare  in  suo  Tantag- 

Sio  i  limiti  del  Regno  Italico  cogli  Stati 
ustriaci .  Fece  pertanto  sottoscrivere  nel 
giorno  dieci  di  ottobre  una  Convenzione 
coir  Austria  a  Fontainebleau  ,  nella  quale 
si  stabilì  >)  r  Isonzo  sarebbe  il  limite  del 
»  regno  d'Italia  e  delle  provincie  Austria- 
co che  situate  nella  riva  sinistra  ,  dalla  sua 
»  imboccatura  nell'  Adriatico  sino  al  vii- 
»  lagio  di  Cristianizza  presso  Canal  •  Da 
»  questo  punto  il  confine  per  una  linea 
a>  più  dritta  che  fosse  possibile  si  dirigesse 
»  al  villagio  di  Bistoff ,  ed  alle  sommila  dei 
»  monti  'Mataiame  e  Stù  ,  continuando  poi 
»  per  r  antica  frontiera  .  Si  stabilisse  (  a 
3»  traverso  degli  Stati  Austriaci  )  una  stra- 
M  da  militare  per  la  communicazione  fra 
99  le  Provincie  Italiane  esistenti  sulla  riva 
»  destra  dell'Isonzo,  e  l'Istria  e  la  Dal* 
X»  mazia  .  Braunau  fosse  restituita  all'Au* 
M  stria  un  mese  dopo  il  cambio  delle  rat- 
n  tifìcazioni  »  •  Così  fu  eseguito  ;  ma  in* 
tanto  colla  divisita  linea  de'  confini  Napo- 
leone acquistò  diversi  Distretti  appartenen- 
ti dianzi  all'  Austria  ,  ed  in  compenso  non 
le  cedette  che  il  tenitorio  di  Monte  Fal- 
cone situato  sulla  riva  sinistra  dell'  Isonzo  y 
e  che  non  giungeva  alla .  decima  parte  di 
quanto  esso  acquistava  (*)  • 


0  Martens  Becuell  toro.  XI  paf .  ^68. 
Schoell.  hìèU  Abr.  tom.  YII  pag.  45x  453* 
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i5.  A  tenore  di  quanto  si  era  stabilito, 
a  Tilsit ,  il  Ke  di  Sardegna  ricercò  la  re- 
stituzione de'  suoi  dominj  ,  o  1'  adeguato 
compenso  .  Ed  allora  Napoleone  offri  di 
compensarlo  sulle  coste  di  Barberia  .  Vit- 
torio Emmanuele  rigettò  una  sì  stravagan* 
te  proposizione  ,  e  dopo  alcune  note  mi* 
nisteriali  trasmesse  tanto  alla  Francia  che 
alla  Russia  l'aATare  fu  trascurato.  Soltanto 
ai  dicianove  di  novembre  si  sottoscrisse  una 
Convenzione  in  forza  della  quale  la  Corte 
di  Sardegna  si  obbligò  »  di  riparare  i  dan- 
ii  ni  che  i  bastimenti  Francesi  avessero  sof- 
»  ferto  sulle  sue  coste  per  fatto' degl'In- 
M  glesi  ,  ed  a  prevenirne  ulteriori  »  .  Il 
Duca  del  Genevese  fratello  minore  del  Re 
passò  in  quest'  anno  da  Cagliari  a  Paler- 
JDO  9  e  nel  di  sei  di  aprile  sposò  l' Infante- 
Maria  Cristina  di  Borbone  ,  figlia  del  Re 
Ferdinando   delle   due   Sicilie  (*) . 

ìc).  In  esecuzione  similmente  del  tratta* 
to  di  Tilsit  r  Imperatore  di  Russia  offrì  di 
fatti  la  sua  mediazione  alla  Gran  Bretta- 
gna per  un  negozialo  di  pace  colla  Fran- 
cia .  11  Ministero  Inglese  accettò  1'  offerta 
mediazione,  ma  col  patto  che  >>  gli  fosse- 
9>  ro  communicati  gli  articoli  segreti  di 
»  quel  trattato  ,  e  la  Corte  di  Pietrobur- 
»  go    si  spiegasse    francamente    sulle    sue 


{*)  Memorie  porijculari 


»  mire  •  Imperciocché  ,  soggimiaeva  ^  ìé 
n  conferenze  che  l'Imperatore  Alessandro 
)>  ebbe  a  Tìisit  con  Bonaparte,  e  nelle  qua- 
li li  egli  conobbe  i  principj  su  cui  il  Go- 
»  verno  Francese  ha  intenzione  di  tratta- 
»  re  ,  produssero  naturalmente  in  Londra 
M  una  sensazione  dispiacevole  9  la  quale 
u  non  può  essere  distrutta  che  da  una  fran- 
ai ca  communicazione  »  .  I^  Russia  però 
non  cedette  di  communicare  i  richiesti  ar- 
ticoli ,  e  nel  di  sette  di  novembre  pubbli- 
cò una  dichiarazione  colla  quale  lagnando- 
si di  certi  torti  che  pretendeva  di  avere 
ricevuto  dairinghilterra  ,  ruppe  ogni  com- 
municazione colla  medésima  9  annullò  tut- 
ti gli  atti  precedentemente  conchiusi  con 
quella  Potenza,  e  promulgò  nuovamente  i 
principj  della  neutralità   armata    (*) . 

17.  Del  resto  T  Inghilterra  aveva  pene- 
trato ciò  che  in  sostanza  si  era  concertato 
a  suo  danno  in  Tilsit ,  ed  in  quelle  cir^ 
costanze  si  credette  autorizzata  a  provve- 
dere alla  propria  conservazione  con  mezzi 
straordinarj  e  violenti  ,  Preparò  pertanto 
una  flotta  di  ventitré  vascelli  di  linea  con 
nove  fregate  ,  ventidue  piccoli  bastimenti 
da   guerra  ,    e   cinquecento    da   trasporto  . 


(*]  Schoell.  Hist.  Alir.  toin.  IX  ^lag.  78-100. 
Ou?reft  de  ^apoleoo  toni.  V  pug.  a6i-'iS5. 


350  AKHALl   D*  ITALIA  • 

Imbarcò  sui  medesimi  trenladue  mila  no* 
mini  (comprese   le  trappe   sbarcate    poc' 
anzi  a  Stralsunda  )  e  sul  princìpio  di  ago* 
sto  spedi  tutte  queste  forze  a  minacciare 
Goppenaghen ,  dove  era  ancorata  la  flotta 
Danese  •   Partecipò   allora  a  quella  Corte 
»  essere  informata  che  Bonaparte  intende- 
»  va   di  forzarla  a  chiudere  i   suoi    porti 
»  agU  Inglesi ,  ed  a  prendere  parte  al  si* 
»  stema  continentale.  In  tale  stato  di  cose 
M  la  sicurezza  della  Gran  Brettagna  e  l'in- 
M  dipendenza  della  Danimarca  esigere  eh' 
»  esse   si   collegassero  strettamente  ,  e  la 
M  flotta   Danese   fosse   condotta   nei   porti 
»  Inglesi  per  sottrarla  da  Bonaparte  •  Sa- 
»  rebbe  la  medesima  restituita  alla  pace* 
S9  Essere  poi   tale  V  importanza  che   V  In- 
J2  ghilterra  metteva  in  esecuzione  di  questa 
M  misura ,  che  in  caso  di  rifiuto    avrebbe 
ai  adoperata  la  forza  per  ottenerla   »  .  La 
Danimarca  ricusò  di  aderire  alla  domanda, 
e   allora   gì'  Inglesi  ,  circondata   Goppena- 
ghen ,  la  bombardarono  dai  due  ai  cinque 
di  settembre  ,   e   così  V  indussero  ad   una 
capitolazione  ,  in  forza  della   quale  fu  ad 
essi   consegnata  la  flotta  Danese  •   Presero 
in  tal  modo  diciotto  vascelli  di  linea,  quin- 
dici fregate  ,  sei  brik,  e  venticinque  can- 
noniere ,   e  condussero  il  tutto  in   Inghil- 
terra .  Nel  mese  di  novembre  dichiararono 
poi  finalmente  la  guerra  alla   Danimarca, 
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•  quindi  le  tolsero  tutte  le  Colonie  (^)  • 
i8.  Mentre  gF  Inglesi  agivano  in  tal  gui- 
sa contro  i  Danesi  ,  la  Russia  invitava  e 
minacciava  la  Svezia  per  indurla  a  dichia- 
rare chiuso  il  Baltico  ai  bastimenti  stranie- 
ri 9  e  ad  abbracciare  il  sistema  continen- 
tale; ma  nulla  potè  far  piegare  l'animo  di 
Gustavo  Adolfo  IV  (**).  Dovettero  però  ac- 
cedere a  quel  sistema  sul  fine  di  quest' 
anno  la  Prussia ,  e  nel  principio  del  seguen- 
te l'Austria,  e  la  Spagna  (***}•  I  Regni 
d'Italia  e  di  Napoli ,  e  tutti  gli  altri  Stati 
collegati  al  Grande  Impero  Francese  9  do* 
veltero  naturalmente  adottare  subito  le  mi- 

m 

sure  prescritte  dal  loro  Capo  Supremo  • 
In  quanto  alla  Toscana  poi  specialmente 
si  appartiene ,  nel  di  ventinove  di  agosto 
il  Generale  MioUis  sorprese  con  quattro 
mila  Francesi  ed  Italiani  la  città  ed  il  por- 
to di  Livorno  9  e  sequestrò  tutte  le  mer« 
ci  Inglesi  .  Egli  condiscese  di  poi  a  rila- 
sciarle ai  proprietarj ,  purché  pagassero  per 
le  medesime  una  determinata  tassa  (^***^  . 
j^.  In  quanto  al  Portogallo  sul  princi- 
pio di  agosto  l'Incaricato  di  affari  di  Fran- 
cia ,  e  r  Ambasciadore  Spagnuolo  residenti 


(*)  Schoell.  Hist.  Abr-  tom,  IX  pag.  57-78. 
(**)  Correspontlance  de  Bonapitrtc  tom.  VII  p.374-377. 
Scnoeil.  Hist.  Abr.  tom.  XIV  p«g.  170. 
C**)  Ibid'tom.  IX  pag.  3i.  100-1 15» 
('****)  Memorie  particolari . 


35à  ANNALI    b' ITALIA. 

a  Lisbona,  intimarono  imperiosamente  a 
quella  Corte  :  »  Chiudesse  i  porti  agV  In- 
»  glesi ,  facesse  arrestare  gV  Individui  di 
n  quella  nazione  eh'  erano  sul  suo  terrìto^ 
»>  rio  ,  e  ne  confiscasse  tutte  le  loro  prò- 
»  prietà .  E  ciò  nello  stesso  mese  di  ago- 
»  sto ,  altrimenti  le  sarebbe  da'  loro  So- 
»  vrani  dichiarata  la  guerra  ,  avendo  essi 
M  in  caso  di  rifiuto  l'ordine  di  partire  da 
»  Lisbona  nel  giorno  primo  di  settembre». 
Il  Principe  colà  Reggente  rispose  :  »  essere 
J9  pronto  a  chiudere  i  suoi  porti  agi*  Ingle- 
»  si  ,  la  religione  però  e  la  morale  non 
D  permettergli  di  condiscendere  alle  altre 
i>  domande  >> .  A  tale  risposta  i  Rappresen- 
tanti di  Francia  e  di  Spagna  partirono  di 
fatti  da  Lisbona  (*). 

fto.  Frattanto  Napoleone  formò  il  disegno 
di  entrare  in  Portogallo  col  concorso  del 
Re  di  Spagna ,  e  disponendo  le  cose  in  mo- 
do che  air  opportunità  potesse  facilmente 
sbalzare  dal  trono  anche  questo  suo  Allea- 
to. Confidata  lu  cosa  al  Talleyrand  e  aven- 
dolo trovato  di  contrario  sentimento  ,  lo 
nominò  -(nel  giorno  nove  di  agosto)  Vice- 
Grande  Elettore  ,  e  gli  tolse  il  Ministero 
degli  affari  esteri  che  conferì  a  Champa* 
gay.  Del  resto  contro  il  Monarca  Cattoli- 


O  Manifesto  della  Corte  di  Portogallo  in  data  di  Bio 
Janeiro  i  maggio  1808. 
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co  non  gli  mancavano  motivi  di  disgusti. 
Imperciocché  era  questi  per  avventura  stan- 
co  de'sagrifìzj  inutilmente  fatti  per  la  Fran* 
eia  dall'  epoca  del  trattalo  di  Basilea  ;  e 
d'  altronde  era  offeso  di  non  essere  stato 
né  anche  dalla  medesima  chiamato  ai  ne- 
goziati  fatti  coir  Inghilterra  ,  nei  quali  si 
era  inoltre  proposto  di  disporre  delle  Isole 
Baleari  .  Quindi  nel  precedente  anno  aveva 
tentato  di  approfittare  della  diversione  ch^ 
alle  armi  Francesi  faceva  la  guerra  della 
Prussia  ,  per  ricuperare  la  considerazione 
dovuta  al  suo  grado  .  Per  tale  effetto  nella 
mela  di  ottobre  il  Principe  della  Pace  pub- 
blicò due  manifesti  per  ragunare  V  armala 
Spagnuola  ,  e  metterla  in  istato  di  uscire 
in  campagna  .  E  sebbene  di  tale  armamen- 
to non  palesasse  apertamente  lo  scopo , 
questo  però  si  comprese  facilmente  da  tut- 
ti .  Ma  la  ballaglia  di  Jena  avendo  poi  su- 
bito deciso  della  sorte  della  guerra  Prus- 
siana ,  quegli  armamenti  Spagnuoli  ,  con 
modo  indegno  di  una  grande  Potenza  ,  fu- 
rono tosto  contramandati  (*) .  Ne  rimase 
però  amara  rimembranza  a  Napoleone  ,  il 
quale  per  sicurezza  de'  suoi  dominj  meri- 
dionali o  per  facilitare  la  esecuzione  di  oc- 
culti disegni  ,  fece  ragunare  un  esercito 
Francese  ai  Pirenei ,  e  volle  che  sedici  mi- 


(*)  Sulle  Cause  e  gli  Ell'cUi  della  Coufed.  Reu.  par.  U 
▼•Li  pag.99-103. 
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la  Spagnuoli  (sotto  gli  ordini  del  Marchese 
della  Romana)  marciassero  nella  settentrio* 
naie  Germania  •  Furono  in  questo  numero 
compresi  quelli  che  nelF  anno  precedente 
erano  venuti  in  Toscana  ,  i  quali   di  fatti 
ne  partirono  nella   primavera  del  presente  • 
21.  Era  in  lai   guisa   vincolata    vie   più 
la  Spagna  ,  allorquando  Napoleone  ammet- 
tendola ne'  suoi  disegni  contro  il  Portogal- 
lo ,  nel   d\  ventisette  di  ottobre  soitoscris* 
se   colla  medesima  (  precisamente   con  Iz- 
quierdo  confìdenle  del  Principe  della  Pa- 
ce )  due  Convenzioni  segrete  in  Fontaine- 
bleau  ,  nelle  quali  in  sostanza  fu  stabilito  : 
»  la  povincia    tra  Minho    e   Duero  (  con- 
»  tenente  circa   novecento   mila  abitanti  ) 
»  si  dasse    in   proprietà   al  Re  di  Etruria 
»  col  titolo  di  Re  della  Lusilania   setten- 
**  trionale  ,  e  questi  cedesse  la  Toscana  a 
*>  Napoleone.   L' Alenlejo  ed   il  regno  de- 
>^  gli    Algarvì  (di  circa    quattrocento  mila 
J3  abitanti)  sì  classerò  al  Principe  della  Pa* 
'^  ce  9   il   quale   ne   godesse    coi    titolo    di 
M  Principe  degli   Algarvi .  Le   provincie  di 
^>  Beira  ,  di  Traz  Los  Montes  ,  e  delPEstre- 
^>  madura  Portoghese  rimanessero  in  depo* 
»  silo  sino   alla  pace  generale  j  per  dispor- 
rà ne  dalle  Parti  contraenti  a   tenore  delle 
^  circostanze  .  Tanto  il  regno  della   Lusi- 
^3  tania   che  il  principato  degli  Algarvi  fos* 
y^  sero   sotto  la   protezione  del  Re  di  Spa- 
»  gna  ,  e  senza  il  di   lui  intervento  non 
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»  ayrebbero    potuto  fare  pace  o   guerra  • 
M  Nel  caso  poi  che  gF  Inglesi  restituissero 
»  alla  Spagna  Gibilterra  e^l' Isola  della  Tri- 
»  nità  ;  la  Casa  di  Braganza  avrebbe  ria- 
»  vute  le  Provincie  tenute  in  sequestro  , 
a»  ma  colla  condizione  di  essere  anch'  essa 
30  sotto   la    protezione   del    Re   Cattolica . 
j»  Napoleone  guarentire  a  questi  la  posses- 
»  sione  degli  Stali  al  mezzo  giorno  de' Pi* 
»  renei  •  Obbligarsi   inoltre  a  riconoscerle 
»  come  Imperatore  delle  Due  Americhe  , 
M  quando  il   tutto  fosse  preparato  perchè 
»  potesse  prendere  un  tal  titolo ,  ciò  che 
»  sarebbe  potuto  essere  alla  pace  generale, 
a>  o  al   più  tardi  dopo  tre  anni  .  Le  Parti 
»  contraenti    si   sarebbero    concertate    per 
»  dividersi   le  Colonie  Portoghesi .  Intanto 
M  veni'  otto  mila  Francesi  sarebbero  entra- 
»  ti  in  Ispagna  marciando  direttamente  so- 
»  pra  Lisbona  ,  ed   a    questi   si  sarebbero 
n  uniti  undici  mila  Spagnuoli .  Nel  tempo 
a»  medesimo    altri    sedici    mila    Spagnuoli 
»  avrebbero   preso  possesso  delle  provincie 
»  di  Tra   Minho  e  Duero  ,  dell' Alentejo  , 
»  e  del  regno   degli  Algarvi .  Altr'  armata 
»  di   quaranta  mila  Francesi  si  sarebbe  su* 
»  bito  ragunata  a  Bajona ,  per  essere  prou- 
i>  ta  a  marciare  in   Ispagna    e    nel  Porto- 
»  gallo  j  nel  caso  che  gì'  Inglesi  minacciasi 
»  sero  di  attaccarlo  (*) . 

(*)  e  evali  OS.  Esposizione  de'  fatti  ctc.  per  U  osurpaiio- 
ne  delia  Corona  di  Spagna. 
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aa.  Intanto  nel  giorno  diciasette  di  ot- 
tobre ,  (  cioè  dieci  giorni  prima  che  si  sot- 
toscrivessero le  accennate  Convenzioni  for- 
se dianzi  già  concertate  )  Junot  era  di  già 
entrato  in  Ispagna  con  quattro  Divisioni 
Francesi .  Egli  si  diresse  per  Salamanca  ad 
Alcantara  dove  si  riunì  al  divisalo  Corpo  ^ 
Spagnuolo  colà  raguuato  ,  e  poi  marciando 
sollecitamente  sopra  Lisbona  vi  entrò  ai 
trenta  di  novembre .  La  Corte  di  Portogal- 
lo abbandonando  una  inutile  difesa  »  all' 
avvicinarsi  dell'  inimico  si  era  imbarcata  , 
e  co' suoi  tesori  (valutati  cinquecento  mil- 
lioni  di  franchi  )  ritirossi  nel  Brasile  (*)  • 
a3.  Nel  tempo  stesso  in  esecuzione  si- 
milmente della  Convenzione  di  Fontaine- 
bleau  ,  Napoleone  s'  impadronì  dell'  Etra- 
ria  .  Nel  giorno  ventitré  di  novembre  l'Am- 
basciadore  Francese  residente  a  Firenze  pre- 
sentossi  a  quella  Regina  Reggente  e  le  par- 
tecipò :  »  La  Spagna  aver  ceduto  l'Etru- 
>3  ria  alla  Francia  ,  convenendone  un  com- 
V  penso  in  una  porzione  del  Portogallo  . 
»  Si  recasse  pertanto  al  nuovo  regno  ,  e  • 
partisse  sollecitamente  essendo  imminen- 
te r arrivo  del  Presidio  Francese  »  ,  Di 
fatti  il  Generale  Reille  entrò  poco  dopo 
con  una  Divisione  Francese  in  Firenze ,  e 


3> 
>3 


(*).Sclioell.T!Ìst.Abr.  tom  IXpag-  ii5-iai. 
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la  Regina  sebbene  non  avesse  ancora  avu- 
to aleuna  partecipazione  dalla  Spagna  ,  ne 
dovette  partire  il  giorno  dieci  di  dicem- 
bre con  tutta  la  sua  Corte  .  Passando  per 
Milano  essa  si  diresse  alla  volta  di  Madrid . 
Nel  giorno  seguente  il  Reille  prese  posses- 
so di  quello  Stato  a  nome  dell' Imperato- 
re  de'  Francesi  (*)  . 

24.  L' occupazione  poi  della  Toscana  fat-^ 
ta  dai  Francesi  produsse  specialmente  una 
sensazione  dispiacevole  a  Roma  ,  che  la  con- 
siderò quàl  preludio  di  simile  sorte  a  se 
imminente  •  È  ciò  con  tanto  maggior  fon- 
damento lo  temeva ,  quanto  che  cresceva- 
no sempre  più  le  vessazioni ,  e  le  minac- 
ele di  Napoleone  •  Di  fatti  sul  principio 
dell'anno  i  Commandanti  delle  truppe  Fran- 
cesi stanziate  nei  porti  pontific)  intimarono 
a'  Mercatanti  la  esecuzione  del  decreto  di 
Berlino  concernente  il  blocco  delle  Isole 
Britanniche .  Si  oppose  il  Santo  Padre  a 
queste  misure,  e  fece  scrivere  all'Amba- 
sciadore  Francese  :  (  in  data  dei  diciotto  di 
febbrajo  )  »  Troppo  ripugnare  alla  rettitu- 
»  dine  del  governo  di  Francia  ed  alle  mas- 
»  sime  del  diritto  delle  genti  che  piò  se- 
»  coli  di  civiltà  avevano  dato  all'Europa, 
»i  V  estensione  che  si  voleva  dare  al  mede* 


^  (*)  Memorie  della  Regioa  di  Etruria  scritte  da  se  me- 
desima . 
Storia  dell'  anno  1807  pag*  atQ-aai. 
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»  Simo  »  •  Lo  Stesso  fece  anche  rappreseli* 
tare  a  Napoleone  per  mezzo  del  Cardinale 
Legato  a  Parigi  ;  ma 'come  prevedeva  ina- 
tilniente ,  e  lo  Slato  Pontificio  soffri  come 
tutti  gli  altri  d'Italia  i  danni  del  sistema 
continentale  • 

25.  Altra  amara  questione  agilayasi  frat- 
tanto fra  i  due  Governi  relativa  al  regno 
Italico .  Sin  dal  mese  di  settembre  del  pre- 
cedente anno  il  Ministro  per  il  culto  di 
quel  regno  aveva  trasmesso  a  Roma  le  no- 
mine a  diversi  vescovati  tanto  delle  anti- 
che diocesi  della  repubblica  Italiana^  quan- 
to di  alcune  esistenti  nel  territorio  Veneto 
riunito  al  refluo  dopo  la  pace  di  Presbur- 
go  •  Il  Papa  però  rispose  :  »  certamente 
»  ninno  più  di  lui  desiderare  che  si  prov- 
n  v^edessero  le  Chiese  dei  loro  Pastori.  Far 
»  pero  osservare  che  dal  governo  Italico 
»  le  nomine  si  erano  fatte  in  forza  del 
13  Concordato  ;  ma  questo  da  Napoleone 
»  essersi  violato  nella  stessa  sua  promul- 
»  gazione;  dalla  Santa  Sede  non  essersi 
»  perciò  pubblicato  ;  quindi  non  potersi 
»  ia  forza  del  meueòimo  nominare  .  Dover- 
»  si  inoltre  considerare  che  il  privilegio 
M  di  queste  nomine  accordate  par  il  regno 
»  Italico  non  si  poteva  estendere  ai  domi- 
la nj  Veneti  che  posteriormente  vi  erano 
»  stati  riuniti .  Di  più  essersi  dal  Governo 
»  Italiano  nominato  ad  alcune  diocesi  Ve- 


M  nete  ,  alle   quali    per  Io   innanzi  aveTa 

»  sempre  provveduto  direttamente  la  Sar»^ 

M  la  Sede.  In  tale  stato  di  cose  pertanto, 

»  doversi   prima    accomodare   le   questioni 

33  insorte  sul  Concordato  Italico  ,  e  dover- 

»  sene  conchiudere  un  altro  pei  Veneti  do- 

33  minj  ,  prima  di   provvedere  dei  loro  Ve- 

33  scovi  le  diocesi   indicate  33  . 

a6.  A  questi  principj  di  ecclesiastica  di- 
sciplina   il    Viceré  Eugenio  osservava  3>  sa- 

33  rebbe  opportuno  il  differire  ad  altr'epo- 

3>  ca  la  discussione  dei   reclami   relativi  al 

33  Concordato.  Nelle  circostanze  in  cui  era 

33  allora   V  Europa    e   specialmente    il    più 

33  potente   fra'  Monarchi  Cattolici  ,  doversi 

33  piuttosto   prescindere  da    ogni  altra   co- 

33  sa,  e  provvedere  le  Chiese  dei  loro  Pa- 

33  stori  13 .  Del  resto  egli  coinmunicò  il  tut- 
to a  Napoleone  il  quale  rispose  (sul  6ne 

di  luglio  )  >3  II   Papa   meditare  interdetti  , 

33  e  scommuniche  ,  e  cercare  con  tal  mez- 

33  zo  di  suscitare  guerre  e  rivolte  •  In  tale 

33  slato  di   cose  dover  esso  provvedere  alla 

33  tranquillità  de'  suoi  popoli  ,  e  separarsi 

33  coi   medesimi  dalla  Sede  Romana  .  Tutta 

33  la   colpa  ne   sarebbe  siala   del   Papa,  il 

»  quale  era  guidato  da  interessi  temporali 

33  a  preferenza  dei  divini .  Del   rimanente 

39  se  questi  voleva  comporre  tutte  le  que- 

3»  stioni  pendenti  ,  incaricasse  un  Plenipo- 

33  tenziario  per  trattare  a  Parigi  •  Parteci- 

»  passe  tutto  ciò  a  Roma  » .  Cosi  lece  il 
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Viceré ,  ed  il  Santo  Padre  replicò  tranquil- 
lamente (in  data  del  di  undici  di  agosto): 
9)  non  aver  potuto  leggere  senza  ribrezzo 
9>  le  proposizioni  contenute  nella  lettera 
»  di  Napoleone  ,  ma  esse  non  aver  bisogno 
»  di  confutazione ,  essendo  di  già  state  con- 
»  futate  le  tante  volte .  Esse  non  aver  nem- 
a>  meno  potuto  turbare  l' animo  suo  per 
a>  le  conseguenze  minacciate  riguardo  alla 
^  separazione  dalla  Santa  Sede  di  tanta 
»  parte  di  Europa  .  In  tal  caso  egli  ne 
»  avrebbe  pianto  ,  ma  ninna  colpa  sicura- 
»  mente  se  ne  sarebbe  potuta  rifondere  in 
»  lui  .  Del  resto  con  tutto  il  piacere  pre- 
>)  starsi  alla  proposta  trattativa  in  Parigi 
»  per  comporre  tutte  le  vertenze  » . 
117.  Nominò  di  fatti  il  Cardinale  Litta  per 

{portarsi  colà  a  negoziare  ;  ma  Napoleone 
o  rifiutò,  fece  lo  stesso  ad  un  altro  che 
era  stato  surrogato  ,  e  finalmente  manife- 
stò elle  »  avrebbe  ricusato  qualunque  Car- 
»  dinaie  eccettuato  il  De  Bayanne  w.  Nel 
tempo  stesso  poi  il  Champagny  nuovo  Mi- 
nistro dei^li  affari  esteri  di  Francia  parte- 
cipò (in  data  dei  vcniuno  di  agosto  )  al 
Cardinale  Legato  colà  residente  :  *»  II  San- 
»  to  Padre  aver  buone  intenzioni  ,  ma  cat- 
*a  tivi  Consiglieri.  Per  una  specie  di  fata- 
>3  lità  incomprensibile  essere  uomini  passio- 
ni nati  e  senza  cognizione  degli  affari  colo- 
»  ro  che  godevano  il  più  gran  credito  » 
■•'  che  consigliavano  e  dirigevano  ogni  co- 
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s»  sa  .  Sembrare  che  appo  di  loro  V  igno- 
M  ranza  ed    il    fanatismo   fossero  titoli   di 
»  fayore  ;  e  per  non  citare  che  un  esem- 
»  pio ,  il  Nunzio  Apostolico  a  Vienna  (^Se- 
^  veroli  )  non  aver  mai  tralasciato  di   dar 
»  prove  di  una  malevolenza  segnalata  ver- 
»  so  la  Francia  ;  lo  che  poteva  forse  attri* 
3»  buirsi  tanto  ad  una  profonda   ignoranza 
»  delle  cose ,   quanto    ai    suoi    sentimenti 
»  personali  •  Egli  riceveva  da  Roma  le  no- 
»  tizie  più  disastrose ,  raccoglieva  da  tutte 
»  le  parti  le  false   voci  ,   e   le    diffondeva 
^  senza  discernimento  e  con  una  confiden- 
»  za  sempre  smentila  dall'evento.  L'Im^- 
»  peratore   avere   approfittato  ,   delle    sue 
»  vittorie  per  rendere  la  Religione  Catto- 
»  lica  trionfante  in  Polonia ,  e  per  estrarla 
»  nella   Sassonia  ,   seno   del  Luteranismo  , 
^  .dal  giogo  de'  Protestanti .  Non  essere  in 
»  lui    minore    il    desiderio   di    mettere   un 
»  termine   alle   discussioni    pendenti    colla 
»  Santa    Sede    suscitate    da    poche  perso- 
*>  ne  senza  lumi  ,  che   abusavano    del   loro 
»  credito  per  tormentare  con   una  funesta 
»  amministrazione  gì'  infelici    popoli   dello 
»  Stato   Romano  ,  e   cercavano    di    perpe- 
»  tuare    l'agitazione    del    regno  di    Napo» 
»  li  ,    mentre   Roma   era    piena   di   nemici 
»  della  Francia  .  In   tale  statò  di  cose  es- 
»  sere  inutile  ogni  mezza  misura  .  La  San- 
»  ta    Sede   sceeliesse   fra  la  perdita    delle 
»  Marche  ,  o  il  cangiamente  della  sua  pò- 


36l  ANNALI    p'  ITALIA  . 

»  lilica  » .  iSqggiunse  poscia  (  ai  Tentano 
di  settembre)  «  esigere  T  Imperatore  che 
n  si  trattasse  anche  in  Parigi  un  Concor- 
sa dato  per  V  Àlemagna  ,  e  ciò  dal  Cardi- 
»  naie  Caprara  ,  dal  De  Bayanne  j  o  dai 
3)  Nunzio  Della  Genga  (dimorante  in  Ger- 
»  mania  )  purché  uno  di  essi  ne  avesse  i 
»  necessari  poteri  . 

a8.  Conobbe  benissimo  il  Santo  Padre 
qual  fosse  il  vero  scopo  di  tali  invettive  • 
Non  di  meno  continuando  a  procedere  col- 
la solita  prudenza  e  mansuetudine ,  prese 
esatta  cognizione  degV  Inglesi  dimoranti  in 
Roma  e  seppe  non  esservene  che  otto  ,  do- 
miciliati da  molti  anni  ,  tranquilli  ed  ap- 
plicati solo  alle  arti  che  professavano.  Ed 
uno  di  essi  (  Fagan)  essendo  stato  dall' Am- 
basciadore  Francese  indicato  come  sospet- 
to ,  lo  fece  espellere  da'  suoi  dominj .  Del 
resto  inleso  il  voto  del  Sagro  Collegio  die- 
de al  Cardinale  De  Bayanne ,  sebbene  Fran- 
cese  e  sordissimo,  i  poteri  e  le  istruzioni 
(  communi  però  gli  uni  e  le  altre  al  Le- 
gato Cardinale  Cuprara)  per  i  proposti  ne- 
goziali in  Parigi  .  Prescrisse  inoltre  al  Del- 
la Genga  (che  in  quei  giorni  era  a  Stut* 
gard  e  sul  punto  di  sottoscrivere  un  Con- 
cordato che  aveva  concertato  col  Re  di 
Wùrtemberg  )  di  recarsi  imniediatamente  a 
quella  Capitale,  per  trattare  il  Concordato 
di  Germania .  Di  fatti  anche  questo  Nun^ 
zio  si  recò  a  Parigi/ 
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23-    Intanto  Napoleone    senza   attendere 
r  arrivo   del    De   Bayanne  aveva  di  già  in- 
con)incÌRto    ad   eseguire    le    sue   minaccie  . 
Imperciocché  in   forza  di  un  dì  lui   decre- 
to  il  Generale  Francese  Leniarois  nel  gior- 
no primo  di  novembre  si  dicjiiarò    verbal- 
mente Governatore  Generale  delle  provin- 
cie   di  Ancona  ,   di    Macerata  9  di  Fermo  , 
e  di    Urbino;    e    ciò  colle .  attribuzioni   di 
assumere   il    commando    delle    truppe    del 
paese  ,  e  di  prendere  da'  luoghi  occupati  il 
mantenimento    di    tutte    quelle    che    aveva 
sotto  i  suoi  ordini  .  Postosi  di  fa  Iti  in  eser- 
cizio della  sua  carica  ,  si  arrogò  una  spe- 
cie di  supremazia  sopra  il   donunio  Ponti- 
ficio in   quelle  provincie,  e  fece  arrestare 
il   Prelato    Rivarola   Governatore  di  Mace- 
rata  con   diversi   altri  Impiegali    che   ricu- 
sarono di   ubbidirlo.  Allora   il  Papa    si   ri- 
senti altamente,  e  con    lettera  dei   nove  di 
novembre  sospese  tanto  al  De  Bayanne  che 
al   Caprara  i   poteri   che  aveva  loro  confe- 
rito  pei  negoziali   in  Parigi  . 

3o.  Ma  nei  lenipo  slesso  lo  Champagny 
aveva  communicalo  a  questi  Plenipotenzia- 
rj  Pontifici  il  progetto  del  trattato,  il  qua- 
le in  sostanza  conteneva  :  »  La  Santa  Sede 
»  obbligarsi  a  far  causa  commune  colllm- 
»  peratore  de' Francesi  ,  in  tutte  le  guerre 
»  eh'  egli  avesse  da  sostenere  contro  gF  In- 
»  fedeli  e  gl'Inglesi  .  L'Imperatore  obbli- 
»  garsi  a   difendere  gli   Stati  della   Santa 
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Scoile  in  tulle  le  accennate  guerre  »  e  di 
pili  a  guarentirli  dalle  correrìe  de' Bar- 
bareschi j  ed  a  farne  rispettare  la  ban- 
diera, tre  mesi  dopo  il  ristabilimento  del- 
la pace  marittima  .  In  tutte  le  guerre 
»  contro  r  Inghilterra  la  Santa  Sede  con- 
»  fidasse  alle  truppe  dell'  Imperatore  la  cu- 
^^  storlia  dei  porti  di  Ancona  ,  di  Oslia  » 
»  e  di  Civitavecchia  .  Obbligarsi  inoltre  a 
^>  ricevere  in  Ancona  due  mila  uomini  di 
^3  truppa  Francese  ,  ad  incaricarsi  del  loro 
>3  mantenimento,  ed  a  somministrare  quat- 
trocento mila  franchi  all'  anno  pel  man- 
tenimento del  porto  ,  e  delle  fortifica- 
zioni di  quella  Piazza .  Il  Santo  Padre 
»  riconoscesse  i  nuovi  Re  di  Napoli  ,  di 
m'  Olanda  ,  e  di  .Weslfalia  ,  il  Gran  Duca 
di  Berg  ,  il  Prìncipe  di  Lucca  e  di  Piom- 
bino; e  tutti  gli  accomodamenti  fatti  dall* 
M  Imperatore  in  Allemagna  ed  in  Italia  . 
^>  Rinunciasse  a  tutte  le  pretensioni  ed  an- 
che a  tutte  le  proteste  contrarie  ai  di- 
rilli  del  Re  di  Napoli  ,  alla  sua  piena 
>3  ed  intiera  sovranità  ,  e  dignità  della  Co- 
3>  rona.  La  stessa  rinuncia  si  estendesse  ai 
i>  principati  ed  alle  sovranità  di  Beneven- 
»  to  e  ai  Pontecorvo  .  Il  numero  dei  Car- 
>3  dinali  Francesi  fosse  portato  al  terzo  del 
»  numero  totale  dei  Membri  del  Sacro  Col- 
»  legio ,  né  essi  potessero  in  alcun  caso  es- 
»y  sere  privati  del  diritto  di  assistere  al  Con- 
i>  cistoro  «Il  Concordato  stabilito  pel  regno 
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»  d' Italia  ricevesse,  la  sua  esecuzione  nell 
M  antico  Stato  Veneto ,  in  tutti  i  paesi  al 
M  regno  annessi ,  ed  in  tutti  gli  Stati  del 
M  Principe  di  Lucca  e  di  Piombino.  Niun 
»  Vescovo  del  regno  dMlalia  fosse  obbli- 
M  gaio  di  portarsi  a  Roma  per  esservi  con- 
»  sagrato  .  Fosse  immediatamente  negozia- 
>)  to  e  conchiuso  in  Parigi  un  Concordato 
*>  fra  r  Imperatore  e  la  Santa  Sede  per 
M  tutti  gli  Stati  di  AUemagna  compresi  nel- 
M  la  Confederazione  Renana  »  .  Nel  com- 
municare  poi  questo  progetto  il  Ministro 
Francese  partecipò  ai  Plenipotenziarj  Pon- 
tificj  :  »  non  lo  considerassero  come  se 
»  contenesse  tutte  le  domande  che  forse 
»  si  sarebbero  fatte,  polendo  esse  cresce- 
»  re  specialmente  per  tardanza  di  rispo- 
»y  sta  .  Intanto  nel  caso  che  si  facesse  quan^ 
n  to  l'Imperatore  desiderava,  potersi  spe- 
»  rare  eh  egli  restituisse  le  occupate  pro- 
>>  vincie ,  e  riconoscesse  la  sovranità  del 
39  Santo  Padre  e  V  integrila  de'  suoi  Stati 
>>  quali  sarebbero  dopo  la  restituzióne  .  Ma 
M  nel  caso  che  si  facesse  qualche  passo  più 
»  forte  della  negativa,  si  sarebbe  occupa- 
M  ta  la  stessa  Roma  »j  .  Nello  scrivere  poi 
queste  cose  a  Renna  il  Cardinale  De  Bayan- 
ne  soggiunse  che  ^^  in  Parigi  si  calcolavano 
>)  i  giorni  e  le  ore  ,  ed  ogni  ritardo  era 
»  preso   per  un  disprezzo  della  forza  . 

3i.  Alia  semplice   lettura  del   progetto 
di   trattato  ,  e   dell'  analogo  dispaccio  del 
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De  Bajanne  ,  il  Santo  Padre  ne  conobbe 
immediatamente  1*  assurdo .  Volle  non  di 
meno  sentire  il  voto  del  Sacro  Collegio , 
e  quindi  nel  giorno  due  di  dicembre  scris- 
se ai  Cardinali  suoi  Plenipotenziarj  in  Pa- 
rigi :  n  non  esservi  alcuna  ragione  per 
»  cui  dovesse  aderire  alle  condizioni  cbe 
»  gli  si  volevano  imporre  ,  alcune  delle 
»  quali  ripugnavano  assolutamente  al  suo 
»  ministero  di  pace  j  alle  Costituzioni  fon- 
M  damentali* della  Santa  Sede ,  e  tutte  poi 
»  erano  gravosissime  j  e  senza  correspetti- 
»  vita  alcuna  .  Non  poter  adunque  accon^ 
»  sentire  a  quanto  si  proponeva . 

5%.  Il  Popolo  Romano  comprendeva   io 
sostanza  esservi  forti  questioni  fra  la  Santa 
Sede  e  la  Francia  ,  ma  ignorandone  il  pre- 
ciso tenore ,  le  sospettava  anche  più  peri*^ 
colose  di  quello  che  lo  fossero ,  credendosi 
sempre  maggiore  ciò  che  non  si  conosce  . 
Intanto  fu   profondamente  atlri^lato  da  un 
atto  pubblico  di  prepotenza  .  Imperciocché 
Napoleone  intento  ad  accrescere  sempre  più 
il  museo  di  Parigi  ,  con  decreto  dei  venti- 
nove settembre  stabili    che  :    »   gli  oggetti 
»  di  Arte  appartenenti  al  Principe  Borghe- 
»  se*  (esistenti  nella  Villa   Piiiciana  presso 
»  Roma)  fossero  acquistati  pel  museo  Im- 
»  periate .  Borghese  ne  avesse  ia  pagamen- 
M  to  tre  millioni  di  franchi   in  contante; 
»  r  abbadia  di  Lucedio  presso  Torino  (  va- 
»  lutata  quattro  millioni)  ;  ed  iscrizioni  sul 
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a»  gran  libro  del  debito  pubblico  di  Frali- 
>»  eia  sino  a  trecento  mila  franchi  di  ren- 
»  dita  .  Essere  poi  sua  intenzione  che  non 
92  si  potesse  disporre  di  dette  rendite  per  . 
M  parte  del  Principe  Borghese  e  de' suoi 
11  eredi  e  successori  ,  che  in  virtù  di  sua 
11  autorizzazione  speciale  »  .  In  esecuzio- 
ne di  questo  decreto  nel  mese  di  novem- 
bre due  Coramessarj  si  portarono  con  un 
picchetto  di  truppa  Francese  che  era  di 
passaggio  per  Roma  alla  Villa  Borghese , 
ed  incominciarono  a  togliere  quel  museo 
per  trasportarlo  in  Francia  •  Kammarica- 
ronsì  i  dotti  e  gV  indotti  vedendo  che  Ro- 
ma perdeva  il  Gladiatore  ,  V  Ermafrodito  , 
il   Sdeno  ,  il    museo    Gabino    e   tanti   altri 

Iireziosi  monumenti  di  antichità  e  di  Bel- 
e  Arti .  Ne  prese  parte  il  governo  ,  ed  il 
Segretario  di  Stalo  rappresentò  all'  Amba- 
sciadore  Francese  :  *i  essere  con  ciò  oltrag- 
11  giata  la  sovranità  del  Santo  Padre  n  . 
Ma,  come  si  prevedeva,  le  rappresentanze 
furono  inutili ,  e  tutti  quei  monumenti  fu- 
rono trasferiti  a  Parigi   (*)  . 

53.  Fra   tante   amarezze    Pio  VII    prose- 
guiva   tranquiilaineuLe   V  esercizio   del    suo 


(*)  Seconda  e  terza  Appen.Ilce  alle  Serie  de*Documen- 
ti  sulle  V(  rleiìze  insorte  fra  la  Santa  bede  e  ii  Governo 
Francese  , 

SclioeH.  Archiv.  Hist.  lem.  II  pag.  iSg-'òoS  et  lem.  Ili 
pag?  i-i5o. 
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sacro  ministero ,  e  specialmente  oel  giorno 
ventiquattro  di  maggio  santificò  solenne- 
mente cinque  fieati .  Furono  questi  Fran* 
Cesco  Caracciolo ,  Benedetto  da  San  Fra- 
delo ,  Angela  Meriggi  ,  Coletta  Beylet ,  e 
Giacinta  Marescotti  (^*) .  Ma  la  pubblica  le- 
tizia che  per  sì  maestosa  funzione  ebbe 
Roma ,  non  fu  esente  da  inquietudini  •  Im- 
perciocché il  popolo  già  in  agitazione  pei 
timori  derivanti  dalle  pendenti  contestazio^ 
ni  fra  il  governo  Pontificio  e  la  Francia, 
lo  fu  eziandio  per  alcune  questioni  deli'Am- 
basciadore  Alquier  col  Generale  Francese 
Mallet ,  e  coir  Uffiziale  Italiano  Zannetii 
(  commandanti  delle  truppe  che  attraversa- 
vano Roma)  i  quali  con  alcuni  Patriotti  Ro* 
mani  esaltavano  imprudentemente  ne'  convi- 
ti gii  ordini  repubblicani ,  declamando  nel 
tempo  stesso  contro  il  dispotismo  di  Na« 
poleone.  Intanto  alcuni  satirici,  non  si  sa 
se  per  leggierezza  o  per  malizia,  sparsero 
scritti  tendenti  ad  eccitare  ,  o  a  far  temere 
rivolte  in  occasione  che  una  moltitudine 
straordinaria  accorreva  a  Roma  per  le  fe- 
ste della  canonizzazione .  Quindi  nel  volgo 
sospetti  e  timori  di  cabale  Francesi  contro 
il  Papa  ,  di  congiure  Giacobine ,  o  di  tu« 
multi  popolari  ;  ma  ninno  sconcerto  accad- 
de ,  e  gr  incauti   Militari    repubblicani   ad 


C)  Storia  deir  auuo  1807  lib.  II  pag.  99-104. 
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istanza  dell'  Ambascia  dorè  Francese  furoho 
richiamati  dai  loro  posti  (*) .  Mentre  poi 
per  tutti  questi  avvenimenti  lo  Stato  Ec- 
clesiastico era  in  continua  agitazione  ,  in 
angustie  molto  maggiori  continuava  ad  es*- 
sere  il  vicino  regno  di  Napoli . 

34«  E  primieramente  proseguiva  quivi  il 
male  delle  inutili  insorgenze  specialmente 
nella  Calabria .  In  ciò  poi  deggio  incomin- 
ciare dall'  assedio  di  Amantea  .  Costrutta 
questa  terra  sul  pendio  meridionale  di  una 
colHna  che  in  forma  di  cono  troncato  s'in- 
nalza isolata  presso  la  spiaggia  del  Medi- 
terraneo ,  era  munita  dalla  natura  con  ru- 
pi impraticabili ,  e  dall'  arte  con  antiche 
mura  ed  un  vecchio  castello  j  in  cui  erano 
(re  cattivi  cannoni .  Rodolfo  Mirabella  ricr 
co  proprietario  di  quel  luogo  ne  coman- 
dava gii  Abitanti  armati  per  la  Parte  di 
Ferdinando  ,  i  quali  erano  inoltre  ajutati 
(  sebbene  con  incommodo  gravissimo  )  da 
una  Banda  d' Insorgenti  de'  vicini  paesi  che 
colà  si  erano  rifugiati  •  Contro  questa  ter- 
ra in  tal  modo  difesa  ,  sul  principio  del 
dicembre  del  precedente  anno  si  mosse  da 
Cosenza  il  Generale  Francese  Verdier  con 
quattro    battaglioni  ,    uno    squadrone  ,    o 

Suattro   pezzi  di  artiglierìa  .  Egli  vi  fece 
iversi  attacchi ,  tento  eziandio  una  scala- 
ta ,  ma   vi  fu  costantemente  respinto  ,  sic- 
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che  in  fine  dovette  levare  il  campo  e  ri- 
tornare a  Cosenza  .  Rafforzato  intanto  da 
un  regjgimento  di  fanterìa  e  da  due  pezsi 
di  artiglierìa  grossa,  sul  fine  dello  stesso 
mese  ritornò  sotto  quella  terra  per  fame 
un  assedio  regolare .  Di  fatti  nel  giorno 
tre  di  gennajo  aprì  la  trincera ,  ed  agli  un- 
dici potè  incominciare  a  bersagliare  la  Piaz- 
za •  Nella  notte  precedente  ai  quindici  cre- 
dette la  breccia  pratticabile  e  tentò  V  as- 
salto ,  ma  fu  respinto  •  Ai  dicianove  con- 
chiuse  un  armistizio  per  dieci  giorni ,  ed 
intanto  vi  si  recò  colà  Y  is tesso  Reynier  • 
Riprese  le  ostilità  ai  trenta  ,  continuo  que- 
sti a  bersagliare  la  terra  per  sette  aiomi, 
fece  eziandio  costruire  una  mina  colla  qua- 
le rovinò  un  bastione ,  e  nella  notte  pre- 
cedente ai  sei  di  febbrajo  rinnovò  con  mol- 
to vigore  l'assalto  •  I  granaltieri  superaro- 
no di  fatti  la  breccia ,  ma  furono  respinti 
dal  fuoco  che  si  faceva  dalle  vicine  case, 
e  dovettero  retrocedere  .  Ma  intanto  gli 
Assediati  erano  rimasti  privi  di  ogni  sorta 
di  munizioni  tanto  da  bocca  che  da  guer- 
ra ,  sicché  nel  seguente  giorno  dovettero 
venire  a  capitolazione .  Si  convenne  che  : 
»  Mirabella  potesse  ritirarsi  in  SiciL'a  ,  gli 
1)  Abitanti  non  fossero  oiolestati  ,  e  gP  In- 
»  sorgenti  stranieri  potessero  liberamente 
»  ritirarsi  alle  case  loro  (*)  » . 

(^)  Victoircs  ,  Coaquetes  etc.  toin.  XVII  pag.  a25-a58. 
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35.  Presa  questa  terra  Reynier  fece  su- 
bito circondare  il  vicino  castello  di  Fiume 
Freddo    in   cui  erasi   rinchiuso    con   forte 
Banda  di  Sollevati  un  certo  Micheli  preside 
della  provincia  pel  Re  Ferdinando  .  Bersa- 
gliato quel  vecchio  Forte  con  due  pezzi  di 
artiglierìa ,  apri  in  poco  tempo  una  breccia 
pratticabile  :    ma   la   turba   degli   Assediati 
non  attese  l' assalto  y  ammutinossi ,  ed  aprì 
le  porte  agli  Aggressori  .  Per  questo  atto 
i   Francesi  si   astennero    dalla    strage  ;    fu- 
cilarono bensì    il  Micheli  con  venticinque 
Uffiziali  di  quella  Massa  .  Reynier  trasferi 
di  poi  il  suo   quartiere  generale  a  Monte- 
leone  ,  e  spedì  diverse  Colonne  mobili  in 
varie  direzioni  per  battere  le  Bande  erran- 
ti ,  e  sottomettere  le   terre  che  si  governa- 
vano a  nome  di  Ferdinando  .  A  queste  Co- 
lonne Francesi  erano  unite  alcune  compa- 
gnie di  Patriotti   Napolitani  ,   che   mentre 
licevano  di  combattere  pel  Re   Giuseppe, 
prima  di  ogni  altra  cosa  cercavano  di  ru- 
Dare .  Ed  in   tal  guisa   quelle   infelici  pro- 
vincie  erano  devastate   dai   seguaci  di  am- 
bedue le  Parti  combattenti  ,   mentre    tutti 
si   annunziavano  quai   liberatori  ('^)  . 

36.  Del  resto  mentre  ancora  si  guerreg- 
giava in  Polonia  ,  la  Corte  di  Sicilia  giu- 
dicava essere    propizie   le  circostanze   per 
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fare  una  forte  diversione  nell'Italia  meiir 
dionale  •  GÌ'  Inglesi  però  non  potevano  con- 
correre a  questa  operazione  avendo  tolto» 
come  si  vidde ,  le  loro  principali  forze  da 
Messina  per  spedirle  in  Egitto  .  Non  di  me- 
no quella  Corte  volle  tentare  la  cosa  colk 
sole  forze  sue  •  Di  fatti  nella  primaTert 
mandò  in  Calabria  Philipsthall  con  tre  mi* 
la  e  quattrocento  uomini  di  truppe  f^;Q- 
lari  9  è  mille  e  cinquecento  Briganti  con* 
dotti  da  Santoro ,  Pane  di  Grano  y  Franca* 
trippa ,  a  da  altri  di  simil  fatta  .  Il  Phi- 
lipsthall giunse  a  Reggio  ai  nove  di  niag* 
§io  ,  e  quindi  avvanzossi  sino  a  Mileto» 
ove  arrivò  nel  di  ventisei  ,  e  prese  posi- 
zione in  una  vicina  pianura  •  Spedì  n^ 
tempo  stesso  alcuni  distaccamenti  a  pren- 
dere diversi  luoghi  sulla  spiaggia  del  mare 
per  minacciare  l' inimico  alle  spalle ,  e  pro- 
curò specialmente  di  occupare  Cotrohe  • 
Egli  non  mancò  poi  di  spargere  proclama^ 
zioni  per  invitare  i  fieri  Calabresi  a  riunis- 
si sotto  le  bandiere  del  Re  Ferdinando  • 
Accorsero  di  fatti  a  lui  alcune  Bande  d^In* 
sorgenti  ,  ma  le  popolazioni  dai  lunghi  ma- 
li della  guerra  rese  ormai  indifferenti  y  ri- 
masero generalmente  tranquille  :  d' altron- 
de i  Briganti  sbarcati  derubando  dovunque 
giungevano  ,  altro  non  facevano  che  irri- 
tare i  Proprietarj  contro  il  Governo  che 
li  aveva  spediti  .  Del  resto  all'  annunzio 
dello  sbarco  ,  Reynier  chiamò  a  Mooteleo* 
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ne  le  truppe  che  aveva  aperse  in  presidj 
o  Colonne  mobili ,  e  ragunati  circa  cinque 
mila  uomini ,  nella  mattina  dei  ventisette 
eli  maggio  marciò  ad  assaltare  l'inimico  nel- 
la posizione  che  aveva  scelto  presso  Mile- 
to  •  Incontrò  una  resistenza  maggiore  di 
quella  che  forse  si  attendeva ,  ma  in  fine 
col  sagritìcio  di  non  pochi  de'  suoi  superò 
il  posto  y  uccise  e  feri  alcune  centinaja  dì 
uomini ,  prese  circa  un  migliajo  di  prigio- 
nieri 9  ed  inseguì  gli  altri  sino  alle  vicinan- 
ze di  Scilla  e  di  Reggio  • 

37.  Ottenuta  questa  vittoria  i  Francesi 
marciarono  sotto  Cotrone  e  la  circondaro- 
no dalla  parte  di  terra  nel  giorno  due  di 
giugno  .  Il  presidio  composto  di  truppe  di 
linea  e  di  Briganti  oppose  uita  valida  re- 
sistenza sino  ai  nove  di  luglio  »  nel  qual 
giorno  abbandonò  la  Piazza  ed  ìmbarcossi 
per  la  Sicilia  .  Nel  di  seguente  ali  Abitanti 
stessi  aprirono  le  porte  agli  Assedìanti  • 
Questo  picciolo  vantaggio  per  altro  costò 
ai  Francesi  molti  uomini  che  durante  l'as- 
sedio furono  assaliti  dalle  malattie  ende- 
miche del  paese  ,  e  morirono  .  Del  restan- 
te presa  Cotrone  Reynier  spedi  nuovamen- 
te la  maggior  parte  delle  sue  truppe  in 
Colonne  mobili  per  sottomettere  i  paesi  che 
ancora  ricusavano  di  riconoscere  1  autorità 
di  Giuseppe .  Né  ciò  eli  fu  facile  ,  poiché 
il  saccheggio  e  l' ecciaio  di  alcuni  luoghi 
non  bastava  a  sottomettere  gli  altri  .  Do- 
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Yunque  i  Francesi  non  avevano  forze  im- 
ponenti erano  esposti  alle  sorprese  ed  alle 
insìdie  ;  e  da  ciò  una  guerra  piccola  ma 
atrocissima  ,  che  desolò  quelle  contrade  per 
tutto  Tanna,  (*)  . 

38.  Nel  tempo  stesso  però  Giuseppe  in- 
viò nelle  Calabrie   una    nrigata    della  sua 
guardia ,  ed  altri  due   reggimenti  di   stra- 
nieri ,  e  non  essendovi  in  quelle  parti  stra- 
de atte  ai  carri ,  ne  fece  aprire  una  mili- 
tare da  Lagonero  a   Seminara  .    Facilitato 
in  tal  guisa  il   trasporto   dell'artiglieria   e 
delle  munizioni  ,  Reynier  si  dispose  sul  fi- 
ne dell'anno  per  marciare  sino  alT estremi- 
tà   della  Calabria  e   sottometterla  intiera- 
mente .  Di  fatti  nel  giorno  trenta  di  dicem- 
bre avvicinossi  a  Scilla  ,  e  la  circondò  dal- 
la parte  di  terra  ;  ma  incontrò  nuove  dif- 
ficoltà pel  trasporlo  dell'  artiglierìa  da  Se- 
minara a  Melia  che  a  quella  Piazza  è  vici- 
na ,  e  dovette  impiegarvi  un   mese  prima 
di  superarle.  Aperta  finalmente  una  strada 
anche  in   quel  tratto  di  paese  ,  nel  giorno 
trenta  di  gennajo  del   mille  settecento  ot- 
to lasciò  un  sufficiente  distaccamento  sotto 
Scilla ,  e  avvanzossi  sino  a  Reggio  .  Com- 
battette colà  con  un  disiaccamento  nemico 
che  si  era  fortificato  per  le  strade  di  quell' 


(*)  Victoires  Conqueles  ctc.  toin.  X.VII  pag.  i/jo-aìa, 
Giornale  lUiS.  delU  Operazioni  di  Philipstliall  in  Cala- 
Lri;i . 


f. 


1807.  375 

aperta  città ,  e  lo  costrinse  ad  imbarcarsi 
per  la  Sicilia.  Nel  giorno  due  di  febbrajo 
intimò  la  resa  al  debole  castello  di  quel  luo- 
o ,  presidiato  da  circa  settecento  uomini ,  e 
o  ebbe  senza  combattere ,  restando  anche 
il  presidio  prigioniero  di  guerra  .  Ritornato 
di  poi  sotto  Scilla  nel  giorno  sette  di  feb- 
brajo ,  penetrò  nella  terra  e  quindi  inco- 
minciò a  bersagliare  il  castello  che  sopra 
uno  scoglio  isolato  è  costrutto  presso  la 
spiaggia  del  mare  .  Un  Tenente  Colonnello 
elle  n'  era  alla  difesa  con  duecento  Inglesi 
e  quattrocento  Insorgenti  si  sostenne  sino 
ai  diciasétte ,  e  quindi  disperando  di  una 
ulteriore  resìstenea  abbandonò  la  Piazza , 
e  passò  in  Sicilia  .  Cosi  tutta  la  Calabria 
divenne  in  potere  dei  Francesi  (*) .  Le  al- 
tre Provincie  del  regno  continuarono  ezian- 
dio per  tutto  il  corso  dell'  anno  mille  ot- 
tocento sette  ad  essere  infestate  da  molte 
Bande  di  Briganti ,  le  quali  però  tranne  i 
parziali  saccheggi  non  fecero  alcuna  ope- 
razione degna  di  particolare  memoria  .  II 
Governo  spedi  in  tutte  le  direzioni  Colon- 
ne mobili  ,  le  quali  distrussero  molte  di 
quelle  masnade  ,  ma  non  pervennero  ad 
estirparle  totalmente  (**). 

39.  Ai  mali  poi  dell'  insorgenze  aperte , 


(♦)  yicloires,Conqu«leselc.tora.  XVIII  pag.  11 -i5. 
llemoric  particolari . 

(**)  Memorie  particolari . 
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Sì  aggiunsero  quelli  di  scoperte  congiure  « 
Un  certo  Salvatore  Bruno  (  come   annuii* 
zio   il   Ministro    di   polizia)  Commandante 
di  una  flottiglia  Siciliana  a  Capri  ,  il  Prin- 
cipe di  Canosa  Governatore  delle  Isole  di 
Ponza  e  di  Ventotene  (che  similmente  era* 
no  occupate  a  nome  del  Re  Ferdinando)  , 
ed  alcuni  altri  Confidenti  della  Regina  Ca- 
rolina ,  sin  dal  mese  di  dicembre  del  pre- 
cedente anno  avevano  incominciato  ad  apri- 
re  una  corrispondenza  con  diversi  Faziosi 
del  regno  di  Napoli  per  ordire  una  con- 
giura tendente  a    ristabilire  V  antico   regi- 
me *  Era  il  disegno  ,  che  ognuno  di  cotesti 
Faziosi  arrollasse  una  Banda  pronta  ad  agi- 
re al   primo  cenno  ;  ed   allorquando  nella 
primavera   si   sarebbero    fatti  tre   sbarchi^ 
(uno  dei  quali  presso  la  Capitale)  truci- 
dassero i   Francesi   coi  loro    fautori  .    Un 
certo  Talamo    erasi   assunto   l' incarico    di 
arrestare  lo  stesso  Re  Giuseppe  ,  ed  Ago- 
stino Mosca  aveva  ardito  di  appiattarsi  nel- 
la montagna   di  S.  Angelo  per  ucciderlo  ^ 
mentre  nel  giorno  tredici  di  giugno  doveva^ 
recarsi  a  Castellamare  .  La  polizia  però  sin 
dal  principio  aveva  scoperto  i  Gli  di  que- 
sta tmma ,  ne  aveva  con  scaltrezza  diretto 
r  andamento  y  e  quando  vi  era  pericolo  che 
potesse  scoppiare  ne  prevenne  il  colpo  ,  col 
tare  arrestare  nel  di  ventitré  di  maggio  tut- 
ti assieme  i  principali   complici  o   sospet- 
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li  (*)  •  Credettero  alcuni  che  in  questo  in- 
trigo i  Faziosi  della  Parte  Borbonica  aves- 
sero indegnamente  abusato  del  nome  della 
Regina  Carolina  incapace  di  avvilire  la  mae* 
sta  del  trono  coli'  ordire  congiure  stolte , 
e  dirette  ad  assassinj  ed  a  stragi  .  Sospet- 
tarono   altri  che  la  trama  fosse  ordita,  o 
almeno    moltissimo    esagerata    dallo    stesso 
Ministro  Saliceti  a  (ine  di  rendersi  necessa- 
rio .  Che  che  ne  sia  il  Colonnello  Palmieri  y 
il  Mosca  ,  ed  alcuni  altri  furono  in  Napoli 
condannati  a  morte  (**)  .   Premessi   questi 
atti   di    rigore  Giuseppe    con   decreto   dei 
ventuno  di  luglio  stabilì  :  »  Le  vittorie  del- 
»  le  armate  Francesi  e  le  speranze  di  una 
»  vicina  pace  offrirgli  l'opportunità  di  eser- 
^  citare  la  sua  clemenza  verso  coloro  che 
»  avevano  preso  parte  all'  ultima  congiu- 
3»  ra  .  Ordinare  pertanto   che  i  più   colpe- 
»  voli   fossero  inviati  fuori   del   regno ,   e 
3>  tutti    gli  altri   restituiti    alle  loro    fami- 
»  glie  (***)  »  .  Circa  duecento  detenuti  fu- 
rono di  fatti  messi  in  libertà,  e  molti  espul- 
si .  Furono  eziandio   tanto    nel  precedente 
anno  5  quanto  in  questo  ,  trasportate  fuo- 
ri del  regno  diverse  migliaja  di  condanna- 
ti, e  condotte  a  lavorare  intorno  alle  For- 
tezze dell'  alta  Italia  . 


(*)  Rapporto  del  Ministro  di  polizia  .   Monitóre  di  Na- 
poli 1807.  29  loglio ,  e  segg. 
(*•)  Memorie  particolari  . 
(***)  Bollettino  delle  Leggi  delle  due  Sicilie  num.ao*. 
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4o.  In  quanto  poi  alle  cose  legislative , 
narrerò  primieramente  che  Giuseppe  nel 
giorno  tredici  di  febbrajo  pubblicò  una  leg- 
ge colla  quale  disponendo  senza  il  dovuto 
concorso  della  Chiesa  di  materie  alla  me- 
desima spettanti  ,  stabilì  :  »  la  forza  della 
»  cose  obbligare  ogni  nazione  a  seguire  più 
33  o  meno  lentamente  il  muovimento  im- 
presso sullo  spirito  di  ciascun  secolo  • 
Gli  Ordini  Religiosi  i  quali  avevano  resi 
tanti  servigj  nei  tempi  di  barbarie ,  es- 
»  sere  divenuti  meno  utili  per  effetto  del 
i>  successo  medesimo  delle  loro  istituzioni  • 
ii  Decretare  pertanto  essere  soppressi  in 
n  tutto  il  regno  gli  Ordini  delle  Regole  di 
3)  San  Bernardo  e  di  San  Benedetto  •  Le 
i2  proprietà  appartenenti  ai  medesimi  estere 
»  riunite  al  demanio  della  Corona  per  es- 
sere vendute  a  profitto  dei  creditori  del* 
Io  Stato  .  Assegnarsi  una  pensione  ai  Re- 
M  ligiosi  degli  Ordini  soppressi .  Le  biblio- 
3i  teche  ,  e  gli  archivj  di  Monte  Casinò  , 
»  della  Cava  ,  e  di  Monte  Vérgine  essere 
«  conservati,  e  la  loro  custodia  affidata  ad 
J3  Individui  già  Religiosi  negli  stessi  mona- 
M  steri .  Il  Ministro  del  Culto  essere  inca* 
33  ricalo  di  prender  conto  delle  situazioni 
33  delle  parrocchie  del  regno  e  di  proporre 
33  i  mezzi  per  migliorarne  la  sorte  5  in  gui- 
33  sa  che  nessun  parroco  avesse  una  ren- 
33  dita  minore  di  annui  ducati  centoventi. 
33  Le  Case  degli  Ordini  Mendicanti  che  vo- 


33 
33 
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lessero  consacrare  il  tempo  d^'  lóro  In- 
dividui ad  insegnare  ai  uinciulli  il  leg- 
a»  gere  e  lo  scrivere  »  ed  i  principj  di  Re- 
»  Jigione,  avrebbero  avuto  una  sovvenzio- 
»  ne  dal  pubblico  tesoro  (*)  » . 

4i.  Con  altra  legge  (dei  quindici  di  mar- 
zo) decretò  :  »  Essere  abolite  le  sostitu- 
»  zioni  fedecommessarie .  I  sostituiti  viven- 
do ti  se  erano  discendenti  avere  il  diritto 
»  alla  totalità  delle  successioni  ,  se  colla- 
»  terali  alla  mela  soltanto  (**)  »  .  Conti- 
nuò ad  aumentare  il  numero  delle  truppe 
nazionali ,  e  nel  mese  di  lugKo  spedì  due 
reggimenti  alla  volta  di  Germania ,  per  unir- 
li colà  air  armata  di  Napoleone  .  Stabili 
(  con  legge  dei  trenta  di  maggio  )  che  ogni 
provincia  avesse  un  collegio  (e  due  quella 
di  Napoli  )  colla  dotazione  di  annui  sei  mi- 
la ducati  (***)  .  Assegnò  una  pensione  di 
annui  ducati  mille  e  duecento  alla  vedova 
del  pubblicista  Gaetano  Filangieri  in  con- 
siderazione de'servigj  che  il  medesimo  ave- 
va reso  allo  Stalo  (****)  .  Stabili  poi  che  : 
»  dal  primo  del  prossimo  gennajo  tutte  le 
:»  contribuzioni  fossero  aumentate  di  un 
:»  decimo  pel  pagamento  degl'  interessi  -del 


C)  Boliettino  delle  Leggi  del   Kcguo  delle  due  Sicilie 
1807  ivura.  56. 

(••)  lbld.num.66. 
{***)  Ibid.imm.  i'|o. 
(••^•;  Ii»id.  mini.  viM. 
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>>  debito  pjibblico  »  ed  inoltre  annui  ducati 
n  duecento  e  cinquanta  mila  provenienti 
»  da  alcune  rendite  demaniali  fossero  ad- 
»  detti  alla  cassa  di  ammortizzazione  (^^é 
4^.  Interessanti  disposizioni  legislative 
ebbe  anche  in  quest'anno  il  regno  dita- 
lia  é  Primieramente  Napoleone  neÌF  emana* 
re  (  ai  dodici  di  gennajo  )  un  decreto  sul- 
le finanze  dell'anno  (in  cui  le  spese  fu- 
rono fissate  in  cento  quattordici  millioni 
e  duecento  trenta  mila  lire)  fra  le  altre 
cose  stabilì  che  »  tutti  i  beni  i  quali  era- 
»  no  in  amministrazione  del  demanio ,  e 
A  non  necessarj  agli  tisi  pubblici  fossero 
^  venduti  •  Si  dasse  subito  principio  ai  là- 
»  vori  per  un  catasto  generalei  del  regno  ^ 
»  nel  quale  la  dimessione  dei  terreni  fos- 
»  se  eseguita  con  una  misura  unica  (**)  3»  j 
Il  Viceré  poi  stabilì  (  con  decreto  dei  tre- 
dici di  aprile  )  che  :  »  V  unità  di  questa 
»  misura  superficiale  fosse  la  decima  par- 
»  te  della  tornatura  ,  e  si  chiamasse  per- 
»  tica  censuaria  .  Tutti  i  Comuni  avessero 
»  una  mappa  topografica  del  rispettivo  ter- 
»  ritorio  .  La  scala  della  medesima  fosse 
n  nella  proporzione  di  uno  a  due  mila  sul 
»  terreno  (***)  » .  V  istesso  Viceré  (  con  dcf- 


(*)  0ollctlino  (lefle  l'Cggi  del  Regno  delle  due  Sicilie 
1807  num.  ^57. 

C*)  Bollettino  delle  Leggi  del  Beg.d'Ua(.T8o7  ninn.i(^« 
(••*}lbil.  nnin;6a. 
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crete  dei  Tentisei  di  maggio)  soppresse  »  tut- 
•?  te  le  Confraternite  eccettuate  quelle  del 
»  Santissimo   Sagramento  ^  delle  quali  pò- 
»  tesse  esservene  una  per  parrocchia  (*)  » . 
Fissò  di  poi  (con   decreto  dei  cinque   di 
settembre)  un  sistema  di  amministrazione 
generale  di  pubblica  beneficenza  j  e   affi- 
donne  la    direzione  al   Ministro   pel   Cul- 
to  (••)  .   Approvò  il  codice   di    procedu- 
ra  penale  che   si  era  compilato  a    tenore 
di   quanto  si  era  stabilito   nel  terzo  statu- 
to  costituzionale  nel  mille  ottocento   cin- 
que (***);  e  dispose  che  tanto  il   medesi- 
mo» quanto    quello    di  procedura    civile 
adottalo  nel  precedente  anno  j  fossero  messi 
in  attività  nel  giorno    quattordici  di  otto- 
bre (****) .  Nel  mese  di  gennajo   si   ordi- 
nò la  coscrizione  del  presente  anno  in  no- 
ve mila  uomini ,  e  sul  fine  di  ottobre  quel* 
la  dell'anno  seguente  in  dieci  mila  (♦**♦♦) ^ 
43.  Sul  fine  dell'  anno  poi  Napoleone  vol- 
le recarsi  a  visitare  altra  volta  questo  suo 
regno.  Partito  da  Fontainebleau  ai  sedipi 
di  *  novembre  ,  pel  Monte  Cenisio  e  Torino 
si  portò  a  Milano  dove  giunse  ai  ventuno. 


O  BolleUÌQo  delle  Leggi  del  Regno  d' Italia  del  1807 
narn.  89. 

(**>  Ibid.  num.  i54. 
(***)lbid.num.  ifti. 
r***)  rbid.  num.  174. 
(^^••}  Ibid.  nam.  i4ei28. 
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costituzionale  col  quale  dispose  :  »  il  Con- 
»  siglio  de'  Consultori  cessasse  di  far  parte 
»  del  Consiglio  di  Stato  ,  ed  assumesse  il 
^  nomedi  Senato  Consulente.  Esso  aggiun- 
se gesse  alle  attuali  sue  attribuzioni  il  re* 
»  gistro  delle  leggi ,  e  la  repressione  di  qua- 
M  lunque  abuso  relativo  alla  libertà  citì- 
M  le  •  -Vi  fosse  necessariamente  nel  Senato 
M  un  Membro  di  ogni  dipartimento  •  Que* 
^  sti  fossero  nominati  dal  Re  sopra  una 
»  lista  tripla  formata  dai  Collegi  Élettora- 
»  li  ;  Il  Senato  Consulente  poi  fosse  ordi- 
^  nato  per  mezzo  di  statuti  speciali  (*)• 
46.  Ragunò  frattanto  straordinariamente 
i  Collegi  Elettorali ,  e  nel  giorno  venti  di 
dicembre  ne  fece  la  solenne  apertura»  com- 
municando  loro  la  maggior  parte  de'  rife- 
riti decreti.  Soggiunse  poi:  »  Di  ritorno 
■^  tra  Toi  dopo  tre  anni  di  assenza ,  mi 
M  compiaccio  di  osservare  i  progressi  fatti 
M  da  questi  popoli .  Ma  quante  cose  resta- 
»  no  à  farsi  per  cancellare  -  la  colpa  de* 
»  nostri  padri  ^  e  rendervi  degni  dei  de- 
M  stini  che  vi  preparo  !  Le  divisioni  inte- 
M  stine  de'  nostri  Antenati ,  ed  il  loro  mi- 
w  serabile  egoismo  di  Città  affrettarono  la 
M  perdita  di  tutti  i  nostri  diritti.  La  pa- 
M  tria  fu  diseredata  del  suo  grado  e  della 
»  sua  dignità  ;  Essa  che  ne'  secoli  più  re- 


O  BoUettiuo  delle  Leggi  1807  uuu^.  375. 


iSoy.  385 

a>  moti  aveva  portato  cosi  lontano  V  onore 
j)  delle  sue  armi  e  lo  splendore  delle  sue 
M  virtù  .  Io  ripongo  la  mia  gloria  nel  riac* 
u  quistarvi  questo  splendore ,  e  queste  vir- 
9»  tu  •  Italiani  ,  molto   ho  fatto  per   voi  , 
>j  farò  ancora  di  più  (*)  ».  Napoleone  fu 
nella  sua  dimora  in  Italia  visitato  dal  fra- 
tello Giuseppe,  dall' espulsa  Regina  di  Etru- 
ria  ,  e  dai  òovrani  di  Baviera  •  Partito  poi 
da  Milano  ai  ventiquattro  di  dicembre  nel- 
la sera  fu  in  Alessandria  ,  e  nel  di  venti- 
sei giunse  a  Torino  .  Ordino  quivi  la   co- 
struzione di  diversi  ponti  sopra  alcuni  fiu- 
mi del  Piemonte  j  di  un  villagio  sulla  spia- 
nata  del  Monte  Cenisib  ,  e  diede  varie  al- 
tre disposizioni  per  migliorare  V  amministra- 
zione del  paese  .  Partito  di  poi  nella  sera 
dei  ventotto  di  dicembre,  nei  dì  primo  dei 
prossimo  gennajo  fu  a  Parigi*.  Mei  giorno 
tredici  di  aprile  cessò  di  vivere  T  Impera- 
trice d'  Austria  Maria  Teresa  nata  Princi- 
pessa delle  Due  Sicilie. 


!'■       'i- 
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S  O  M  àf  A  R  l  O 

Discordie  nella  Corte  di  Madrid .  Arresto  del  Principe 
d'Asturies  .  i .  Napoleone  introduce  in  Ispagna  molte  trup- 
pe anche  Italiane  e  IVapolitane  y  e  fa  sorprendere  diver- 
se Fortezze,  a.  Tumulto  di  Aranjuez  ,  Carlo  1  f^ rinuncia 
la  Corona  ed  figlio  Ferdinando  VII.  I  Francesi  occupano 
Madrid  .  /^  Famiglia  resinante  di  Spagna  si  porta  presso 
DTapotìsone  a  Bajonna .  Tumulto  di  Madrid.  3.  Napoleone 
induce  i  Borbohi  di  Spagna  a  cedergli  quella  Corona  . 
4.  La  conferisce  a  suof rateilo  Giuseppe  ,  5.  Gli  SpagnuoU 
si  sollevano  contro  i  Francesi  .  6.  Gt  Inglesi  sostengono  gli 
SpagnuoU ,  e  scacciano  i  Francesi  dal  Portogallo .  7.  Napo- 
leone fa  nuovi  armamenti  contro  la  Spagna  ,  intanto  tratta 
colC  Austria  ;  conferisce  ad  Erfurt  colf  Imperatore  di  Rus- 
sia ,  e  fa  una  Convenzione  colta  Prussia .  8.  Passa  in  Ispa^ 
gna ,  vince  a  Gamonal ,  €id  Espinosa  ,  ed  a  Tudela ,  entra 
in  Madrid ,  marcia  contro  gC  Inglesi  ,  e  ritorna  a  Parigi  . 
9.  Ferdinando  delle  Due  Sicilie  protesta  contro  il  trattato 
ai  Bajonna .  i  o.  Napoleone  riordina  in  Francia  C  arif^ocru- 
zka  ,  istituisce  V  Università  9  proibisce  la  mendicità  ,  e  pro- 
mulga il  codice  d'istruzione  criminale .  n  •  Nomina  Borghese 
Governatore  di  diversi  dipartimenti  Francesi  in  Italia .  A/14- 
nisce  air  Impero  Francese  Parma  e  la  Toscana  .  11.  Ria- 
noi^a  inutilmente  le  minaccie  per  indurre  il  Papa  al  siste- 
ma  federativo ,  i3-i4«  Fa  occupare  militarmente  Roma, 
i5.  f^i  fa  esercitare  diversi  atti  violenti  n  16.  Ultimi  ne- 
goziali .  Il  Papa  Hc/iiama  i  suoi  Legati  da  Parigi ,  la  Le- 
gazione Francese  parte  da  Roma,  17.  Napoleone  toglie 
id  Papa  le  Marche  ^  e  le  riunisce  al  regno  Italico  .  18. 
Proteste  e  tlisposizioni  del  Papa  per  un  tale  atto,  19-20. 
Dispersione  di  Prelati ,  di  Cardinali  ,  singolarità  delC ar- 
resto del  Cardinale  Pacca,  ai.  ì^iolenze  diverse  de*  Fran^ 
cesi  in  Roma,  11.  Disegno  di  far  passare  il  Papa  in  Si- 
cilia .  ^3.  Atti  legislativi  del  regno  Italico  ;  divisione  delle 
Marche  in  tre  Dipartimenti  ;  ordinamento  del  Senato  con- 
sulente .  if\.  Codice  di  commercio  ,  mendicità  vietata ,  ri- 
stabilintento  dei  maggioraschi  e  dei  titoli.  Ritorno  della 
Divisione  dalla  Germania  .  25-  Attentato  alla  vita  di  Sa- 
liceli .  Decreti  del  Re  Giuseppe  relativi  a  Pompei  ,  alle 
manifatture  di  coltone^  ed  allo  slahili mento  delV  Ordine 
delle  Due  Sicilie .  26.  Statuto  costituzionale  dal  nwdesimo 
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emanato  .27.  Napoleone  conferisce  il  regno  di  Napoli  a 
Gioacchino  lifurat .  Primi  aiti  del  nuovo  Monarca .  a 8. 
Egli  scaccia  gC  Inglesi  da  Capri  •  QQ*  Mitiga  le  precedenti 
disposizioni  di  rigore .  5o.  Trattato  di  amicizia  e  di  sus- 
sidj  tra  la  Sicilia  e  /'  ingliilterra .  5 1 .  Armamenti  Sicilianim 
Trama  scoperta  in  Messina  .  32.  Napoleone  mette  /* Em- 
bargo sui  bastimenti  Sardi .  Matrimonio  delV  Irnpeìxitore 
d*  Austria  con  Maria  Luigia  iV  Este .  33. 


I.  R: 


itornato  Napoleone  in  Parigi  chiamò 
anticipatamente  alle  armi  la  coscrizione  del 
mille  ottocento  nove  ,  facendo  annunziare 
all'Europa  :  «  L' Irlanda  potere  ancora  spe- 
ii  rare  soccorsi  contro  la  oppressione ,  e 
»  r  India  potere  tuttavia  aspettare  libera- 
ci tori  w  .  Frattanto  rivolse  principalmente 
i  suoi  pensieri  alla  esecuzione  del  disegno 
che  aveva  formato  d'impadronirsi  della  Spa- 
gna. Ed  ia  ciò  le  circostanze  gli  sembra- 
vano appunto  propizie  ,  poiché  mentre  la 
nazione  invecchiala  e  snervata  era  ormai 
vincolata  dalle  armate  France3Ì  9  la  Casa 
regnante  era  in  discordia .  Alcuni  Magnati 
ristucchi  della  potenza  del  Principe  della 
Pace  avevano  concepito  un  intrigo  per  ab- 
batterlo .  Essi  avevano  facilmente  indotto 
nel  loro  divisamento  il  Principe  di  Astu- 
ries  (giovane  di  ventitré  anni)  Erede  del 
Trono,  e  procurarono  di  avere  l'appoggio 
di  Beauharnais  Ambasciadore  Francese  re- 
sidente in  Madrid .  Non  mancò  questi  di 
mosti^arsi  propenso  a  secondarli ,  e  suggerì 
che  :  »  essendo   il  Principe  Ereditario  ve- 

»  dovo  (  di  Maria  Antonietta  delle  Due  Si- 

b  b  % 
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^3  cilìe  morta  nel  mille  ottocento  sei  )  chie^ 
^  desse  a  Napoleone  in  isposa  una  Prinpi- 
9>  pessa  Francese  » .  Cosi  di  fatti  eseguì 
il  giovane  Principe  »  e  ne  scrisse  all'Imjpe- 
ratore  de' Francesi  nel  dì  undici  di  ottobre 
del  precedente  anno  •  Ma  frattanto  il  Prin* 
cipe  della  Pace  scuoprì  ogni  cosa  ;  sospet* 
tò,  o  finse  una  congiura  contro  la  vita  del 
Re  ,  e  nel  giorno  trenta  dello  stesso  mese 
di  ottobre  il  Principe  di  Asturies  fu  arre* 
stato  co'  suoi  principali  fautori  •  La  pub- 
blica opinione  però  essendosi  in  ciò  mani- 
festata contro  u  Favorito  »  da  cui  si  cre- 
deva il  tutto  inventato  o  almeno  malizio- 
samente esagerato ,  i  detenuti  furono  poco 
dopo  rimessi  in  libertà. 

9-  Godeva  Napoleone  di  quest;e  dissen* 
sioni  ,  osservava  sulle  medesime  un  miste- 
rioso silenzio ,  e  frattanto  introduceva  mol- 
te truppe  in  Ispagna  col  pretesto  di  diri- 
gerle ih  Portogallo .  Ma  finalineute  nel  ine- 
ée  di  febbrajo  prescrisse  a'  suoi  Generali 
d'  impadronirsi  con  strattagemmi  militari 
delle  principali  Fortezze  della  Spagna  set- 
tentrionale .  Di  fatti  Moncey  che  aveva  var- 
cata la  Bidassoa  con  ventiquattro  mila  uo- 
mini sorprese  Pamplona  e  oan  Sebastiano  ; 
e  Duhesme  che  era  entrato  in  Catalogna 
con  sedici  mila  combattenti  (  fra  i  quali 
alcuni  reggimenti  Italiani  e  Napolitani  del- 
le Divisioni  di  Pino,  e  di  Chabot),  s'im- 
padronì della  Cittadella  di  Barcellona  ^  e 


i8o8.  389 

del  Forte  di  San  Ferdinando  di  Fìgueres  • 
II  Generale  di  Brigata  Lecchi  nel  di  ven- 
tinove di  febbrajo  accostatosi  alla  prima 
di  queste  Piazze  coi  Veliti  Italiani  sotto  il 
pretesto  di  rassegna  ,  penetrò  prima  con 
inganno  e  poi  con  la  forza  per  i  ponti 
levatoj  e  per  la  porta  ,  e   ne  oppresse    le 

Suardie  prima  che  il  presidio  potesse  pren- 
ere le  armi .  Nello  stesso  tempo  il  Colon- 
nello Pio  che  stava  a  Figueres  con  otto- 
cento uomini  ,  chiese  al  Commandante  Spa- 
gnuolo  del  Forte  di  San  Ferdinando  di  rin- 
chiudervi duecento  coscritti  .  Ottenutone 
il  permesso  ,  v'  introdusse  in  vece  duecento 
uomini  scelti ,  i  quali  sorpresero  il  presi- 
dio e  s'impadronirono  della  Piazza.  Giunse 
quindi  in  Ispagna  Murat  ,  e  prese  il  com- 
mando di  tutte  le  truppe  che  Napoleone 
\i  aveva  introdotto  ,  e  che  indipendente- 
mente da  quelle  mandate  in  Portogallo 
ascendevano  a  circa  settanta  mila  uomini . 
3.  A  questi  fatti  la  Corte  di  Madrid  si 
mise  naturalmente  in  grande  agitazione;  or- 
dinò che  si  ragunassero  le  sue  truppe,  ri- 
chiamando anche  quelle  che  erano  entrate 
in  Portogallo  ,  e  finalmente  si  dispose  a  par- 
tire per  Sivigh'a  j  per  passare  quindi  nel 
Messico  .  Ma  alle  dispQ3izioni  di  partenza 
li  popolo  incominciò  a  fermentare  ,  ed  in 
fine  nella  notte  precedente  ai  diciotto  di 
marzo  scoppiò  apertamente  un  tumulto  in 
Aranjuez ,  dove   allora    era    il  Re .  Il   fu- 
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rore  popolare  si  rivolse  contro  il  Principe 
della  Pace  additato  dalla  pubblica  fama  au- 
tore di  tutti  i  disastri;  i  di  lui  palazzi  fu- 
rono saccheggiati ,  ed  esso  fu  arrestato  , 
schernito  ,  e  tradotto  in  carcere  .  Intanto 
nel  tumulto  essendo  stato  costantemente 
acclamato  il  nome  del  Principe  di  Asturies, 
Carlo  IV  credette  di  rinunciargli  la  Coro- 
na ,  come  di  fatti  eseguì  nel  giorno  dicia- 
nove  di  marzo  .  Il  nuovo  Monarca  prese 
il  nome  di  Ferdinando  VII.  Murat  intesi 
questi  avvenimenti  recossi  immediatamente 
a  Madrid  con  quaranta  mila  uomini ,  e  vi  fu 
ricevuto  tranquillamente  nel  dì  ventitré  del- 
lo stesso  mese.  Napoleone  poi  parti  da  Pari- 
gi ai  tre  di  aprile  quasi  volesse  anch'esso 
recarsi  a  Madrid  per  accomodare  il  tutto 
c'olia  stia  influenza  ,  ed  ai  quindici  giunse  a 
Bajonna.  Astenendosi  frattanto  misteriosa- 
mente dal  riconoscere  Ferdinando  VII  , 
adoprossi  con  varj  artifizj  per  far  venire  in 
quella  città  tutti  gì'  Individui  della  Fami- 
glia regnante  in  Ispagna  e  vi  riuscì  ,  tranne 
il  Cardinale  Infante  Lodovico  il  quale  in 
([ue'  giorni  era  in  luoghi  non  occupati  dalle 
truppe  Francesi  .  Ma  una  tale  operazione 
non  si  potè  eseguire  tranquillamente  .  Im- 
perciocché nel  giorno  due  di  maggio  il  po- 
polaccio di  Madrid  sospettando  che  si  usasse 
qualche  violenza  per  far  partire  la  già  Re- 
gina di  Etruria  ,  e  Y  Infante  Francesco  di 
Paola,  sollevossi  apertamente  contro  i  Fran- 
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cesi ,  e  ne  trucidò  alcuni  che  sorprese  ìso* 
lati .  Murat  però  ,  messe  in  armi  le  trup- 
pe ,  represse  facilmente  il  tumulto  colla 
morte  di  cento  e  cinque  Individui  ,  parte 
uccisi  in  combattimento  e  parte  fucilati 
militarmente  . 

4.  Intanto  Napoleone  accolse  urbanamen- 
te Ferdinando  VII  in  Bajonna  ,  ma  poi  gli 
fece  intimare  da  Savary  :  »  Avere  irrevo- 
»  cabilmenté  stabilito  che  i  Borboni  non 
»  regnassero  più  in  Ispagpa  .  Rinunciasse 
3>  pertanto  a  quella  Corona  >}.  Alla  strana 
proposizione  atterrito  Ferdinando  ricùsos- 
si  ,  e  reclamò  per  mezzo  de'  Consiglièri  che 
seco  aveva  «  contro  la  violazione  dei  diritti 
della  sovranità  ,  e  della  ospitalità  •  Ma  in- 
darno ;  soltanto  gli  fu  offerta  in  compenso 
r  Etruria  ,  e  la  ricusò .  Allora  Napoleone 
cangiò  artifizio  .  Indusse  Carlo  IV  a  riassu- 
mere r  autorità  sovrana  pel  diritto  de'suoi 
Maggiori ,  protestando  »  essere  stata  la  sua 
»  rinuncia  il  risultamento  della  forza  e  del- 
33  la  violenza  ^>  *  Gli  fece  nel  tempo  stesso 
nominare  Murat  Luogotenente  Generale  del 
regno .  Ridotte  a  tal  termine  le  cose  Du- 
roc  ed  il  Principe  della  Pace  (liberato  da 
Murat,  e  rimandato  presso  Carlo  IV)  nel 
giorno  cinque  di  maggio  sottoscrissero  in 
Bajonna  un  trattato  ,  nel  quale  in  sostanza 
si  convenne,  che:  »  L' Imperatore  deTran- 
»  cesi  e  Carlo  IV  essendo  animati  da  un 
3>  eguale  desiderio  di  mettere  prontamente 
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»  un  tarmine  air  anarchia  a  cui  era  in  pre- 
i>  da  la  Spagna  ,  e  di  collocare  auesta  na- 
»  zione  in  istato  di  mantenere  la  sua  in- 
M  tegrità ,  stabilivano  che  Carlo  IV  cedesse 
9>  a  Napoleone  i  suoi  diritti  al  Trono  di 
»  Spagna  e  delle  Indie ,  avendone  in  com- 
»  penso  il  palazzo  di  Compiegne  col  castel- 
M  lo  di  Chambord ,  ed  una  pensione  annaa 
^  di  trenta  millioni  di  reali  (  circa  sette 
millioni  e  mezzo  di  franchi)  >>  .  S'intimò 
cfuindi  a  Ferdinando  VII  »  di  fare  una  ri- 
»  nuncia  assoluta  alla  Corona ,  e  di  aderi- 
»  re  alla  cessione  fatta  da  Carlo  IV  ,  se 
»  non  voleva  essere  trattato  come  cospira- 
M  tore  unitamente  a  suoi  Consiglieri  >3.  A 
tali  minaccie  Egli  cedette  ;  e  rinunciarono 
similmente  ai  loro  diritti  di  successione  gli 
altri  Principi  del  Sangue  reale,  avendone 
in  compenso  delle  pensioni .  Carlo  IV  col- 
la Regina  e  col  Principe  della  Pace  recossi 
a  Compiegne  ,  e  poi  passò  a  dimorare  in 
Marsiglia  •  La  Regina  di  Etruria  coi  figli 
si  stabilì  a  Compiegne.  Ferdinando  VII  fu 
condotto  nel   castello   di  Valencay  (*)  . 

5.  Del  restante  Napoleone  sino  dai  ven- 
tisette di  marzo  aveva  scritto  al  suo  fx^atello 


(*)  Cevallo8.  Esposizione  dei  mezzi  udoprati  dHll'Ini- 
pcnilore  Napoleone  per  usurpare  la  Corona  di  Spagna  . 

Escoiquiz.  Exposé  des  motifs  qui  ont  engagé  en  iSoS 
Ferdinand  VII  a  se  rèndre  a  Bavunne. 
SciiOL'll.  Ilisl.  Abr.  Ioni.  IX  pag.  iSi-iji» 
A  ictoires  Conr|uetes  eie.  toni.  XVU!  |>jg.  i5-63. 
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Luigi  Re  dì  Olanda  »  :  Aver  risolutQ  di  met* 
»  iere  un  Principe  Francese  sul  Trono  di 
a»  Spagna .  Il  clima  di  Olanda  non  essergli 
a»  confacente  ;  aver  perciq  pensato  di  dar- 
»  gli  le  Spagne  se  pure  ciò  gli  era  a  gra- 
»  do  »  .   Luigi  pero   non    volle   accettare 
r  offerto  cambio  (*) .  Allora  Napoleone  ri- 
volse i  suoi  pensieri   al   fratello  Giuseppe 
Re  di  Napoli  ,   e    chiamatolo    a    Bajonna  , 
con  decreto  dei  sei  di  giugno  lo  promulgò 
Re  di  Spagna  e  delle  Indie  (**).  Egli  vofle 
non  di  meno  che  questo  atto  fosse  in  qual- 
che modo  approvato  dalla  nazione  Spagnuo- 
la;  quindi  ragunò  in  Bajonna  alcuni  Prin- 
cipali della  medesima  col  titolo  di  Rappre- 
sentanti ,  e  da  essi  fece  approvare  uno  sta- 
tuto costituzionale  ,   che  servisse  di  legge 
fondamentale  della  monarchia  retta  dal  Re 
Giuseppe  Napoleone  e  da'  suoi   discenden- 
ti  (***)  .  Parli  di   poi    questo  Monarca   da 
Bajonna  ai  nove  di  luglio,  ed  ai  venti  giun- 
se a  Madrid  .  Napoleone  nella  metà  di  ago- 
sto   ritornò  a  Parigi  . 

5.  Intanto  però  non  ostanti  gì'  intrighi 
adoprati  per  ombrare  l'usurpazione  della 
Corona  di  Spagna  ,  la  verità  di  un  fatto 
cosi  strepitoso  fu  a  tutti  manifesta ,  l'Eu- 
ropa  intiera    n'  ebbe  ribrezzo  ,  e  gli   Spa- 


r)  Tocumens  hist.  sur  la  Ilollande  t*>m.  Il  p.  790-09?». 
(••;  M;<rieiis.  Recueil.  eie.  tom.  Xll  i»ai;.  rk)--i.* 

i***\  Sfnrin  HolP* .0^0  1:1-    »  ^J_     _.    .. '' 


}  Storia  deiranno  1808  lib.  T  pag.  Jt-S). 
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gnuoli  offesi  nel  loro  orgoglio  nazionale  sì 
sdegnarono  altamente  nel  vedersi  trattati 
qual  turba  vilissima  d'  inetti  schiavi  •  Da 
ciò  ne  venne  che  allorquando  si  promulgò 
per  la  Spagna  il  nuovo  Sovrano,  con  uno 
di  que'  muovimenti  nazionali  ai  quali  nulla 
può  resistere  ,  suscitossi  una  opposizione 
generale  i  ed  il  popolaccio  sempre  poco  ri- 
flessivo nelle  sue  opet*azioni  ,  fu  iì  primo 
a  sollevarsi  in  molti  luoghi  contro  i  Fran- 
cesi e  coloro  che  credeva  loro  fautori.  Co- 
si sul  fine  di  maggio  insorsero  Corogna  , 
Badajoz  y  Saragozza  ,  Valenza  ,  Siviglia  ,  e 
Cadice  i  (città  nelle  quali  non  erano  pur 
anco  penetrate  le  truppe  Francesi)  e  sic- 
come nulla  vi  ha  mai  di  moderato  nel  voi- 
Sa  i  nel  furore  popolatre  furono  trucidati 
ivefr^i  ragguardevoli  Personàggi  supposti 
aderenti  ai  Francesi.  Dall'anarchìa  poi  sor- 
sero in  ógni  luogo  Magistrati  che  chiama- 
rono Giunte  9  le  quali  presero  le  redini  del 
Governo  ,  e  tutte  dichiararono  35  di  conti- 
M  nuare  a  riconoscere  in  loro  Sovrano  Fer- 
w  dinando  Vlt  m.  Quella  di  Siviglia  si  ar- 
rogò una  specie  di  superiorità  sopra  le  al- 
tre ,  e  fu  ubbidita  .  Allora  1'  opposizione 
fu  meno  violenta  ,  ma  non  meno  energica  . 
Gli  Ecclesiastici  misero  in  opera  là  Reli- 
gione ,  i  Grandi  la  loro  influenza  e  le  lo- 
ro ricchezze ,  i  Militari  le  armi  .  Il  Gene- 
rale Castanos  ra'gunò  un  armata  di  truppe 
regolari  e  di  milizie  riell'^ndaluzìa,  il  Gè- 
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nerale  Cuesta  ne  formò  un  altra  nell'  Astu* 
ria ,  e  si  venne  ad  aperta  guerra  contro 
i  Francesi .  Fecero  questi  diverse  Spedizio- 
ni per  sottomettere  i  Sollevati ,  e  spesso  li 
vinsero  ne'  combattimenti  regolari;  jna  co- 
loro dopo  la  disfatta  riunivansi  in  Bande 
erranti  che  chiamavano  Gueriglie  ^  le  qua- 
gli favorite  dalk  natura  del  terreno  spesso 
montuoso  e  deserto  ,  colla  picciola  guerra 
recavano  all'  inimico  danni  gravissimi  •  In- 
tanto nella  metà  di  giugno  furono  presi  in 
Cadice  cinque  vascelli  Francesi  ed  tina  fre- 
gata che  si' erano  colà  rifugiati  dopo  -la 
battaglia  di  Trafalgar  .  Dupont  che  con  ot- 
to mila  Francesi  era  penetrato  sino  a  Cor- 
dova fu  costretto  a  retrocedere  ,  e  circon- 
dato a  fiaylen  da  Castanos  ,  nel  giorno  ven- 
tidue di  luglio  dovette  rendersi  prigionie- 
ro .  Vedel  che  era  accorso  con  altri  nove 
mila  per  sostenerlo  fii  aneli*  esso  costretto 
ad  arrendersi  ,  sebbene  coli' obbligo  di  es- 
sere trasferito  co'  suoi  soldati  in  Francia  . 
Questo  disastro  unito  ai  datini  che  selnpre 
più  ricevevano  in  ogni  parte  dalla  picciola 
guerra  ,  costrinse  in  fine  i  Francesi  a  re- 
trocedere alle  loro  frontiere .  Giuseppe  par- 
ti da  Madrid  al  primo  di  agosto  ,  Duhesroe 
si  chiuse  in  Barcellona  ,  tutto  il  restante 
dell'  armala  si    ritirò  nella   Navarra  (*)  . 


0  Srhoell.  Recueii  des  pièces  onicielles  lom.  I  pa- 
gin.  307-599. 
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7.  Air  annunzio  di  questi  ayyenimenti  di 
Spagna  gì'  Inglesi  consultarono  da  princi- 
pio »  se  conveniva  a  loro  di  fare  causa 
.  a»  commune  cogli  Spagnuoli ,  o  piuttosto 
M  abbandonarli  alla  propria  sorte  ,  ed  in- 
i>  coraggiare  le  loro  colonie  a  separarsi  dal- 
»  la  Madre  Patria  »  .  Preponderò  il  con-* 
siglio  di  soccorrerli  (*) ,  e  Giorgio  III  con 
decreto  del  giorno  quattro  di  luglio  ordinò 
che  >>  cessassero  le  ostilità  contro  la  Spa- 
»  gna  »  •  Siccome  poi  nello  stesso  mese  di 
luglio  unche  il  Portogallo  si  era  sollevata 
contro  Tarmata  Francese  che  lo  aveva  in- 
vaso ,  gì'  Inglesi  incominciarono  dallo  spe- 
dire colà  ventun  mila  nomini  comandati 
da  Arturo  Wellesley  •  Questi  ai  ventuno 
di  agosto  riportò  una  vittoria  contro  Ju- 
not  a  Viniera  ,  ed  in  fine  lo  costrinse  a  sot- 
toscrivere una  capitolazione  (  a  Cintra  nel 
'd\  trenta  di  agosto)  colla  quale  si  obbli- 
gò :  »  di  sgombrare  il  Portogallo  a  condì- 
»  zione  di  essere  trasportato  liberamente 
»  colle  sue  truppe  in  Francia  »  .  E  così 
fu  eseguito  (**)  .  Venti  mila  Inglesi  si  av- 
vanzarono   poi   in  Ispagna  sotto   gli  ordini 


Schoetl.  Tlisl  Ahr.  ctc.  loin.  I\  pa((.  «71-185. 
Victoires  Conquetes  etc.  Ioni.  X.VIII  pag.  iTi-iSié 

(*)  Animai  Kegister  1808. 
Discorso  dcj   Ministro  Liverpoot  al  Parlamento  Inglese 
li  5  febbrajo  i8'i^|. 

(**)  Scltoell.  Hipt.  Ahr.  etc.  lem.  I\  pag.  i84-i9i> 
A  ictoires  ,  Conquelcs  etc.  toni.  XMII  pag.  ^ri-iMv 
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di  Moore  per  unirsi  ad  altri  quindici  mila  9 
che  sbarcarono  a  Corogna  soUo  il  comman* 
do  di  Baird. 

8.  Allora  Napoleone  accrebbe  i  suoi  mez- 
eì  di  offesa  per  sottomettere  apertamente 
colla  forza  la  Spagna  ed  il  Portogallo  •  Mos- 
se dalla  Grande  Armata  che  aveva  in  Ger« 
mania  ottanta  mila  uomini  con  alcune  mi- 
gliaia di  Confederati  del  Reno ,  e  li  diresse 
al  di  là  dei  Pirenei  nella  Navarra  •  Chiamò 
poi  alle  armi  centosessanta  mila  coscritti 
sulle  classi  dal  mille  ottocento  ^ei  al  mille 
ottocento  dieci  (*)•  Fece  inoltre  marciare 
dall'Italia  Saint  Cyr  coll^  Divisione  Fran- 
cese di  Soham  9  il  compimento  delU  Divi- 
sione Italiana  di  Pii^o  e  della  Napolitana 
di  Chabot,  e  diresse  tutte  queste  forze  in 
Catalogna  (**)•  Avendo  poi  fondati  sospetti 
che  r  Austria  si  preparasse  a  muovergli 
nuova  guerra  I  t^ntò  (sebbene  inutilmen- 
te )  di  distrarne  }a  politica  verso  V  Orien- 
te ,  col  proporle  la  divisione  dell'Impero 
Ottomano ,  ammettendola  a  parte  delle  spo- 
glie .  Intanto  a  tenore  di  quanto  si  erfi  con- 
venuto segretamente  a  Tilsit  invitò  l'Im- 
peratore di  Russia  ad  un  colloquio  »  ed 
avendone  avuto  l'assenso  ne  fu  fissato  il 
luogo   ad  Erfurt .  Convennero  quivi  i  due 


(*)  Victoires ,  Conquetes  eie.  lom.  XVIII  poc.  i83. 
Monileur  7  et  1 1  sepl.  i  Sob. 
C**;  ibjd.  pag.  aaS, 
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Imperatori  nel  dì  ventisette  di  settembre  # 
(ricusando  di  ammettere  alle  conferenze 
ministeriali  il  Barone  di  Vincent  Inviato 
Austriaco  ) ,  e  si  trattennero  sino  ai  quat- 
tordici di  ottobre  •  RiQnovarono  essi  i  loro 
vincoli  di  amicizia  •  Alessandro  riconobbe 
Giuseppe  in  Re  di  Spagna  ,  e  Napoleone 
reitero  la  promessa  cne  »  non  si  sarebbe 
»  opposto  alla  riunione  della  Vallacclùa  e 
3>  della  Moldavia  alF  Impero  Russo  ».  Am- 
bedue i  Monarchi  poi  scrissero  al  Re  d' In- 
ghilterra :  »  proponendo  di  trattare  di  pa- 
M  ce  a  condizioni  onorevoli»  e  sullo  stato 
»  degli  attuali  loro  possedimenti  »  .  L' In- 
ghilterra non  rigettò  la  proposizione  ,  ma 
poi  vedendo  che  non  si  sarebbero  voluti 
ammettere  nel  negoziato  gli  Spagnuoli  che 
si  reggevano  a  nome  di  Ferdinando  VII  , 
nel  mese  di  dicembi*e  rqppe  in  fine  le  trat- 
tative (*) .  Intanto  Napoleone  per  concen- 
trare le  sue  truppe  in  Germania  e  dimi- 
nuire l'invidia,  nel  mese  di  novembre  sgom- 
brò^  finalmente  gli  Stati  del  Re  di  Prussia. 
Impose  però  a  quel  Sovrano  una  Conven- 
zione y  colla  quale  oltre  il  mantenimento 
fatto  dell'armata  Francese  per  un  anno  , 
e  trentacinque  millioni  e  mezzo   di  franchi 


(*)  Animai  Hegister.  1808  pag.  35 1-355. 
Moiiitcur  i5  dee.  1810. 
Giornale  Italiano  181  e.  num.  356-36o. 
SchoelL  UisU  Abr.  eie.  tom.  \X  pa{;.i9i-3o3  et  a3i.  l'Si. 
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agati  a  conto  d' imposizioni  straordinarie  ^ 
'  obbligò  a  promettere  »  di  pagare  altri 
»  cento  venti  millioni  per  saldo  delle  con* 
»  tribuzioni  ,  e  frattanto  sarebbero  rimanti 
»  dieci  mila  Francesi  (a  spese  della  Prus- 
M  sia  )  nelle  Fortezze  di  Stettino  »  di  Cu- 
3>  strino  ,  e  di  Glogau  per  guarentigia  del 
»  pagamento  .  Il  Re  di  Prussia  per  lo  spa-r 
»  zio  di  dieci  anni  non  avrejibe  potuto 
>i  mantenere  in  armi  più  di  quarantadue 
»  mila  uomini  (*)  »  • 

9.  Ritornato  poi  Napoleone  a  Parigi  Ta- 
gunò  il  Corpo  legislativo  e  nell'  esporre  al 
medesimo  (nel  dì  venticinque  di  ottobre) 
la  situazione  dell'  Impero  ,  soggiunse  :  »  sa- 
*»  rebbe  partito  fra'  pochi  giorni  per  met- 
»  tersi  alla  testa  della  sua  armata  ,  e  coli' 
»  ajuto  di  Dio  coronare  in  Madrid  il  Re 
>>  di  Spagna  ,  e  piantare  le  sue  Aquile  nei 
»  Forti  di  Lisbona  >> .  Partì  di  fatti  poco 
dopo  y  disfece  le  armate  Spagnuole  a  Ga^ 
monal ,  ad  Espinosa  ,  ed  a  Tudela  ,  ai  vcur 
tinove  di  novembre  superò  le  gole  di  Samo 
Sierra,  ed  ai  quattro  di  dicembre  occupq 
Madrid  .  Nel  tempo  stesso  Saint  Cyr  entra- 
to in  Catalogna ,  dopo  marcie  disastrosissi- 
me pervenne  sotto  Roses  e  se  ne  impadro- 
nì ai  cinque  di  dicembre  •  Ài  sedici  assalì 
quindici  mila  Spagnuoli  commandati  da  Vi- 


0  ^choeli.  IlisL  Abr.  toni.  IX  pag,  5-3i 
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yes  a  Cardaden  ,  li  vinse  specialmente  coli' 
opera  della  Divisione  di  Pino,  e  nel  gioitio 
seguente  entrò  in  Barcellona .  Partitone  po- 
co dopo  y  ai  ventuno  scacciò  il  Vìves  da 
un  campo  fortificato  a  Ponte  d'  El  Rey  » 
^  pervenne  presso  Tarragona  .  Napoleone 
poi  informato  che  gV  Inglesi  entrati  in  Ispa* 
gna  sotto  gli  ordini  di  Moore  squadrona- 
vano verso  Valladolid ,  ai  ventidue  di  di* 
cembre  partì  con  molte  forze  da  Madrid 
per  assalirli .  Moore  si_  ritirò  verso  Coro* 
gna  ;  Napoleone  Y  inseguì  sino  ad  Astorga  » 
ma  poi  giudicando  che  gli  affari  di  Ger* 
mania  richiedessero  la  sua  presenza  in  Fran- 
cia ,  lasciò  a  Soult  V  incarico  d' inseguire 
gV  Inglesi ,  (  che  di  fatti  furono  di  poi  scac- 
ciati dalla  Spagna  )  ;  nominò  Giuseppe  a 
Generalissimo  delle  truppe  Francesi  e  Col- 
legate y  e  ritornò  a  Parigi  (*) .    "" 

io.  Alla  notizia  del  trattalo  di  Bajonna 
relativo  alla  cessione  della  Spagna  ,  Ferdi- 
nando IV  dell^  Due  Sicilie  ,  dichiarò  so- 
lennemente (in  data  dei  nove  di  giugno) 
da  Palermo  >>  elidere  indispensabile  al  suo 
99  onore ,  a'  suoi  reali  diritti  e  doveri  di 
M  protestare  avanti  ai  legittimi  Sovrani  del- 
ii  le  nazioni  tutte  ,  che  essendo  chiamato 
p  per  innegabile  diritto  »  in  caso  di   man- 


(*;  Oevres  de  Napoleou  tom.  V  pag.  301-397. 
Victoireiy  Conqueles,  etc.  tom.  XVHI  pag.i 82-257. 
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V  canza  qualunque  del  primogenito  suo 
p  fk>atello  ,  e  de  suoi  figli  moschi  alla  sue- 
9  cessione  delle  Spagne ,  intendeva  non  ri* 
J9  manere  in  alcun  modo  pregiudicato  per 
p  qualunque  atto  abdicati vo  della  Sovra* 
n  nità ,  che  là  fòrza  o  la  illusione  avesse 
»  potuto  estorcere  df^U' infelice  Girlo  IV  »« 
Mandò  quindi  a  Gibilterra  il  Principe  Leo- 
poldo suo  secondogenito  per  far  valere  se- 
condo le  circostanze  i  diHtti  di  sua  fami- 
glia •  Ma  la  Giunta  Spagnuola  che  frattan- 
to si  era  stabilita  a  Siviglia  continuando  a 
reggersi  da  se  sola  in  nome  del  proprio 
Sovrano  Ferdinando  VII,  credette  inutile 
r  intervento  di  altro  Principe  Borbone  ,  e 
Leopoldo  ritornò  a  Palei'mo  (^). 

11.  Del  resto  i^a  questi  strepitosi  affari 
di  Spagna  Napoleone  non  trascurò  punto 
quelli  di  Francia .  Primieramente  per  re* 
golarne  vi^  più  la  linea  militi^re  sul  Reno 
vi  unì  sulla  riva  destra  Kehl  ^  Gagsel ,  e 
Wesel  y  come  anche  vi  aggiunse  Flessinga 
coli'  Isola  di  Walcheren  per  fortificarsi  ver- 
$o  la  Schelda  (**)  .  Creaendo  poi  opportu- 
no di  ordinare  un  aristocrazìa ,  ristabilì  a 
favore  de*  principali  Impiegati  i  titoli  di 
Principi  f  di  Duchi  ,  di  Conti  ^  e  di  Baro- 
ni ^  e  concesse  loro  facoltà  d' istituire  ma^^- 


(^)  Memorie  particol(M*4 . 
('^*)  Martens  Recueil  tom.  XII  pag.  33a. 
Schoell.  Ili&t.  Abr*  torà.  Vili  pag.  399.300* 
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gioraschi  (*).  Diede  un  nuovo 
to  alle  scuole  »  riunendole  tutte  in  un  coi^ 
pò  che  denominò  Università  Imperiale  e 
dotò  di  su0^pienti  beni  (^*)  p  Proim  la  men- 
dicità ,  e  prescrisse  qhe  in  tutti  i  Diparti- 
menti si  formassero  a  spese  del  pubblico 
tesoro  gli  opportuni  ospizj  per  alloggiar- 
vi tutti  gli  aoca(toni  (***) .  Finalmente  pub- 
l)licò  il  codice  di  Istruzione  criminale  per 
dare  regole  certe  in  un  ramo  così  interes- 
sante della  legislazione  (****)  . 

la.  In  quanto  poi  specialmente  si  appar* 
tiene  agli  Stati  Italiani  soggetti  immedia- 
tamente air  Impero  Francese  »  con  $enatus- 
ConsuUo  dei  sette  di  febbrajo  eresse  il  Go- 
vèrno del  Piemonte  e  del  Genovesato  in 
Gran  Dignità  dell'  Impero  i  e  pòi  ne  no- 
minò Governatore  Generale  il  Principe  Bor- 
ghese suo  cognato  il  quale  fissò  la  sua 
residenza  in  Torino  (*****)  .  Con  altro  Se- 
natus-CoDSulto  dei  ventiquattro  di  mag- 
gio uni  formalmente  alla  Francia  i  Ducati 
ai  Parma  e  di  Piacenza  sotto  il  titolo  di 
Dipartimento  del  Taro  (essendo  allora  ces- 
sati i  riguardi  che  per  questi  paesi  usava 


(*)  Rulletin  des  loU  de  l'Empire  ser.  4  num.  86  et  270. 
C*)  lt>id.  ^u^l.  ao6  et  216. 
(***)  Ibid.  num. 'ji  1. 
'•***)  Ibid.  Dum.  ai4  his, 
(*•*••)  Ibid.  num.  178  et  179. 
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verso  la  Spagna  )  ;  e  vi  riunì  eziandio  la 
Toscana  che  divise  in  tre  Dipartimenli  de- 
nominati dell'  Arno  ,  del  Mediterraneo  ,  e 
deir  Ombrone  .  Addusse  per  motivi  di  que- 
ste unioni  che  »  tutta  la  costa  del  medi- 
»  terraneo  doveva  far  parte  del  territorio 
M  Francese  ,  o  di  quella  del  Grande  Im- 
j»  pero  (*)  »  .  Il  Dipartimento  del  Taro  fu 
di  poi  mes3o  sotto  il  Governo  generale  del 
Borghese  .  Una  giunta  straordinaria  presie- 
duta dal  Generale  Menou  »  e  composta  di 
Dauchy  ,  di  Chaban  9  di  Degerando ,  e  di 
Janet  fu  incaricata  d'introdurre  nella  To- 
scana le  leggi  Francesi ,  Essa  durò  nel  suo 
uffizio  sino  al  fine  dell'  anno  (**)  •  Rincreb- 
be amaramente  alla  Toscana  il  diventare 
una  provincia  Francese  ,  ma  in  angustie 
molto  maggiori  era  frattanto  il  vicino  Sta- 
to Pontificio . 

i3.  Imperciocché  Napoleone  fìsso  nel  con- 
cepito proposto  d' indurre  in  qualunque 
modo  il  Papa  ad  entrare  nel  sistema  fede- 
rativo del  Grande  Impero  ,  crebbe  sempre 
pili  le  vessazioni  per  ottenere  coU^  violen- 
za ciò  che  non  poteva  avere  coi  negoziati  • 
Di  fatti  dissimulando  1'  ultima  risposta  ne- 
gativa alle  sue  richieste  avuta  da  Roma  nel 
precedente  anno ,  ai  nove  di  gennajo  fece 


(*)  Martens  Recuell.  tom.  X\l  pag.  3a4- 
(**)  BuUetia  dei  Ioi«  de  V  Empire  Fraac.  ter.  IV  nuiti. 
25i»  bis, 
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communicare  j^gl  suo  Ministro  degli  aBkri 

esteri  al  Cardinale  Caprera  sei  articoli  »  nei 

quali  in  soistanza  chiedeva  :  »  Si  accomo- 

»  dassero  gli  affari  relativamente  agl'Ingle* 

»  si  nei   modi  espre^s^  nelle  diverse  note 

»  ministeriali .  6u  si  accordasse  la  nomi- 

»  na   di    t^nti    Cardinali   Francesi   quanti 

»  componessero  la  terza  parte  del   Sacro 

»  Collegio  •  Il   Papa  somminjistrasse  quat* 

»  troceilto  mila  franchi  annui  per  la  ma- 

M  nutensione  delle  fortificazioni ,  e  del  por- 

a»  to  -di  Ancona  «  Riconoscesse  Giuseppe  in 

M  Re  di  I^appli  ^  e   tutti  eli   altri  Sòvra- 

M  ni  e  Principi  creati  daU  Imperatore  de' 

»  Francesi  •   Facesse   arrestare*  cento  .  Bri- 

»  ganti  Napolitani  domiciliati   nello  Stato 

»  Homi^no   e   continuamente    insidiatiti    ai 

ij  Francesi  •  Allontanasse  da  Roma  il  Con- 

»  sole  e  le  .altre  persone  ragguardevoli  di- 

M  pendenti  dal  Ré  Ferdinando  di  Sicilia  ». 

Nel  partecipare  poi  Queste  cose  »  il  Ministro 

Francese  soggiunse  al  Legi^lo  ^  che  se  den- 

P  ivo  lo  spàzio  di  cinque  giorni  dall'  arri- 

u  vo   in  Roma  del   sub  dispaccio  il  Santq 

»  Padre  non  avesse  dichiaralo   all' Amba- 

»  sciadore  di  Francia  la  sua  totale  adesio- 

»  ne  »  tutta  la  Legazióne  Francese  sarebbe 

»  partita  da  Roma  ,   ed  avrebbe   perduto 

»  non  §olo  le  Marche ,  ma  anche  il  Perù- 

j>  gino  che  si  sarebbe  unito  alla  Toscana  » 

M  la    metà    della   Campagna    Romana  per 

»  unirla  al  Regno  di  Napoli ,  e  si  sarebbe 


iSoS^  4o5 

n  preso  possesso  del  rimanente  degli  Sta- 
»  ti  Pontificj ,  e  messo  presidio  Francese  in 
w  Roma  (*)  jj . 

i4*  Inteso  il  parere  dei  Cardinali  il  San- 
tp  Padre  fece  Rispondere  (ai  yentotto  di 
geimajo  )  :  »  Essere  troppo  generica  la  ri- 
M  chiesta  di  accomodare  gli  affari  relativà- 
»  mente  agi'  Inglesi  nei  modi  domandati 
»  nelle  diverge  note.  Essere  bensì  pronto 
»  a  chiudere  i  suoi  porti  agl'Inglesi  du- 
^  rante  la  guerra  attuale  .  Colla  condizio- 
^  ne  poi  di  una  universale  conciliazione 
xt  si  sarebbero  fatti  tacere  in  quella  occa- 
xf  sione  i  diritti  della  Sovranità  temporale 
»  della  Santa  Sede  ,  è  si  sarebbe  ricpiio- 
»  sciuto  Giuseppe  in  Sovrano  di  quel  rè- 
»  gno  che  posseaeva  (**)  .  Non  potere  però 
»  in  alcun  modo  aderire  all'altra  doman- 
»  da  di  scacciare  da  Roma  il  Console  e  le 
»  persone  cospicue  dipendenti  dal  Re  Fer- 
»  dinando  IV  poiché  non  trovavasi  in  guer- 
M  ra  con  quei  Principe  che  possedeva  an- 
33  cot*a  il  regno  di  Sicilia  ^  ed  era  Gatto- 
»  lieo  9  e  per  conseguenza  non  gli  età  le- 
3>  citò  di  commettere  contro  di  lui  alcun 
»  atto  ostile  .   Rigettare  la  richiesta  della 


{*)  Raccolta  di  Docu'fnenti  sulle  verteoie  fra  la  SaoU 
Sede  ed  il  Governo  Francese  toni.  Ili  pag.  la.  ■ 
Memorie  particolari . 

(**)  Lettera  di  Pio  VII  al  Re  di  Nàpoli  dei  lò  Aiterà' 
bre  181& 
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»  nomina  di  tanti  Cardinali  France»^  che 
»  uguagliassero  il  terzo  del  Sacro  Colle- 
n  gio  .  Una  tal  cosa  inudita  e  irregolare 
a>  sovvertirebbe  totalmente  il  sistema  libe* 
3)  ro  e  indipendente  della  Chiesa.  In  quan* 
M  to  alle  altre  petizioni  essere  disposto  ad 
n  annuire  in  quei  termini  $  ed  m  quella 
>3  misura  che  non  gli  era  vietato  dai  do- 
9>  veri  del  suo  Ministero .  Intanto  s^  indi- 
3>  cassero  quali  fossero  i  Briganti  Napoli- 
3)  tani  rifugiati  nello  Stato  Pontificio  (*)  ». 
U  Ambasciadore  Francese  non  fu  soddisfai* 
to  di  questa  risposta  5  e  nel  giorno  venti* 
nove  di  gennajo  prevenne  che  ^  si  sareb- 
n  bero  eseguiti  gli  ordini  del  suo  Impera* 
w  tore  (**)  . 

i5.  Di  fatti  sei  mila  uòmini  partiti  pre* 
cedentemente  da  Ancona  e  da  Firenze  sot- 
to gli  ordini  del  Generale  Miollis  ,  erano 
di  già  arrivati  a  Temi  .   Annunziava  qoe 
sto  Com mandante  con  superfluo  stratagenj 
ma  M    di    attraversare    lo    Stato  Pontifici 
w  per  recarsi  a  Terracina,  dove  avrebbe  i 
M  cevuto  nuovi  ordini  dal  Re  di  Napoli 
Ma  nella  mattina  dei  due  di  febbrajo  1 
trò  in  Roma  e  la  occupò  militarmente  » 


(•)  AUocutio  Pii  FU  habita  in  Consistono  secreti 
16  Marta  i8o8. 

Memorie  particolari . 

(*^)  Raccolta  di  Documenti  sulle  veiicnze  tra  la 
Sede  e  la  Francia  tom.  Ili  pag.  i. 
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cendosi  anche  consegnare  con  minaccie  il 
castello  di  SanC^  Angelo  •  Allora  il  Cardi- 
nale Segretario  di  Stato  notificò  al  popo- 
lo che  »  Pio  VII  non  avendo  potuto  ade- 
»  rire  a  tutte  le  dimande  fatte&li  per  par- 
»  te  del  Governo  Francese,  ed  in  ouellà 
»  estensione  che  si  voleva,  perchè  glie  Io 
n  vietavano  i  suoi  sacri  doveri ,  e  i  detta- 
»  mi  della  sua  cosciena^ ,  vedeva  di  dover 
»  soccombere  a  quelle  disastrose  conseguen* 
»  ze  che  in  caso  di  rifiuto  gli  erano  state 
»  dichiarate ,  ed  alla  occupazione  militare 
»  della  stessa  Capitale  :  non  dubitare  però 
»  il  Santo  Padre  che  i  suoi  sudditi  avreb- 
*i  bero  messo  ogni  studio  a  conservare  la 
»  tranquillità,  come  esortava  ed  espressa- 
»  mente  commandava  ;  e  che  ben  lungi  dal 
M  fare  alcun  torto  od  offesa  ,  avrebbero 
M  anzi  rispettato  gì'  Individui  di  una  na- 
»  zione,  aa  cui  nel  suo  viaggio  e  soggior- 
^>  no  a  Parigi  aveva  egli  ricevuto  tante  te** 
»  stimonianze  di  divozione  ,  e  di  affetto  » .' 
Il  Papa  continuò  frattanto  ad  esercitare  le 
sue  funzioni  tanto  pel  governo  della  Chie- 
sa ,  che  dello  Stato ,  ma  non  uscì  più  dal 
palazzo  del  Quirinale  in  cui  allora  risie- 
deva é 

16.  Del  r^sto  angustiato  vie  maggiormen- 
te il  Santo  Padre  colla  occupazione  mili- 
tare di  Roma ,  Napoleone  tentò  nuovamen- 
te se  poteva  in  une  trarlo  al  sistema  del 
Grante  Impero,  ma  sempre  indarno.  Quin- 
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di  r  Ambasciadore  Alquier  sul  JGine  di  feb- 
brajo  partì  da  Roma  apparentemente  per 
temporaneo  congedo  ,  e  lasciò  Le  Fèvre  suo 
Segretario  di  Legazione  Incaricato  di  affari 
durante  l'assenza  »   Miollis  poi  incominciò 
a  perseguitare  la  Curia   Romana   col   dis* 
perderne  gVIndividui  •  Di  fatti  scacciò  colj 
la  forza  da   Roma   sei  Cardinali  »  e  tutti  ì 
Prelati  Napolitani  ;   e  poco    dopo  fece  Io 
stesso  con  altri  dieci  Cardinali  nati  (  o  an- 
che semplicemente  originar)  )  nelle  proTÌn- 
cie  del  regno  Italico ,  o  in  quelle  unite  ali* 
Impero  Francese  (  fra*  quali  Giuseppe  Da- 
ria Pro-Segretario  di  Slato,  a  cui  fu    so- 
stituito il  Cardinale  Gabrielli):  si  anx)gò 
la  vigilanza  sulle  stamperie  e  sulle  poste  ^ 
e  sottomise  a  suoi  ordini  la   truppa  Pon- 
tificia .   Ne   fece  arrestare   alcuni   Uffiziali 
che  avevano  dichiarato   di  voler  rimanere 
fedeli  al  loro  Principe  ,  e  notificò  agli  al- 
tri: M  L'Imperatore  essere  soddisfatto  del- 
u  la  loro  condotta  •    I  soldati  non  dover 
»  più  ricevere  ordini  dai  preti  o  da  donne. 
>)  Essi  dover    soltanto    essere  commandati 
>3  da  altri  soldati    »  .  Furono  però  lasciate 
a  questa  truppa  le  divise  pontificie,  quasi 
appartenessero  ancora   all'  antico  loro  So- 
vrano 5  mentre  dipendevano  superiormente 
dall'  Imperatore  de'  Francesi . 

i7«  A  questi  nuovi  insulti  riflettè  il  Pa- 
pa che  M  se  continuavano  a  risiedere  in  Pa- 
»  rigi  i  suoi  Legati ,  sarebbe  sembrata:  cbe 
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M  quanto  si  operava  in  Roma  si  eseguisse 
»  colla  sua  approvazione ,  o  almeno  senza 
»  suo  gravissimo  dispiacere  »•  Fece  per- 
tanto scrivere  ai  medesimi  »  di  significare 
M  air  Imperatore  che  oualora  non  faces- 
»  se  sgombrare  Roma  cfalle  sue  truppe  e 
»  persistesse  nella  sua  risoluzióne  ^  aveva- 
3^  no  l'ordine  di  partire  da  Parigi  e  ritor- 
»  nare  a  Roma  ;  e  di  fatti  dichiarasseixi 
»  cessate  le  loro  facoltà  ,  e  chiedessero  i 
»  passaporti  3^  •  Il  Cardinale  Caprara  par- 
tecipò queste  cose  al  Ministro  aegli  aÌTari 
esteri  di  Francia  nel  dì  trenta  di  marzo  ^ 
ed  ai  tre  di  aprile  n'ebbe  in  risposta^ 
»  un  punto  da  cui  l'Imperatore  non  si  sa<- 
»  rebbe  mai  dipartito  essere,  che  tutta 
»  l'Italia  Roma  |  Napoli ,  e  Milano  &cei- 
»  sero  una  lesa  offensiva  e  difensiva  •  Se 
>j  i]  Santo  Padre  aderiva  a  questa  propo- 
ii  sta  )  tutto  era  aggiustato  ;  se  la  rifiuta- 
»  va  faceva  vedere  con  tale  determinazio^ 
u  ne  di  non  volere  alcun  accomodamento 
»  ne  pace  coli'  Imperatore  9  e  che  gli  di- 
»  chiarava  la  guerra.  Il  primo  risullamen- 
)>  to  della  guerra  sarebbe  stato  la  conqui- 
di sta ,  ed  a  questa  sarebbe  seguito  il  can-- 
»  giumento  del  Governo  Pontificio  ,  per 
ii  stabilirne  uno  che  facesse  c$usa  comune 
»  coi  regni  d' Italia  e  di  Napoli  :  »  intanto 
»  invia rsegli  i  chiesti  passaporti  n  •  Allora 
anche  l' Incaricato  Francese  in  Roma  do- 
mandò i  suoi  9  e  partì  é 
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i8.  Del  resto  sino  dai  due  dello  stesso 
mese  (  cioè  un  giorno  avanti  a  questa  pro- 
posizione di  accomodamento  )  Napoleone 
aveva  sottoscritto  un  Decreto  nel  quale  in 
sostanza  stabilì  :  i»  Il  Sovrano  temporale 
»  di  Roma  avere  costantemente  ricusato  di 
»  far  guerra  agP  Inglesi  5  e  di  colleffarsi  coi 
»  Re  a  Italia  e  di  If apoli  per  la  difesa  del- 
»  la  Penisola  Italiana  ;  V  interesse  dei  due 
»  re^ni ,  e  dell'  armata  d' Italia  e  di  Na-  ^ 
»  poli  esigere  che  la  loro  communicazione 
»  non  venisse  interrotta  da  una  Potenza 
»  nemica  •  La  donazione  di  Carlo  -  Magno 
»  suo  illustre  predecessore  de'  paesi  compo^ 
»  nenti  lo  Stato  Pontificio  ^  essere  stata  fatta 
3»  a  profitto  della  cristianità  ;  ma  non  mai 
»  a  vantaggio  dei  nemici  della  nostra  san* 
»  ta  Religione  4  Quindi  attesa  la  domanda 
»  del  passaporti  fatta  nel  giorno  trenta  di 
»  marzo  daiF  Ambasciadore  della  Corte  di 
»  Roma  a  Parigi  ^  decretava  che  le  prò- 
>>  vincie  di  Urbino  5  di  Ancona,  di  Mace- 
»  rata ,  e  di  Camerino  fossero  irrevocabil- 
»  mrente  ed  in  perpetuo  riunite  al  suo  re- 
»  gno  d' Italia .  li  possesso  di  questi  paesi 
»  fosse  formalmente  pt*eso  nel  giorno  un- 
»  dici  di  maggio .  Vi  fosse  nel  tempo  stes» 
»  so  pubblicato  il  codice  Napoleone  ,  il 
»  quale  incominciasse  ad  aver  foi^a  di  leg* 
»  gè  dal  giorno  primo  del  prossimo  giù- 
^  gno  ».  Come  si  decretò  fu  di  fatti  ese-* 
guito . 
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19.  AiraDnanzio  di  "questo  spoglio  il 
Santo  Pa^dre  fece  notificare  (in  data  dei 
diciano  ve  di  masgio)  ad  Alberti  Incarica- 
to del  regno  Italico  in  Roma ,  e  nel  tem- 
po stesso  partecipò  a  tutti  i  Ministri  este- 
ri :  »  Dolersi  che  le  ragioni  colle  quali  tan- 
»  te  volte  si  era  evidentemente  dimostrato 
non  essere  permesso  al  Capo  della  Chie- 
sa l'entrare  nella  lega  Italica,  non  aves- 
»  sero  trattenuto  l'Imperatore  Napoleone 
»  dal  porre  ad  effetto  te  sue  minacele .  In- 
J9  dicibile  poi  essere  stato  lo  stupore  che 
»  gli  aveva  cagionato  il  vedere  che  per 
n  appoggiare  lo  spoglio  si  ricorreva  anche 
>3  alla  donazione  di  Carlo  Magno  •  Imper- 
»  ciocché  essere  noto  che  molto  prima  di 
«3  guest'  atto  ,  le  provincìe  usurpate  erano 
x>  passate  in  potere  de'  Romani  Pontefici 
per  la  libera  dedizione  dei  popoli  ab- 
bandonati dagl'  Imperatori  di  Oriente  ; 
»  ed  essendo  poscia  state  occupate  dai  Lon- 
»  cobardi  ,  Pippino  le  aveva  ritolte  alle 
93  loro  mani,  le  aveva  restituite  al  Roma- 
33  no  Pontefice ,  e  Carlo  Magno  altro  non 
33  «irer  fatto  che  confermare  l'atto  del  suo 
93  Genitore  *  Del  resto  dieci  secoli  di  pos- 
^  sesso  pacifico  rendere  inutile  ogni  più 
33\reraota  ricerca  ,  ed  ogni  posteriore  in- 
33  terpreta^ione  .  Non  dover  poi  in  conto 
33  alcuno  dissimulare  l' ineiurìa  che  gli  si 
33  recava  coli*  osservare  che  quella  dona- 
33  zione  non  era  stata  fatta  a  vantaggio  dei 
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»  nemici  della  Religione  •  Imperciocché  in 
»  tal  guisa  si  veniva  ad  accusarlo  di  tra- 
»  dire  i  suoi  santi  interessi  ;  mentre  all' 
»  opposto  da  t^e  anni  e  più  ^  era  appunta 
>»  perseguitato  perchè  sosteneva  il  bene 
»  della  Religione  ,  e  per  essere  fedele  ai 
M  doveri  deli  Apostolato  •  Protestare  in  fac* 
»  eia  a  tutta  la  terra  contro  la  usurpazio- 
»  ne  de'  suoi  dominj ,  ed  intendere  di  con- 
»  servare  illesi  i  diritti  della  Santa  Sede^ 
»  fintantoché  la  medesima  potesse  ripigliar- 
»  ne  il  reale  possesso  i  quando  piacesse  a 
»  quel  Dio  feaele  e  verace  che  giudica  6 
»  combatte  don  giustizia  $  e  che  porta  scrit- 
»  to  nelle  vestimenta  e  nel  femore  »  Re  de' 
n  Regi  e  Signore  de*  Dominanti  ». 

ao.  Pio  VII  fece  quindi  trasmettere  ai 
Vescovi  delle  Marche  diverse  istruzioni  ^ 
nelle  quali  fra  le  altre  cose  sì  avvertiva  t 
»  non  essere  lecito  pi^stare  al  Governo 
»  intruso  qualunque  giuramento  di  fedel- 
>•  tà  f  di  obbedienza  ,  o  di  attaccamento 
»  in  termini  illimitati  ;  pei'chè  sarebbe  un 
»  atto  di  complicità  della  sacrilega  usur* 
»  pazione  •  Non  essere  nemmeno  lecito  ac« 
»  cettare ,  e  molto  meno  sollecitare  impie- 
'^  ghi  che  avessero  una  tendenza  a  ricono- 
»  scere  il  nuovo  Governo  nell*  esercizio 
»  deUa  usurpata  potestà  ,  essendo  evidente 
'^  non  potersi  ciò  fare  senza  prendervi  par- 
»  te  •  Finalmente  non  essere  permésso  agli 
^  Ecelesiaiti^i   di  ^prestarsi  ai  canto   dell 
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»  Inno  Ambrosiano  in  occasione  dello  sta* 
M  bilimento   del   Governo   invasore  o  •   Il 
nuovo  Governo  delle  Marche  volle  le  di- 
mostrazioni di   allegrezza  nel    suo   stabili- 
mento, ed  il  giuramento  di   fedeltà  dagl' 
Impiegati  ;  e   da  tale  contrasto   fra  le  dis- 
posizioni Ecclesiastiche  e  civili ,  ne  deriva- 
rono esilii  della  maggior  parte  dei  Vesco- 
vi ,  e  di  molti  altri  Lcclesiastici ,  sequestri 
di  beni,  il  ritiro  di  molti  buoni  da' pubblici 
affari  ,   e   talvolta  gì'  impieghi  ponfeqti    a 
coloro  clie  meno  meritavano  di  esercitarli . 
21.  Del  resto  Napoleone  persistendo  neH' 
adottato  sistema  di   disperdere  per  allora 
gl'Individui  della  Curia  Romana  ,  nello  stes* 
so  giorno  in  cui  aveva  decretato  la  sepfi« 
ragione  delle  Marche  dallo   Stato  Pontifi- 
cio ,  aveva  eziandio  stabilito  che  :  »  I  Car^ 
j>  dinali ,  i  Prelati ,  gli  Uffiziali ,  e  gUIm* 
i>  piegati  qualunque  presso  la  Curia   Ro- 
»  mana  nativi  del  regno  Italico ,  dovesse- 
n  ro  rientrarvi    sotto   pena  della  confisca 
»  de'  beni  »  •  £  molti  Impiegati  della  Ro- 
mana   Curia    dovettero   di   fatti   ritornare 
alle  loro  regioni ,  temendo  di  perdere  per 
allora  i  beni  proprj ,  e  poco  dopo  gì'  im- 

Sieghi  che  avevano  presso  la  Santa  Sede  • 
[el  tempo  stesso  poi  la  forza  Francese  scac- 
ciava da  Roma  Prelati  di  ogni  nazione  • 
Cosi  accadde  fra  gli  altri  a  Cavalchini  Pie-^ 
montese ,  che  esercitava  la  cospicua  carica 
di  Governatore,  e  lo  ;>lesso  avvenne  di  poi 
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ad  Arezzo  Napolitano  che  gli  era  stato  sor- 
rogato  •  Fu  anche  arrestato  (  nel  mese  di 
giugno)  ed  espulso  il  Cardinale  Gabrielli 
omano  Pro-Segretario  di  Stato.  Il  Papa 
gli  surrogò  il  Cardinale  Pacca  Beneventa* 
no  ,  ed .  imcbe  questi  nel  giorno  sei  di  set- 
tembre fu  arrestato  nello  stesso  palazzo 
pontificio  del  Quirinale  in  cui  risiedeva 
pre^Q  il  Papa  9  ed  ebbe  T  intimazione  di 
partire  per  la  sua  patria  j  restando  frat- 
tan(;o  un  Uffiziale  Francese  a  guardarlo  a 
TÌ3ta«  Pio  VII  però  appena  ne  fu  infoia 
mato  discese  nella  camera  in  cui  era  il 
Cardinale  5  e  rivoltosi  a  quelF  Uffiziale ,  con 
un  tuono  risoluto  ed  insieme  dignitoso  gli 
commise  di  dire  al  Generale  MioTlis  :  »  És- 
»  sere  stanco,  di  so0rire  le  violenze  e  gli 
»  oltraggi  che  tutto  giorno  si  facevano  al 
»  suo  sacro  carattere  •  Non  volere  che  il 
»  Cardinale  Pacca  partisse  :  volerlo  seco 
»  condurre  nel  suo  appartamento ,  e  se  la 
»  forza  fosse  giunta  au  estremo  attentato 
»  di  volerlo  s^trappare  dal  suo  seno  ,  cbia* 
»  mare  responsabile  il  Generale  MioUis  di 
»  qualunque  conseguenza  fosse  per  risul- 
^  tare  da  quest'  atto  così  in  Roma  come 
»  neir  Orbe  Cattolico  » .  Prese  quindi  il 
Cardinale  per  la  mano,  lo  condusse  nelle 
proprie  camere  y  e  poco  dopo  gli  ordinò 
di  (sLV  preparare  dai  Cardinale  Di  Pietro 
una  Bolla  ai  scomunica  per  pubblicarla  all' 
occorrenza.  Del  resto  l' Uffiziale  Francese 
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negava  a  suo  arbitrio  la  forza  che  gli  si 
chiedeva  .  Mentre  poi  si  toglievano  al  Fa- 
pa  le  poche  truppe  che  servivano  di  de- 
coro alla  sua  rappresentanza  o  ai  bisogni 
deir  aniministr99;ioqe  9  s*  istituì  in  molti  luo- 

Shi  una  Guardia  oivicn  sotto  il  pretesto 
ella  pubblicfi  sicurezza  •  Pio  Vii  proibì 
espressamente  1*  ascrìversi  ad  un  tal  Corpo 
^ì^e  si  formava  sotto  il  Gommando  milita- 
re  straniero  •  Quindi  non  vi  si  arruolaro- 
no ci^e  delinquenti ,  Ribaldi  9  o  Turbolen- 
ti 9  e  da  tale  iinione  di  ribelli  armati  ne 
derivarono  prepotente ,  véndette  private  9 
indulti  all'autorità  pubblica  9  ed  ogni  sor- 
ta di  delitti  •  Contro  questi  ed  altri  oltrag- 
gi che  si  facevano  al  potere  sovrano  9  il  Pa- 
pa a)tro  non  pqtevi^  fare  che  reclamare  ^ 
sebl^ene  inutil olente  i|l  Generale  Francese. 
Intanto  dolevasi  anche  altamente  che  coU' 
appoggio  4^1  Commando  militare  si  pub- 
blicasse in  Roipfi  una  gazzetta  ,  la  quale 
talvolta  contenevi^  articoli  ingiuriosi  allo 
stesso  suo  aqgusito  cai^ttere  C)  •    * 

a3.  Fra  t^nti  scqnqerti  di  noma  ,  ed  il 
timore  di  altri  wiggiorì  ,  il  Cardinale  Ga- 
brielli quando  era  Pro-Segretario  di  Stato 
aveva  concepito  il   disegno  di  far  paasare 


(^}  Collezione  di  Documeoli  aatentìci  sai  le  vertente 
tra  la  Santa  Sede  ed  ii  Governo  Francese  toni.  Ili  p.i-a^Q. 
Schoeli.  Arch.Uist.  tom.  Ui  pag.  iSvagS. 
^Aitinone  partiioliri  • 
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il  Papa   in   Sicilia  .  Communicata  la   cosa 
alla  Corte  di  Palermo  ,  questa  T  approvò, 
n'  ebbe  anche  il  gradimento  ed  il  concorso 
deir  Inghilterra  ,    e    affidonne  la  esecuzio- 
ne ad  Angiolini  Procuratore  Generale  della 
Compagnia  di  Gesù  e  dimorante  in  Paler- 
mo •  Questi  per  tale  eifetto  s' imbarcò  so- 
pra una  fregata,  e  accostatosi  alla  spiaggia 
Romana  presso  Ostia ,  spedi   segretamente 
a  Roma  un  frate  Francescano  Palermitano 
ohe  chiamavasi  Procida  ,  ed  un  certo  Ca- 
pocetti  (  Ropiano   già   addetto  al   servizio 
Napolitano  )    coli'  istruzione    di    avvisare  : 
ao  essere  il   tutto   pronto   pel  tragitto    del 
»  Papa  in  Sicilia ,  e  la  fregata  a  ciò  de- 
»  stinata  avrebbe  atteso   tre  giorni  presso 
j>  Ostia  ao .  Essendo  frattanto  stato  portato 
\ia  da  Roma  ,  come  si  accennò ,  il  Cardi* 
naie  Gabrielli ,  uno  degli  Emissarii ,  cioè  il 
Procida  esegui  la  sua  commessione  presso 
il  Cardinale  Pacca  ^  Ma    questi   che   nulla 
sapeva  del  disegno  del  suo  predecessore  9 
poco  vi  credette  ;  sospettò  anche  vi  fosse 
qualche  trama  Francese ,  e  senza  risponder 
nulla  di  preciso  ,  disse  che  si  fosse  presen- 
tato altra   volta  .    Riferito  quindi  il   tutto 
a    Pio  VII  ,  questi   V  informò  del  disegno 
concepito  dal  Gabrielli ,  ma  soggiunse  ^  non 
»>  essere  mai  stata  sua  intenzione    di  ade- 
rirvi j» .  Ritornato  cosi  l' Angiolini  a  Paler- 
mo senza  aver  ottenuto  V  intento ,  un  cer- 
to Vanni  già  Insorgente  Marcheggiano  e  co- 
ti d 
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là  rifugiato  col  grado  di  Colonnello  »  in- 
formato 4^}!^  cQsa  I  vai^tps^i  »  c^e  §^r^))be 
»  a  lui  riuscita  V  impresa  »  f  $b^rcò  di  fat- 
ti sul  Qae  di  ^ettembr^  nell^  spiaggia  Ro- 
mana 9  ma  fu  subito  arrestato  daf  \p  rance* 
si  f  e  come  spia  Siciliana  fucilato  (*)  • 

a4«  Incuto  colla  unione  delle  Marche  il 
regno  Italico  acquisto  un  nuovo  aumento 
di  settecento  e  vénti  oiila  Abiti^nti.  Queste 
nuove  provincia  furono  divise  in  tre  di- 
partimenti denominati  del  Metauro  f  del 
Musoi^e  9  e  del  Tronto  »  de'  quali  furono 
città  principali  Ancona  ,  ftfacèrata  e  Fer- 
mo, pi  pul^blici^roi^o  Quindi  ii|  e$si  tutte 
le  l^ggi  ed  i  regolamenti  fondamentali  del 
regno  Italico  ,  compreso  il  Concordato  e 
le  altre  disposizioni  concernenti  le  cose  ec- 
clesiastiche (**)  •  Del  resto  diverse  leggi  im- 
portanti promulgQ  in  quest'  anno  Napoleo- 
ne in  quel  regno .  Primieramente  ordinan- 
do il  Senato  Consulente  che  aveya  stabi- 
lito nel  precedente  anno  ^  dispose  ,  (  nel 
di  ventuno  di  marzo  )  con  un  sesto  statu- 
to costituzionale  :  ^  fosse  il  medesimo  com* 
M  posto  de'  Principi  della  famiglia  Heale 
»  fuori  della  età  minore  j  dei  Grandi  Of- 
a>  fiqiali  della  Corona  ,  del  Patriarca  di  Ve- 
«>  nezia  »  degli  Arcivescovi  di  Milano ,  di 


V 
O  Memorie  particolari  • 

(**)  BoUeltino  delle  Leggi  del  Regno  d' Italia  i8o8 

Biim«ida  171  8  iga-aaS. 
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»  Bologna ,  di  Ravenna  ,   e  di  Ferrara  ,  e 
»  di  tanti  benemeriti  cittadini  nominati  dal 
»  Re  ih  ragione  di  otto  per  ogni  millione 
9»  di  Abitanti  •  Passassero  al  Senato  tutte 
^  le  attribuzioni  del  Consiglio  de'  Consul* 
99  tori  y  e  avanti  di  lui  si  discutessero  da- 
»  gli  Oratori  del  Governo  i  progetti  di  sta- 
99  tuti  e  di  leggi .  Registrasse  queste  e  quel- 
la li  dopo  la  loro  approvazione ,  e  lo  stes- 
»  so  facesse  dei  titoli,  che  il  Re  giudicas- 
39  se  conveniente  di  accordare  per  maggior 
a>  lustro   della   Corona  •  Per   commessione 
»  del  Re   pronunziasse   sulla  incostituzio-  ' 
9»  nalità  degli  atti  de'  CoUegj  Elettorali  , 
»  sui  ricorsi  per  eccesso  o  abuso  della  giu« 
n  risdizione  Ecclesiastica ,  e  sulla  rimozio* 
^  ne  de'  giudici  inamovibili ,  per  titolo  di 
»  prevaricazione   o   di    altra   grave   delin- 
99  quenza  in  oflScio  ,  Avesse  una  dotazione 
»  ai  un  millione  e  quattrocento  mila  lire 
»  air  anno  (*)  • 

a5.  Continuando  poi  a  communicare  a 
questo  regno  le  principali  leggi  dell'  Im- 
pero Francese  v'introdusse  il  codice  di  com- 
mercio (^*)  ,  ed  i  regolamenti  per  impedi- 
re la  mendicità  (***) ,  E  con  un  settimo 
Statuto    costituzionale   concesse   la   facoltà 


O    Bollettino  delle  Leggi  del  Regna  dMtalia  1808 

(•*)  Ibid.num.a52. 
(♦♦♦)Ibid.num.  a64e345. 
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d' istituire  m^ggior^schi  ,  i  po^es^ori  dei 
quali  avessero  titoli  onorifici  •  Dispone  spe- 
cialmente che  *>  quegli  Elettori  i  quali  ^er 
»  tre  volte  fossero  stati  Presidenti  di  Col- 
»  legj  Elettorali  generali  portassero  il  ti- 
»  tolo  di  Duca  ,  e  potessero  trasmetterlo 
»>  ad  un  figlio  in  favore  del  quale  aves- 
»  sero  istituito  un  maggiorasco  di  un  an- 
»  nuo  reddito  di  duecento  mila  lire  •  I 
M  Ministri,  i  Senatori ,  e  gli  altri  primarj 
X»  Impiegati  avessero  il  titolo  di  Conte  , 
a>  e  potessero  trasmetterlo  ai  loro  figli  (e 
»  gli  Arcivescovi  ai  loro  nipoti  )  istituen- 
;»  do  un  maggiorasco  della  rendita  di  tren- 
ti ta  mila  lire  •  I  Membri  dell'  Ordine  del- 
»  la  Coripna  di  Ferro  potessero  trasmette- 
xi  re  alla  loro  discendenza  il  titolo  di  Ca- 
so valiere  per  ordine  di  primogenitura  »  giu- 
13  stificando  una  rendila  di  tre  mila  lire. 
»^  Non  potessero  però  entrare  nella  forma- 
»  zìone  de'  maggio  raschi  che  beni  immobi- 
j»  li ,  liberi  da  qualunque  privilegio  o  ipo- 
»  teca;  o  pure  rendite  sul  Monte  Napoleo- 
>>  ne  (^)  ^> .  La  Divisione  Italiana  che  ave* 
va  guerreggiato  in  Prussia  ritornò  sul  prin- 
cipio di  quesl'  anno  in  patria  ,  commanda- 
ta dal  Generale  Pino.  Nel  di  ventotto  di 
febbrajo  essa  entrò  in  Milano  ,  e  vi  ^u  ri- 
cevuta con  una  specie  di  trionfo  (**) . 

(*)  BoUeUinQ  delio  Leggi  del   Regno  d' Iiulia    i8o9 
noni.  3oo  e3oi. 

(^'^  Giornale  llaiiaiiu  i8o8  iiuiu.  6o  e  6i. 
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s6.  In  quanto  poi  al  régno  di  Napoli 
iDcomincero  dall'  accennare  che  nella  notte 
precedente  ai  trentuno  di  gennajo  furono 
incendiati  alcun^  barili  di  polvere  sotto 
r  abitazione  di  Saliceti ,  per  cui  una  par- 
te dell' edifizio  fu  rovinata  j  e  rimasero  fe- 
rite diverse  persone  fra  le  quali  l' istésso 
Ministro .  Arrestati  per  un  attentato  Così 
strepitoso  molti  Individui  sospetti^  si  com- 
pilò un  processo  da  cui  risuhò  cìie  uno 
Speziale  per  vendetta  privata  e  col  soccór- 
so di  alcuni  Fuorusciti  avesse  tentato  di 
togliere  là  vita  a  quel  principale  Ministro  • 
Sei  complici  furono  condannati  a  morte  y 
sebbene  vi  fu  chi  pretese  eh'  essi  fossero 
innocenti  ,  ed  il  vero  reo  si  salvasse  colla 
fuga  (*) .  Intanto  gli  Eruditi  si  rallegraro- 
no perchè  il  Governo  acquistò  i  terreni  che 
coprivano  la  distrutta  città  di  Pompei ,  e 
ne  assegnò  le  rendite  per  proseguire  con 
attività  il  dtscoprimento  di  quelle  antiche 
rovine  (**).  Del  resto  Giuseppe  continuan- 
do anch'  esso  a  stabilire  nel  regno  di  Na- 
poli le  istituzioni  Francesi ,  con  decreto  dei 
nove  di  gennajo  proibì  che  »  s'introdnces 
M  sero  manifatture  di  cottone  ,  tolte  cmeì* 
^  le   provenienti   dalla   Francia ,  ò  dal  re- 


(*)  Monitore  di  Napoli  dei  i5  maggio  i8ó8. 
Cnnpsa.  PiiFeri  di  Montagna  pag.  /|{. 

(*'^)  Bolletliijo  delle  Leggi  del  Uegno  delle  dueSTicilié 
i8ò8  nutn.  4'* 
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»  gno  Italico  (*)  n  •  Con  altro  decreto  poi 
dei  ventiquattro  di  febbrajo  stabiH  che 
»  un  Ordine  denominato  delle  Due  Sicilie 
»  fosse  destinato  a  compensare  i  servigj 
93  resi  allo  Stato  •  Fosse  il  medesitno  di 
9j  sei  cento  e  cinquanta  Cavalieri  ,  cento 
»  de*  quali  fossero  Commendatori  f  e  cin- 
»  quanta  Dignitari  .  Fosse  dotato  di  cento 
99  mila  ducati  di  rendita  in  beni  fondi  ; 
»  ed  ogni  Cavaliere  ricevesse  su  tal  ren- 
»  dita  una  pensione  di  cinquanta  ducati 
»  annui  (**)  • 

a^.  Chiamato  poi  dal  fratello  Napoleone 
a  Bajonna  ,  per  di  lui.  disposizione  pubbli- 
cò (  in  data  dei  venti  di  giugno)  che  »  ve* 
M  lendo  consacrare  con  uno  statuto  costi- 
»  tuzionale  i  principj  che  dovevano  tea* 
»  gere  la  monarchia ,  decretava  i  la  Reli* 
»  gione  Cattolica  Apostolica  Romana  es* 
X»  sere  la  Religione  dello  Stato .  La  Coro- 
»  na  di  Napoli  essere  ereditaria  nella  di- 
»  scendenza  diretta  e  legittima  per  ordine 
»  di  primogenitura  .  I  Membri  della  fami- 
>>  glia  Reale  essere  personalmente  sottopo- 
»  sti  agli  statuti  della  famiglia  Imperiale  é 
33  La  dote  della  Corona  consistere  nelle 
»>  rendite  dei  siti  reali  ,  ed  in  una  som- 
ai  ma  annua  di  un  millione  trecento  e  ven- 


(*)  Roliettlno  delle  Keggi  del  Regno  delle  Due  Sicilie 
iSoS  nulli.  7. 

(**)  Ibid.  iium  95. 
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»  ti  mila  ducati  presa  nel  pubblico  tesoro  • 
»  Lo  Statò  mantenesse  per  la  guardia  del 
»  Re  quattro  mila  uomini  .  iSei  Ministri 
»  avessero'  i  dicasteri  della  giustizia  e  del 
»  culto  ,  degli  affari  esteri  »  dell' interno, 
»  delle  finanze  ,  della  guerra  e  dèlia  ma- 
»  rinà ,  e  della  polizia  generale.  Un  Se- 
»  gretario  di  Stato  col  grado  di  Ministro 
»  contràseghasse  tutti  gli  atti .  Vi  ìoése  un 
»  Consiglio  di  Stato  composto  non  meno 
»  dì  ventisei  Membri  e  non  più  di  ,  ti'en- 
»  tasei ,  il  quale  discutesse  e  compilasse  i 
»  progetti  di  leggi  civili  e  criminali  ,  ed 
»  i  regolamenti  generali  di  pubblica  am- 
»  ministraziohe  .  Giudicasse  de*  conflitti  di 
»  giurisdizione  fra  i  Corpi  amministrativi 
»  ed  r  giudiziarj  ,  del  contenzioso  circa 
»  V  amministrazione  e  le  contribuzioni  , 
M  della  intimazione  di  giudizio  contro  gli 
a>  agenti  della  pubblica  amministrazione, 
^  e  degli  appelli  od  abusi  in  materia  £c- 
n  clésiastica  .  In  tutte  queste  attribuzioni 
»  però  non  avesse  che  il  voto  consultivo . 
»  Vi  fosse  poi  uri  Parlamento  nazionale 
M  composto  di  cento  Membri  (nominati 
M  quasi  totalmente  dal  Re)  e  diviso  in  Ciri- 
no que  Sedili,  del  Clero ,  della  Nobiltà ,  de* 
»  Fossidenti,  de' Dotti,  e  de' Commercian- 
»  ti.  Esso  si  riunisse  per  lo  meno  una  vol- 
ti ta  ogni  tre  anni  in  forza  dì  ùiia:  convo- 
»  cazione  ordinata  dal  Re ,  al  quale  solo 
»  poi  appartenesse  il  prorogalo ,  diflTerir- 


33 
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a>  lo ,  e  discioglierlo  *  Le  sae  sedute  non 
fossero  pubbliche .  Segrete  parimente  re- 
stassero le  opinioni  e  le  deliberazioni  ; 
»  e  qualunque  pubblicazione  per  \ia  di 
»  stampa  o  di  avviso  al  pubblico  9  che  si 
»  facesse  dal  Parlamento  o  da  uno  de' suoi 
»  Membri ,  fosse  considerala  un  atto  di  ri- 
ai  bellione  •  Sulla  proposizione  degli  One 
,»  tòri  del  Consiglio  di  Stato  questo  Con- 
^  sesso  deliberasse  intorno  al  riparlìmento 
»  delle  contribuzioni  tra  le  provincie  ,  sui 
»  cambiamenti  notabili  da  farsi  nella  legi- 
»  stazione ,  e  visti  i  conti  delle  finanze,  pò- 
»  te$se  fare  quelle  rappresentanze  che  giu^ 
M  dicasse  convenienti  sugli  abusi  che  aves* 
>3  sero  potuto  introdursi  nell*  amministra-» 
»  zione  .  Il  potere  giudiziario  fosse  indi- 
»  pendente  ,  e  soltanto  il  Re  avesse  il  di- 
33  ritto  di  far  grazia  .  Tutto  ciò  che  era 
3>  relativo  all'amministrazione  di  Sicilia,  sa* 
33  rcbbe  regolalo  da  un  atto  particolare  »  . 
Napoleone  :  approvò  questo  statuto  ,  e  ne 
guarentì  l'esecuzione  al  Sovrano  ed  ai  po- 
poli delle  due  Sicilie  (*)  .  Esso  fu  di  fat- 
ti pubblicato  in  tutto  il  regno  di  Napoli 
ed  eseguito,  tranne  il  titolo  concernente  il 
Parlamento  nazionale  ^  il  quale  non  fu  mai 
convocato  « 


C)  nollettiuo  delle  Leggi  del  Regoo  delle  due  Sicilie 
del  1808.  uum.  i/|8. 
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28.  Frattanto  Napoleone  avendo  manda- 
to Giaseppe  a  regnare  in  Ispagna  ,  diede 
il  regno  di  Napoli  al  suo  cognato  Gioac- 
chino Murata  Emanò  per  quest'atto  un  al- 
tro statuto  costituzionale  in  data  di  Bajon- 
na  ai  quindici  di  luglio,  col  quale  dispose 
che  »  Gioacchino  Napoleone  Gran  Duca 
»  di  Berg  e  di  Cleves  fosse  Re  di  Napoli 
»  e  di  Sicilia  dal  giorno  primo  del  pros- 
»  simo  agosto.  La  Corona  fosse  ereditaria 
»  nella  di  lui  discendenza  mascolina  per 
»  ordine  di  primogenitura  ^  escluse  le  fem- 
»i  mine  •  Il  nuovo  Monarca  delle  Due  Si- 
»  cilie  conservasse  la  Dignità  di  grande  Am- 
»  miraglio  di  Francia  ,  la  quale  restasse  at- 
»  taccata  alla  Corona  (*)  m  .  Gioacchino  eh* 
era  giunto  poc'anzi  a  Bajonna  da  Madrid, 
nello  stesso  giorno  quindici  di  luglio  re* 
trocedette  a  Napoleone  il  Gran  Ducato  di 
Berg  e  di  Cleves  (**)  •  Partito  quindi  po- 
co dopo  alla  volta  di  Napoli  (viaggiando 
lentamente  per  incommoai  di  salute  )  vi 
giunse  ai  sei  di  settembre  •  Egli  procurò 
tosto  di  fare  atti  clamorosi  e  buoni  ^  quali 


a  Principe  nuovo   si   convengono  per   ae- 

Suistare  fama  e  cattivarsi  gli  aniiiii  dei  sud- 
iti .    Accrebbe   pertanto  le  rendite   e  gli 
onori  al  Capitolo  della  Cappella  del  Patro- 


(*)  Bollettino  delle  Leggi  del  Acgoo  delle  due  Sicilie 
del  idoS  iium.  i55. 

C*)  Martens Recueil  lem.  XII  pag.  5i6.' 


4^6  JINNALI   b- ITALIA. 

no  San  Gefìiiflx^  (^)  ;  Visitò  il  grande  ospé*' 
dale  di  Napoli  é  édiisolò  diversi  infermi 
con  munificenza  regid  .  Èece  Tiàitàre  tòA 
particolare  attenzione  le  càtcéiii  è  liberò 
1  Rei  de*  piccioli  delitti ,  tranne  Quelli  de-* 
tenuti  per  causa  di  furto  •  Diede  diverse, 
disposizioni  per  sollecitare  e  migliorare  là 
liquidazione  del  debito  pubblido  4  Ài  Mili- 
tari Francesi ,  ed  agli  Ùffiziàli  Napolitani  iol 
ritiro  9  che  da  molto  tempo  non  percepiva* 
no  soldo ,  fece  pagare  alcune  mensualità 
arretrate  •  Aumentò  il  numero  dèlie  trup* 
pé  regolari  nazionali  (**)  9  e  diede  una  più 
Utile  ìOTma  alle  guardie  civiche  prtftinciali  ^ 
disponefldo  che  »  fossero  composte  soltan* 
»  td  di  ^Possidenti  e  d' Impiegati  9  e  pren- 
in  desietò  il  titolo  di  Legioni  distinte  col 
ii  nome  ^  particolare  della  rispettiva  loro* 
9i  provincia .  li'  oggetto  Unico  del  loro  ser-' 
n  tizio  fosse  il  protégget'e  il  buon  ordine 
»  interno  (*'•*)  »  y 

s^v  Credette  poi  Gioatcchino  che  sarebbe 
stalat  lesit  lai  sua  fama  militare  6e  avesse 
sofferta  che  gì'Irìglesi  Conttiniiassero  ad  oc- 
cupare r  fsoIsÉ  di  Cafpri  allit  \istsL  della  suaf 
Capitale.  ì^repafrò  pertanto  nello  stesso  por- 


n  Bollettino  delle  Leggi  dd  Régno  dì  Kàpólì  del  i8otf 
num.  1 83. 

C*)  Monitore  delle  due  Sicil^  1808. 

(^*^)  BoUetti'tfù^  delle  Lèggi  del  Règnor  £  Nàpoli  dtt 
1808  Dum.  187. 
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to  *di  Napoli  una  Spedizione  di  due  mila 
uomini  di  truppe  Francesi,  Italiane ,  1;  Na- 
poli tane ,  sotto  gli  ordini  del  Generale  Fran- 
cese Lamarque  9  e  nel  di  quattfo  di  otto- 
bre la  diresse  ad  assaltare  ^Udll'  Itola  •  So- 
pra picciole  barche  difese  da  poche  can- 
noniere Napoli  tane  giunsero  gli  Aggressori 
nel  giorno  stesso  attorno  a  Capri,  e  la  mi- 
nacciarono in  tre  punti  ;  ma  diressero  ef- 
fettivamente  l'attadco   dalla   parte  di    po- 
nente •  Inerpicandosi  quivi  per  gli  alti  sco- 
gli della  punta  dell'  Orio  ^  vi  si  stabilirono 
non   ostante  il  fuoco  di  un  battaglione  ne*» 
mico  5  e  nella  seguente  notte  s' impadroni- 
rono   di   Anacapri  •   Circondarono    quindi 
quel  medesimo  battaglione  che  ^i  era  rifu- 
giato in  un  ridotto  sul  monte  più  elevato 
deli'  Isola ,  e  nel  di  seguente  lo  costrinse- 
ro ad   an'endersi  •  Discesero  allora  gli  Ag- 
gressori attorno   alla   citta  stessa  di  Capri 
che  era  ben  fortificata  ,  e   difesa   dal  Te- 
nente Colonnello  Inglese  Hudson  LoWe  Coxi 
circa  mille  uoniini^  Incominciarono  subito 
le  operazioni  dell'  assedio  {  nia  nel  giorno 
sette  si  videro  essi  medesimi  assediati  •  Ini- 
erciocché  giunsero  presso  la  spiàggia  due 
regate  Inglesi  provenienti  dalle    coste  di 
Calabria  ^  e  altfe  doe  fregale  Siciliane  con 
due  corvette  e  dieci  cannoniere  spedite  da 
Ponza  ,  ed  incominciarono   coi   piccioli  le- 
gni a  bersagliare  gli    Assedianti    e  le  loro 
opere  .  Ciò  poi  era  tanto  più  dannoso  al 


F. 
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Lamarque  ,  in  quanto  che  mancava  ofinai 
di  munizioni  da  bocca  •  Gioacchino  però 
recossi  a  Massa  di  Sorrento  e  ragunate  co- 
là le  opportune  munizioni  ^  approfittò  nel- 
la seguente  mattina  della  calma  del  marò 
per  cui  i  bastimenti  grandi  non  potevano 
agire  i  e  colla  protezione  di  alcune  canno- 
niere che  respinsero  le  nemiche  9  mandò 
neir  Isola  quanto  abbisognava  •  Continua- 
rono allora  gli  Assedianti  le  loro  opera- 
zioni 6  nella  sera  dei  sedici  di  ottobre  due 
Colonne  commandate  dai  Generali  di  Bri- 
gata Pignatteflli  Strongoli  e  Destrès  si  dis- 
posero air  assalto  •  Ma  il  Commandante  In-" 
glese  non  credette  di  avere  forze  sufficien- 
ti per  respingerlo  i  quindi  sebbene  vedesse 
in  mare  altri  soccorsi  che  gli  erano  recen- 
temente giunti  da  Messina  ^  nel  giorno  di- 
ciassette cedette  la  Piazza  colla  condizione 
di  ritirarsi  in  Sicilia  (*)  / 

3o.  Allora  Gioacchino  approfittò  di  tale 
avvenimento  per  calmare  tra  suoi  sudditi 
le  parti ,  e  nel  dì  seguente  alla  presa  del- 
la Fortezza  stabili  che?  »  F espulsione  dei 
jj  nemici  dall'  Isola  di  Capri  togliendo  loro 
i>  ì  mezzi  di  turbare  facilmente  la  pubbli- 


••  M-" 


(^)  Rapporto  di  Lamarque  ucl  Giornure  Italiano  1808 
DDin.  3ai. 

Pigliate! li  Strongoli .  Memorie  intomo  alta  Stoica  deì 
Begno  di  Napoli  tom.  1  pag.  46-/19. 

Victoires  Conquetes  eie.  tom-  XIX  pag.  344'^4^* 

Memorie  particolari  •* 
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9)  oa  tranquillità  ,  tutti  i  Napolitani  che 
9)  per  misure  di  pubblica  sicurezza  erano 
»>  esigliati  dal  regno  ,  potessero  rientrarvi  • 
M  Fosse  tolto  sino  a  nuovo  ordine  il  se- 
M  questro  imposto  nel  mille  ottocentosei 
»  sui  beni  mobili  ed  immobili  di  quel- 
M  li  che  avevano  seguito  la  Corte  de' fior- 
»  boni  in  Sicilia  (*)  >»  •  Molti  di  fatti  che 
si  erano  rifugiati  in  quest'  Isola  ritornaro- 
no  allora,  a  Napoli,  Con  altro  decreto  poi 
del  giorno  primo  di  dicembre  Gioacchino 
revocò  Tordin^  con  cui  due  anni  addie^ 
irò  le  Calabrie  erano  state  diphiarate  in 
istato  (}i  assedio  (*'^)  f  Stabilì  quindi  d' im- 
padronirsi della  Sicilia ,  e  incominpiò  ^  fa- 
re i  preparativi  per  la  spedizione  (***)  . 

3j.  La  Corte  di  Palermo  che  appunto 
<:iò  sospettava  ,  aveva  di  già  provveduto 
alla  propria  difesa  .  Primieramente  conti- 
nuando gì'  Inglesi  ad  occupare  alcuni  luo- 
ghi della  spiaggia  orientale  di  Sicilia  ,  nel 
giorno  trenta  di  marzo  sottoscrisse  coi  me- 
desimi una  Convenzione ,  nella  quale  in  so- 
stanza fu  stabilito  ;  4)  Vi  fosse  continua- 
la zione  di  sincera  e  costante  amicizia  fra 
?>  il  He   delle  Due  Siqilie  ^  e  quello  della 


C)  Buiieltino  deil^  Leggi  del  Regno  di  Napoli  i8o6 
nufii.  1 90. 

^**)  Ibid.  ni|in.  aao. 

(**")  Rapporto  del  Ministro  degli  Affari  Esteri  di  Fraa^ 
eia  dei  1  a  aprile  1 809,  / 
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9»  Qvd^n  Brettagna  «  he  due  Parti  contraen- 
^  ti  si  sarebbero  cUtq  qeli'  attuai^  guerra 

»  coqtro  h  Francia  ogni  soccorso  ad  as- 
»  sisteaa^  iu  proporaiione  delle  loro  ris- 
»  pettive  forze ,  Ferdinando  promettere  al- 
»  le  truppe  ed  ai  bastimenti  militari  In- 
ai» glq^i  in  Sicilia  9  non  che  alla  marini^  mì- 
»  litare  di  Malti^  9  la  franchigia  di  tutti  i 
n  diritti  che  gli.  appartenevano  sopra  le 
»  munia^ioni  da  guerra  e  da  bocca  di  coi 
»  ilbbisognassero  «  lu  compenso  il  Re  della 
30  Gmn  J&rettagna  obbligarsi  nell'attuale 
»  guerri^  di  difendere  le  Piazze*  di  Messi- 
30  Sina  e  di  Augusta  ;  di  mantenervi  per 
30  tal  effetto  9  $uq  carico  dieci  mila  uo- 
»  mini,  e  di  accrescerne  il  numero  se  il 
30  bisogno  lo  esigesse  ,  Obbligarsi  inoltre 
»  di  pagare  al  Monarca  Sicihano  un  an- 
a>  nuo  sussidio  di  trecento  mila  lire  ster- 
»  line  (a  contare  dal  dieci  di  settembre 
33  del  mille  ottocento  cinque  in  cui  le  trup- 
1»  pe  Inglesi  e  Russe  furono  chiamato  in 
«  Napoli  )  finche  durasse  la  guerra  ^  Ed 
0)  Olendo  intenzione  del  Monarca  Sicilia- 
33  UQ  d*  impiegare  i  detti  sussidj  per  la  sua 
39  Mariua  ,  e  per  le  sue  truppe  di  terra , 
30  in  ogni  tre  mesi  si  sarebbe  dato  al  Go- 
3»  verno  Brit(annico  un  prospetto  dell*  uso 
33  che  si  sarebbe  fatto  de'  sussidj  pagati  • 
3»  Subito  che  si  potesse ,  si  sarebbe  con* 
33  chiuso  un  trattato  di  commercio  i  di  cui 
»  articoli  potessero  essere  egualmente  vaa* 


79  toggiosì  ai  rispettivi  sùdditi  •  D  R^  46l* 
?i  )e  iiae  Sicilie  obbligarsi  a  non  cofichiu' 
9»  dere  colla  Fn^ncia  una  pace  $eparf^ta  dalF 
9?  Inghilterra  ;  e  questa  dallii  3i|a  parte  pb* 
3»  bligarsi  egualpiept^  a  non  paciflcfirsi  col- 
9>  la  Francia  sen^a  comprendervi  ^  e  pre- 
si servare  gl'interessi  del  Monarca  Sicilia- 
»  no  (*)   »t 

3a.  epa  questi  ^ussfdj  la  Corte  di  Pa- 
lermo riordinò  )e  truppe  di  linea  1  e  le 
accrebbe  a  circa  dodici  mila  uomini .  Sta- 
bilì inoltre  diverse  Compagnie  di  Volontà - 
rj  Siciliani  >  ì  quali  mentre  stavano  alle 
case  loro  ,  si  esercitassero  net  mestiere  del- 
le Armi  ,  e  fossero  pronti  ad  accorrere 
ovunque  il  bÌ3ogQo  di  difesa  Iq  richieden- 
te ,  Mentre  poi  si  prendeva^Q  queste  pre- 
cauzioni dontro  i  nen^ici  esterni  y  s*  i^CQ- 
miqciarono  a  temere  gV  intemi .  Imperpioc- 
chè  nel  mese  di  ottobre  si  scuoprì  in  Mes* 
Sina  una  trama  che  si  sospettò  tendente  fi 
favorire  i  Francesi  •  Fu  pertanto  spedito 
da  Palermo  il  Marchese  Artale  in  qualità 
di  Giudice  Delegato,  il  quale  fecf^  carce- 
rare diversi  rei  o  sospetti ,  tutti  però  di 
bassa  classe  ,  e  perciò  incfipaqi  di  ordire 
congiure  foripicl^bili  •  Quindi  colle  carceri 
tetre ,  anguste ,  e  bassissime  (  che  i  nazio- 


(*)  Trattato  di  alleanza  e  di  sussidj  tra  il  Re  delle  due 
Sicilie  ed  il  Re  della  Gran  Brettagna  «  Palermo  Stamperìa 
Reale. 
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qali  chfaipaDo  dammusi)  con  funicelle  stret* 
te  alle  tempia ,  ferri  infuocati  ai  piedi  y  ed 
filtri  simili  tormenti  soliti  allora  ad  usarsi 
in  Sicilia ,  cercò  di  scuoprire  la  verità  del 
fatto  •  Nulla  si  verificò  d'interessante  »  e 
la  cosa  fini  che  gì'  Inglesi  ristucchi  y  che 
in  una  Piazza  da  loro  militarmente  occu- 
pata si  usassero  tali  sevizie  contro  i  dete- 
nuti y  nella  primavera  del  prossimo  anno 
scacciarono  u  Delegato  Palermitano ,  ed  il 
processo  svanì  (*)  • 

33.  Mentre  poi  la  Sicilia  armava  ,  la  Cor- 
te di  Sardegna  all'opposto  avrebbe  gradi- 
tq  di  riipanere  nella  neutralità  ;  ma  noa 
avev4  fqrze  sufficienti  da  farla  rispettare 
dalle  grandi  Potenze  belligeranti ,  e  perciò 
succedevaao  t^lvolti^  presso  le  sue  coste 
atti  ostili ,  senza  cl)e  potesse  impedirli  •  E 
da  ciò  ne  venne  che  Napoleone  con  de- 
creto del  giorno  venti  di  aprile  declamò  : 
»  Le  navi  Francesi  da  molto  tempo  non 
M  trovare  sulle  coste  di  Sardegna  ne  si- 
P  curezza ,  né  protezione;  parecchie  esse- 
^  re  state  predate  dagl'  Inglesi  s^\ìa  vista 
>9  dell'  Isola  senza  che  il  Governo  Sardo 
»  avesse  curato  di  fi^r  rispettare  la  neutra- 
»  lit4 1  |ii  Sardegna  arn^arsi  pubblicamente 
»  Corsaci  Inglesi  ;  permettersi  provvisioni 
»  per  Malta  e  per  Gibilterra,  il  Governo 


{*)  Memorie  particolari . 
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»  Sardo  dopo  dii  essersi  obbligato  (colla 
»  convenzione  dei  diciannove  di  novem- 
»  bre  del  mille  ottocento  sette  )  a  ripara^ 
»  re  le  violazioni ,  ed  a  prevenirne  ulte- 
«  rioriy  aver  formalmente  ricusato  di  adem- 
a»  piere  a'  suoi  obblighi  •  Quindi  per  tutti 
»  questi  motivi  si  mettesse  un  embargo 
M  sui  bastimenti  Sardi  nei  porti  di  Fran- 
ai eia  (*)  »  •  L' Imperatore  d'  Austria  am- 
mogliandosi per  la  terza  volta  nel  giorno 
sei  di  eennajo  sposò  T  Arciduchessa  Maria 
Luigia  figlia  del  defunto  Arciduca  Ferdinan- 
do y  e  di  Maria  Beatrice  dì  Este  • 


(^)  Giorqalt  lulìano  1808  nvBi.  i5l. 
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Dominio  che  in  pochi  anni  i  Fran- 
cesi  avevano  acquistato  in  Italia  ^  in  Ger- 
mania 9  nella  Polonia  ed  in  Ispagna  aveva 
naturalmente  suscitato  contro   loro    mollò 
odio  ,  essendo  per  lo  più  i  Conquistatori 
detestati  dai  popoli  vinti .  Nelle  provincia 
riunite  alla  Francia  molti  che  n  erano  sta- 
ti partegiani  allorquando  predicavano  i  di« 
ritti  dell' uomo,  se  n'erano  alienati   dopo 
che  alla  repubblica  era  successo  il  dispo* 
tismo  .  Ne  i  nuovi  codici  ,  il  sistema  ipo- 
tecario ,  r  amministrazione  regolare  ,  e  eli 
altri  buoni   ordini   civili   che  stabiliva  Na« 
poleone  erano  sufficienti  ad  equilibrare  l'av* 
versione  che  si  suole  generalmente  avere 
ad  un  Dominante  nuovo  e  straniero  .  Gli 
Stati  poi  ch'egli  aveva  creati  o  tratti  sotto  la 
sua  influenza  non  gli  erano  molto  afTeziona- 
ti ,  essendo  la  loro  esistenza  politica  di  po- 
co superiore  a  quella  delle  vere  provincia 
Francesi  .  La   Prussia  ,  Roma  ,  la  Sicilia  % 
e  la  Sardegna   erano  in  continua  appren- 

e  e  a 
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sione  di  essere  vittime  delF  ambizione  di 
quel  potentissimo  Conquistatore.  Quindi 
uno  spirito  pubblico  in  molte  parti  di  £u- 
ropa,  tendente  a  desiderare  l'antica  indi- 

fendenza  reale  delie  nazioni  e  dei  popoli  • 
ra  coloro  poi  che  avevano  in  avversione 
i  Francesi  t  niuno  per  av.ventura  uguaglia- 
va i  Prussiani.  Baldanzosi  costoro  poc an- 
zi per  la  fisima  militare  loro  tramandata  da 
Federigo  II ,  fremevano  nel  vedersi  vinti , 
e  quindi  oppressi.  E. da  ciò  ne  venne  che 
mentre  lia- Corte  continuava  a  risiedere  ia 
Koenisberg  ,  alcuni  personaggi  per  grado 
o  per  talenti  insigni ,  nel  precedente  anno 
deliberarono  di  agire  secondo  le  circostan- 
ze  per  salvare  la  patria  ,  Riflettevano  essi  : 
»  1  disastri  dell'  ultima  guerra  doversi  at- 
»  tribuire  alla  corruzione  de'  costumi ,  per 
»  cui  degenerata  nella  pace  V  austerità  dell' 
9»  antica  disciplina  militare  ,  prima  della 
»  giornata  di  Jena  s{  era  troppo  delle  prò* 
»  prie  forze  presunto  ,  quindi  troppo  di* 
)•  sperato .  Per  rimediare  adunque  al  male 
j»  fatto,doversi  procurare  di  ristabilire  l'an- 
»  tica  virtù  ;  né  ciò  potersi  meglio  esegui* 
a^  re  che  coli'  educare  la  gioventù  nella 
»  sobrietà  ,  nella  ginnastica ,  ed  in  una  fi- 
»  losoQa  operatrice  ,  con  cui  le  s' inspiras- 
»  se  r  amore  della  patria  e  del  Sovrano  n . 
Stabilirono  pertanto  con  questo  disegno  una 
Società  che  denominarono  Scientifica  e  Mo- 
rale 9  e  lo  permise  il  Re  ;  ma  colla  oondi- 


•  . 


ziòdef  ode  non  s' ingerissero  n^Ii  affari  deìr 
la  Stato  •  Vollero  però  i  primi  autori  di 
quella  Instituzione  nasconderne  quanto  più 
potessero  il  vero  scopo  nell'  arcano  di  un 
altra  Società  particolare  e  più  ristretta  ^ 
che  chiamarono  Tugenbund  ,  cioè  Unione 
della  Virtù  ;  Da  Koenisberg  la  Società  si 
propagò  in  tatti  gli  Stati  Prussiani ,  e  for- 
se in  altri  confinanti  della  Germania  ;  ma 
coir  ampliarsi  incominciò  a  cangiai  al* 
quanto  di  natura .  Imperciocché  aggregati 
BItìtcher  ed  altri  Militari  di  sperimentato 
valore,  non  tardarono  costoro  a  meditare 
il  modo  di  liberare  la  Prussia  e  Y  Allema- 
gna  tutta  colle  armi  popolari  ,  tosto  che 
ne  fosse  venuta  occasione  propizia  (*) .  £ 
questa  sembrò  appunto  che  loro  si  fosse 
presentata  in  quest'  anno  • 

1.  Imperciocché  V  Austria^  che  nelle  due 
ultime  guerre  aveva  mosso  le  sue  armi  con« 
tro  la  l*  rancia  perché  si  era  troppo  ingran- 
dita,  molto  più  ne  divenne  gelosa  pei  nuo- 
vi acquisti  fatti  da  Napoleone  dopo  la  pa- 
ce di  Presburgo .  Sembra  poi  che  dalla 
gelosìa  passasse  nelF  apprensione  dopo  la 
marcia  de*  Francesi  in  Ispagna  e  nel  Por- 
togallo ;  imperciocché  nel  giorno  dodici  di 
maggio   del  precedente  anno  Francesco  I 


C)  Schoell.  Hist.  Abr.  toin  TX  pug-  ^65'^6fì. 
SuHe  Cotiseegli  Effetti  dcHa  Coufederax.  lleu.  pur.  II 
voi.  II  pag«  160-166. 
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W  f,  e  contemplando  da  lontano  V  esempio 
egli  Spagnuoli.  In  tal  modo  T  aspetto  oel- 
Ii^  Germania  sul  fine  del  precedente  anno 
divenne  cosi  minaccievole  ,  che  indusse  Na- 
poleone a  ritornare  io  Francia  per  prepa- 
nirsi  alla  inevitabile  guerra  colV  Austria  • 
La  Russia  a  cui  questa  lotta  dispiaceva  9  aos^ 
peitando  per  avventura  che  sarebbe  ter- 
minata con  maggiore  aumento  di  forze  al 
di  già  troppo  potente  Napoleone ,  adopros- 
8Ì  di  fatti  per  conservare  la  pace  9  propo* 
nendo  »  una  triplice  guarentigia  che  de* 
»  proprj  Stati  si  facessero  V  Austria  ^.  la 
»  Francia  ,  e  la  Russia  »>  •  Ma  il  Gabinet- 
to di  Vienna  non  credette  una  tale  offer- 
ta sufficiente  a  tranquillarlo  ne'  suoi  timo- 
ri,  e  la  rigettò  •  Allora  la  Russia  dichia- 
rò che  :  »  in  pace  o  in  guerra  sarebbe 
»  stata  unita  alla  Francia  »  .  Si  corse  adua* 
»  que  da  ambedue  le  parti  alle  armi  (*)  • 
4*  L'Imperatore  Francesco  I  incominciò 
dal  pubblicare  una  dichiarazione  ,  ed  un 
manifesto  9  con  cui  in  sostanza  annunziò 
che  :  »  sebbene  il  trattato  di  Presburgo 
»  portasse  Y  impronta  delle  circostanze  pò- 
»  co   favorevoli ,  che  all'  epoca  in  cui   fu 


{*)  Docomenli  commanicati  al  Senato  Francete .  Mo- 
nitore 1809  Dam.  1 15. 

SchoelL  Hist  Abr.  tom.IX  pag.  3 1 3-393. 

Sofie  Cause,  e  gii  Efietli  della  Confed.  Renana  part.  ìt 
voi.  Upag.  ia4-iB3. 


n  sottoscritto    r  indassero    à    far  cedere 
»  ogni  altra    sua   considerazione   a    quel-* 
»  la   del    bisogno    momentaneo   della   sua 
»  Monarchia  ,   non  di   meno  essersi   fatto 
»  un  dovere  di  eseguirlo  scrupolosamente. 
»  Non  cosi  per  parte  della  Francia  •  Im- 
»  perciocché  in    contravenzione   de'  patti  f 
M  essersi  dai   Francesi  falle  tolte  ,  o  rite- 
»  nuli  oggetti  spellanti  ali*  Austria  pel  va- 
a»  lore  di  ventiquattro  millioni  di  fiorini. 
n  L'Arciduca  allora  Elettore  di  Salisbur* 
»>  go  (  il  Gran  Duca  di  Toscana  )  e  TAr- 
»  ciduca  Gran    Maestro  dell'  Ordine   Teu*; 
»  tonico  non  essere  mai  potuti   pervenire 
13  a    godere   pienamente   quanto  era  stato 
M  loro  promesso  .  L'  altro  Arciduca  allora 
»  Landgravio  di  Brisgovia  ,  (Duca  di  Mo- 
»  deno  )  che  doveva  avere  una  indennità  » 
J9  nulla   mai    avere  conseguilo  •    Intanto  i 
»  vasti  progetti  di   Napoleone  essersi  mag- 
»  giormente  sviluppati  colla  Confederazio- 
»  ne  Renana  dalla  quale  derivò  la  distru* 
M  zione  dell'  Impero  Germanico  ,  col  siste* 
»  ma  continentale  ,  col  proporre  alla  Cor- 
»  te    di  Vienna   la   divisione   dell'Impero 
»  Ottomano;  e  frattanto  invadendo  la  Spa- 
»  gna  ed  il  Portogallo  .  Essere  allora  pre- 
so valsa  in  Europa   1'  opinione  generale  che 
M  terminata  la    sominessione  di  quelle    re- 
»  gioni ,  Napoleone  si  sarebbe  rivolto  con- 
»  tro  l'Austria  •  Questi  funesti  presagf  es- 
»  sere  corroborati  dagli  avvenimenti  d'Ita- 


44^  ANNALI    d'  ITAUA  • 

w  lia ,  dove  Napoleone  estendendo  il  suo 
M  sistema  federativo  9  aveva  riunito  al  suo 
»  Grande  Impero  Parma  e  TEtruria,  ed 
»  invaso  Io  Stato  PontiQcio  trattava  il 
»  Capo  della  Chiesa  qual  prigioniere  4m 
»  Stato.  L'Austria  essere  in  fine  stata  for* 
»  zata  ad  armarsi  per  difendersi  •  Il  suo 
i>  grande  oggetto  essere  di  mettere  un  ter- 
»  mine  allo  stato  di  agitazione  in  cui  era 
»  da  tre  anni  •  La  sua  sicurezza  essere  re- 
»  lativa  tanto  al  sistema  universale  di  Eu- 
»  ropa  9  quanto  alla  indipendenza  degli 
»  Stati  circonvicini ,  e  specialmente  della 
»  Germania  e  dell'Italia.  Quindi  dòpo  di 
M  aver  pensato  alla  sicurezza  propria  non 
»  conoscere  altro  dovere  più  sacro  che 
d' interessarsi  alla  prosperità  ,  e  ad  una 
^^iusta  indipendenza  de' suoi  vicini  ^)  »• 
K  Con  tali  principi  e  dichiarazioni  l'Au- 
stria rivolse  la  sua  politica  a  tutti  coloro 
che  in  Europa  potevano  agire  contro  la 
Francia  ,  ed  erano  gelosi  della  esorbitante 
grandezza  di  quella  .  Ristabilì  pertanto  le 
sue  correlazioni  amichevoli  coli'  Inghilter- 
ra .  Ricusò  di  riconoscere  Giuseppe  Bona- 
parte  in  Re  di  Spagna  ,  e  promise  cento 
mila  fucili  agli  Spagnuoli  che  combatteva- 
no per  Ferdinando  VII  (•*).  Procurò  che 


(*)  Schoell.  Recueìl  de  plec.  offie.  tom.  Il  pag.  435-454* 
et  toro.  IX  pag.  a6i  -ap/}. 

(**)  Rapporto  di  Ghampagnjetc.  Monitore  1809  n*  ii5* 
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il  Principe  di  Grange  si  portasse  a  Koe« 
nisberg  per  indurre  il  Re  di  Prussia  a  muo- 
vere guerra  alla  Francia  (*)  »  Secondò  le 
operazioni  è  gli  armanienli  che  il  Duca 
di  £runs\?ich-Ods,ed  il  Langdravio  di  As- 
sia-Cassel  rifugiali  ne' suoi  Stati  ^  facevano 
per  ricuperare  colle  armi  e  coi  maneggi 
(forse  concertati  colla  Unione  della  Vir- 
<ù)  gli  antichi  loro  dominj  •  Procurò  di 
dirigere  particolarmente  lo  spirito  pubbli- 
co di  Allemagna  alla  smania  di  ricuperare 
r  indipendenza  nazionale  ;  e  punto  non  du- 
bitava che  ad  occasione  propizia  tutta  la 
nazione  si  sarebbe  sollevata  contro  i  Fran- 
cesi ,  e  lo  stesso  avrebbe  fatto  anche  l'O- 
landa (**)  .  Per  diminuire  i>oi  T invidia  de- 
liberò di  promettere  agF  Italiani  un  Go- 
verno nazionale  e  costituzionale  9  e  parte- 
cipò al  Re  di  Sardegna  che  >>  non  sarebbe 
»  slata  aliena  dall'  acconsentire  che  avesse 
»  il  Regno  Italico  (***) .  Era  finalmente  si- 
cura che  gV  Inglesi  e  Siciliani  avrebbero 
approfittato  della  diversione  che  si  faceva 
alle  forze  Francesi  nell'  alta  Italia  ,  per  fare 
una  Spedizione  contro  il  regno  di  Napoli  • 
6.  Diresse  pertanto  a  ciascun  popolo  prò- 


ptg.  170-172. 

(*^*)  Mesnorìf  particolari 
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clamazioni   analoghe   alle  circostanze  f  ej 
allo  spirito    nazionale  •  Agli    Abitanti  del 
Ducato  di  Varsavia  rammentò  a>  le  speraiH' 
»  ze  deluse  della  felicità  promessa  eia  Na^ 
»  poleone ,  ed  il  loro  sangue  sparso  nella* 
»  Spagna  per  cause  ad  essi  estranee  »  •  Ai 
Tedeschi    m    il    giogo    straniero ,   V  antica 
M  Costituzione  nazionale  distrutta  ,  il  pò- 
^)  tere  Imperiale  trasferito  adi  un  Franca* 
M  se  ,   r  espulsione  de'  Sovrani    nazionali  9 
n  e   le   proprietà   territoriali   assegnate  ai 
J3  Conquistatori.  L'obbrobrio  di  essere  con« 
33  dotti   forzatamente    a   combattere    nelle 
»  Spagne,  e  nella  Germania  stessa  contro 
a>  popoli  loro  fratelli  •  Intanto  gli  eserciti 
n  Austriaci  varcare  le  proprie  frontiere  non 
»  come  Conquistatori ,  ma  animati   soltan* 
u  to  dall'  amore  della  patria  ,  per  combat- 
M  tere  per  essa  e  per  la   giustizia   contro 
»  r  oppressione  9   per  mantenere  T  integri- 
»  tà  della  propria   Monarchia,  e  ridonare 
»  alla   Germania  Y  indipendenza   e  V  onore 
»  nazionale  .    Imitassero    T  esempio     degli 
x>  Spngnuoli  sollevati  popolarmente  contro 
v>  gli  oppressori  stranieri . 

7.  Agi!  Italiani  fu  detto  :  »  Ascoltate  la 
»  verità,  e  la  ragione.  Esse  vi  dicono  che 
»  voi  siete  gli  schiavi  della  Francia  ,  che 
M  voi  spargete  per  essa  il  vostro  sangue  • 
»  Il  regno  d' Italia  non  è  che  un  sogno  , 
»  un  nome  vano.  La  coscrizione 9  ì  pcsi,^ 
n  le  oppressioni  di  agni  specie  ^  la 


^  -biella  vestirà  esisteozà  polìtica  9  aceo  de^ 
»  faUi^  La  ragione  ti  dice  ancora  che  in 
»  uno  stato  tale  di  avvilimento  »  voi  non 
^  potete  essere  né  rispettati ,  ne  tranquil* 
J9  li  ,  né  Italiani  ^  Volete  voi  esserlo  una 
»  volta?  Unite  le  vostre  forze 9  le  vostre 
»  braccia  »  ed  I  vostri  cuori  all'  armi  ge«* 
j»  nerose  dell'  Imperatore  Francesco  •  In 
j»  questo  momento  esso  fa  scendere  un  ar* 
n  mata  imponente  in  Italia.  Egli  la  invia 
39  non  per  soddisfare  una  vana  sete  di  con- 
^  quiste  9  ma  per  difendere  se  stesso  y  e 
9>  assicurare  l' indipendenza  di  tutte  le  na- 
1»  zioai  deir  Europa  minacciate  da  una  Ée- 
^  rie  d' operazioni  consecutive  ,  che  non 
a?  permettono  di  mettere  in  dubbio  una 
a»  schiavitù  inevitabile.  Se  Iddio  protegge 
^  ì  virtuosi  sforzi  dell'  Imperatore  Franco* 
a»  SCO  ,  e  quelli  de'  suoi  potenti  Alleati  » 
»  r  Italia  ritornerà  felice  ,  e  rispettata  in 
a»  Europa  »  Il  Capo  della  Reb'gione  ricupe- 
a?  rerà  fa  sua  libertà  ,  i  suoi  Stati  ;  ed  una 
at  Costituzione  fondata  sulla  natura  e  sul- 
a)  la  vera  politica  renderà  il  suolo  Italiano 
aa  fortunato  ed  inaccessibile  a  qualunque 
^  forza  straniera  .  Svegliatevi  dunque  Ita* 
a^  liani  I  alzatevi  I  DI  qualunque  partito 
aa  che  voi  siate  stati  o  che  siate»  nulla  te* 
aa  mete  ,  purché  siate  Italiani  •  Noi  non 
as  veniamo  per  inquirere ,  per  punire  ;  ma 
aa  per  soccorrervi ,  per  liberarvi  :  vorreste 
aa  voi  restare  nello  stato  abbietto  in   cui 
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»  siete  ?  La  verità  ,  la  ragione  tì  dicono 
»  phe  un'occasione  così  favorevole  di  seno* 
»  tere  il  giogo  estesò  su  tutta .  V  Italia  ,  non 
»  ai  presenterà  mai  più;  esse  vi  dicono  che 
»  se  voi  non  le  ascoltate ,  voi  correte  ris- 
»  chio,  qualunque  sia  per  essere .  T  arma- 
»  ta  vittoriosa ,  di  non  esser  altro  che  un 
»  popolo  conquistato  »  un  popolo  senza 
»  nome  e  senza  diritti  ;  che  se  al  centra* 
»  rio  voi  vi  unite  strettamente  ai  vostrt 
»  liberatori  ;  che  se  voi  siete  vittoriosi  con 
»  essi ,  r  Italia  rinasce  »  essa  riprende  il 
»  suo  posto  tra  le  grandi  nazioni  del  Mon* 
»  do  y  e  può  divenire  ,  qual  fu  9  la  pri« 
M  ma  •  Italiani  I  una  sorte  migliore  é  nel* 
»  le  vostre  mani  !  In  quelle  mani  che  por- 
»  tarono  i  lumi  in  tutte  le  parti  del  Mon- 
s»  do,  e  ridonarono  all'Europa  caduta  nel- 
M  la  barbarie  le  scienze  »  le  arti  ed  i  co- 
»  stumi  •  Milanesi ,  Toscani  ,  Veneziani  , 
»  Piemontesi  ,  e  voi  popoli  deli'  intiera 
»  Italia  richiamate  bene  a  memoria  il  tem- 
»  pò  della  vostra  antica  esistenza  •  Quei 
»  giorni  di  pace ,  e  di  prosperità  possono 
M  ritornare  più  belli  che  mai  ,  se  la  vo- 
»  stra  condotta  vi  rende  degni  di  questo 
*»  felice  cambiamento  •  Voi  non  avete  che 
»  a  volerlo ,  e  voi  sarete   Italiani   (*)  »  • 


O  Materiali  per  la  Storia  del  sistema  dell'Austria  da< 
rante  il  corso  della  guerra  del  1S09. 
Giornale  Italiano  18Ó9  num*  2^04  Sapplemeoto  • 


8.  Per  parte  della  Francia  il  Ministro 
defili  affari  esteri  dichiarò  :  »  Allorquan- 
»  do  dopo  la  giornata  di  Austerlitz  la 
j>  sorte  aeir  Impero  d'  Austria  era  nelle 
»  mani  di  Napoleone  9  V  Imperatore  Fran- 
M  Cesco  essersi  recato  a  trovare  il  vinci* 
1»  tore  in  mezzo  al  campo  ,  ed  avergli  già- 
»  rato  amicizia  e  gratitudine  eterna  •  Com- 
»  mosso  questi  da  quel  tristo  esempio  del* 
»  le  umane  vicende  y  avere  restituito  la 
3»  maggior  parte  delle  conquiste  fatte.  L'E«^- 
»  ropa  non  aver  veduto  senza  meraviglia 
m  un  tal  atto  di  grandezza  e  di  genero* 
»  sita  ;  ma  Napoleone  non  averne  avuto 
M  il  tributo  di  gratitudine  che  gli  era  do- 
M  vuto  •  L' Imperatore  d'  Austria  essersi 
M  tosto  dimenticato  di  quel  giuramento  di 
M  amicizia  eterna  .  Appena  ristabilito  sul 
M  Trono  non  aver  avuto  altro  scopo  che 
M  di  riordinare  i  suoi  mezzi  di  forza  9  è 
j>  prepararsi  ad  una  nuova  lotta  pel  mo- 
M  mento  in  cui  potesse  sostenerla  con  van- 
»  taggio  •  Napoleone  potersi  rendere  la 
»  giustizia  di  aver  fatto  tutto  quello  che 
M  la  prudenza  9  e  la  moderazione  poteva- 
M  no  suggerire  per  evitare  la  guerra;  ma 
33  tutto  indamo.  Frattanto  la  mirabile  di 
23  lui  previdenza  permettergli  di  sostenere 
»>  una  nuova  guerra  senza  punto  aumen« 
M  tare  i  pesi  dello  Stato  (*)  »  « 

\*)  Monìteur  1809  A<^<a*  "^ 
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*  ^  lutanta  sul  principio  di  aprile  le 
mate  furono  pronte  a  combattere  «.  L' Au- 
stria aveva  diviso  le  sue  truppe  di  line» 
in  undici  Corpi  di  circa  trenta  mila  ao* 
mini  per  ciascuno  ,  e  ne  aveva  dato  il 
supremo  cominando  all'  Arciduca  Carlo  • 
Quattro  di  questi  erano  suU'  Inn  capilaoa* 
ti  particolarmente  da  Hohenzollem  »  da 
Rosenberg  ,  dall'Arciduca  Luigi ,  e  da  Hil* 
ler  •  Due  in  Boemia  sotto  gli  ordini  di  Bel- 
legarde  e  di  KoUowrath  y  uno  in  GaUi- 
sia  condotto  dall'Arciduca  Ferdinando  di 
Este»  e  due  suir  Isonzo  (ascendenti  in  tat- 
to a  circa  ottanta  mila  uomini  )  comman- 
dati in  capo  dall'  Arciduca  Giovanni  ,*  e 
ciascuno  in  particolare  da  Chasteller ,  e 
da  Giulaj .  Due  altri  (  uno  di  venti  »  e 
r  altro  di  dieci  mila  )  erano  in  riserva  sot- 
to gli  ordini  del  Principe  Giovanni  di  Li- 
ehtenstein ,  e  di  Kienmayer  •  Eravi  inoltre 
neir  interno  la  milizia  del  Landwher ,  ma 
nello  spazio  di  nove  mesi  naturalmente  non 
si  era  potuta  ordinare  ed  esercitare  in  mo« 
do  da  farne  gran  conto  (*)  . 

IO.  Li  Imperatore  de'  Francesi  ordinata 
una  leva  di  ottanta  mila  Coscritti  nel  me- 
se di  gennajo  j  e  preparatane   poco  dopo 


O   Stutterheìm.  La  gaerre  de  Pan   1809   «ntrt  la 
Fraace»  e  i'Auslriche  tom.  I  nom.  XXll-XLVI* 
ichoell.  HisU  Abr.  tom.  IX  pag.  336.  iZj, 
Victoires  »  Gonquéler«U.-to««  2UX  pag.  SS,  S4« 


uh  altra  di  quaranta  mila  (*) ,  aveva  ini 
tanto  fatto.  aTficinare  ai  coimiu  Austrìaci 
le  armate  che  aveva  già  pronte.  Nel  cen^ 
tro  ragunò  nella  Svevia  e  nella  Baviera 
circa  cento  mila  Francesi  capitanati  da  Da  • 
Toust ,  da  filassena ,  e  da  Oudinot .  A  que- 
^^  aggiunse  ventisette  mila  Bavaresi  che' 
mise  sotto  eli  ordini  del  suo  Maresciallo 
Lefebure  »  dieci  mila  'WittemBerghesi  de* 
quali  ne  diede  il  commando  a  'Vandiimmey 
e  quattro  mila  Assiani  e  Badesi  che  riunì 
ài'  Corpo  commandato  da  Massena  .  Alla 
destra  aveva  nel  regno  Italico  e  sótto  il 
Coìnmando  dèi  Viceré  la  Guardia  Reale 
é  due  Divisioni  disponibili ,  locchè  in  tut- 
to ascendeva  a  circa  venti  mila  uomini  • 
Aveva  poi  otto  Dìvisjioni  Francesi ,  delle 
ouali  cinque  di  fanterìa ,  e  tre  di  cavalle* 
na;  Di  più  due  altre  '  Di  visioni  similmen- 
fe  Francesi  sotto  gK  ordini  di  Marmont^ 
formavano  in  Dalmazia  T  estremità  della 
sua  destra.  Sulla  sinistra  spedi  Bernadot- 
le  a  prèndere  il  òommando  di  quindici  mi- 
la Sassoni  accampati  sotto  Dresda.  Ave- 
va inoltre  circa  nove  mila  Francesi  nelle 
Fortezze  Prussiane  suU'  Oder ,  e  in  Danzi 
ca;  e  Fonia towski  a. Varsavia  con  dodici  mi- 
la Polacchi  (*^).  Finalmente  aveva  a  suo  fa- 


O  Bullelin  ùes  lois  ser.  4  nani,  aaa  et  a54* 
(**;  Victuires  ,  Gouquctc»  eie,  iota  yHX  pag.  S4-5&' 
ci  i36. 137. 
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voré  un  armata  Russa  che  secondo  i  pat« 
ti  doveva  essere  di  cento  (cinquanta  miln 
uoinim  Q, 

11.  Co^\  erano  disposte  da  noibedue  le 
parti  |e  firmate  ,  aUò|rquftn4o  W^  giorno 
npTe  di  aprile  i  C;ofpinao4aillÌ  Austriaci 
imnunzi^ndo  Ili  roroprj  ffoMaU  »  pftem  la 
M  libertà  deU'  ]Europfi  rifufpilta  yp^lo  le 
M  loro  b^ndierQ  »  nr^ vennero  coloro  che 
gli  erano  a  frp^te  cqe  »  in  sequela  di  unn 
»  dichiar^slone  del  loro  Sovrano  all'  {m- 
»  perfitQre  Napoleone  t  vivevano  ordine  di 
»  iivvanzarsi  con  )e  truppe  che  er^np  sofe- 
»  to  il  loro  Qqmiiiando,  ^  di  trattare  4a 
i>  nemiche  (iftte  qifpUe  che  loro  a/vrebhek^ 
?>  ro  |at(q  ostiipqlQ  p.  'Pi  iatU  peUo  i^tesT 
so  piornQ  V4rcid|U»GÌQvaiH)i  pas^  YUa»r 
ZQ  e  sì  fiyvapzò  nel  Friuli  ;  Cmst^ep  e^* 
%rq  nel  jirqlq  e  lo  sqUqvp  t  V  Àvd^wi^ 
Ferdinando  d'  ^te  marciò  pel  Ducaci  d|| 
Varsavia  ,  e  V  Arciduca  Cftrlo  varcò  XUm 
per  invadere  la  baviera  t  CgU  ^(ah^  di 
avvanzarsi  coi  quattro  Corpi  ^he  fiy^pvi^ 
SQttQ  i  ^uoi  ordini  {piip^ediati  fd  PUOtp  stra- 
tegico delle  ?ppQd^  del  Panu}>io  fra  Ratis- 
hot\^  e  Ingolstadt  ;  quivi  congi^nger8i  agli 
altri  dvie  Corpi  che  dalla  Boemif^  conou- 
pevano  Bellegarde  e  KoUp^rrath  ,  e 


(*)  Biippo|rte  d^  Mf r(H  •  NapoleQu.  a4  juìn.  i8ia.  M9- 
oiteur  3  juiUei  |8t3» 
Òchoeil.Hist.  Aiir.  tpm.  IX  pag.  ^So* 
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di  umrcwpe  few  hait4sn  i  Corpi  Fmacesi 
avanli  che  ^  Ceserò  pofcud  vinoiire  «^  Cri- 
miwameBto  ia«ii4  il  Re  da  'B»YÌeva  »<  ad 
»  asookave  i  neii  del  sii#  popolo*  ilqnar 
«»  le  non  "eedeva  neglS  Auatriaci  che  i  suoi 
>t  ililMffotpri  9  4MÌ  affidaiei   alla  equiità  dell! 
»  Imperaloee  F^^pNOHceaeo  ^  ed  alla  prolieaiia- 
»  ne  della  ma  armata  ».  Ma  il  Re  Mae- 
similiauo  credette  di  abbandonare  la  sita 
Capitale  e  ritiram  a  Dillfngen  ,   facendo 
nei  tempo   steeao  riparare  le   sue  tmippe 
sulla  sponda  sinistra  dell' Iser  .  Gli  Ausbria^ 
ci   invasero  tutta  If  Baviera  ,  ne  infesti'-^ 
rena  le  Fortesze  ^  e  nd  giorno  sedici    di- 
aprile.  occuparono  Monaco  y  e  presero  Land^ 
sot ,  do?e  forsaroDo  il  passo  dell'  Iser .  Con»*' 
tinparono  quindi  i  loix>  mao¥Ìmenti  ìrerso> 
r  Abens  per  avivicinarsi  alle  divisate  spon-» 
de  del   Danubio  ,  e  cosi  prose|^rono   a- 
squadronare  sino  al  nomo  dicianove. 

A  a.  Ma  Napoleone  il  quale  appnnto  co- 
nosceva di  €|ual  interesse  sia  il  possesso 
di  quflle  sponde  a  chi  guerreggia  i>elia 
Germania  meridionale  3^  era  stato  più  sol  - 
lecito  nel  farle  occupare  dalle  sue  truppe* 
condotte  da  Davoust  •  Esso  poi  partito  da 
Parigi  ai  tredici  di  aprile  giunse  ai  diciot- 
to ad  IngoUtadt ,  e  squadronò  per  riuni- 
re le  sue  trpppe  in  modo  da  potere  con 
una  stessa  massa  superiore  in  torse,  bat- 
tere separatamente,  le  colonne  nemiche  pri^ 
ma  <:he  si  riunissero  •  Questa  riunione  f» 
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di  filili  eseguita  nel  giorno  dicìanoTe^  9 
da  Uli  nmovimenti  ebbero  laogo  sangaino-t 
si  oombaUimenti  a  Pfaflfenhofen  ed  a  Tana  ^ 
li  rtsultamento  de' medesimi  £d  tanta  £&- 
Torevole  all'armata  Francese^  che  nel  ri-, 
unirsi  divise  la  nemica  »  interirompendo  lo 
communicazioni  fra  il  centro  della  mede* 
sima  e  V  ala  sinistra  che  era  composta  dei 
Qorpi  deir  Arciduca  Loiigi  e  di  Hiller  •  Al- 
lora Napoleone  prescrisse  a  Diavoust  di  te- 
nere a  bada  V  Arciduca  Carla  versoi  Ratisr 
bona  9  ed  esso  intanto  assalì  con  quasi  cen- 
to mila  uomini  l'Arciduca  Luigi  ed  Hilr 
ì&f  9  che  ne  avevano  circa  cinquanta  mila  • 
Mei  di  Tenti  li  battette  ad  Abensberg  9  ed 
ai  ventuno  li  disfece  a  LaQdsut9  dove  li 
respinse  sulla  riva  destra  dell'  Iser  dopo 
di  avergli  tolta  dodici  miU  uon^ini.  LÀr 
spiate  quindi  npcke  truppa  ad  inseguirli  « 
si  rivolse  colia  maggior  parte  contro  la 
stesso  Arciduca  Carlo  ,  il  quale  si  era  in- 
tanto impadronito  di  Ratìsbona  dove  si  era 
congiunto  coj  Corpo  di  Kollov^rath  prpTO^ 
ni(u^te  dalla  Boemia  e  colla  riserva  di  Li- 
ci^lensiteio  »  ed  in  tal  guisa  aveva  tra  quel- 
iti Piazza  ed  EckiQuIil  circa  settantadue 
n^ila  uomini  •  Con  queste  forze  egli  si  dìs^ 
poMeva  nel  giorno  ventidue  ad  assalire  il* 
JUavoiist  che  aveva  a  fronte  9  quando  Yeri 
so  la  ^eva  si  vidJe  esso  slesso  assalito  non 
solo  da  quelle  stesse  truppe  9  ma  anche  sui 
lato  sinistro  dalle  coltre  che  couduce^a  N^- 
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j[>oìeofte.  Aspra  fu  la  ha l taglia  ,  ina  l'Air- 
eidticà  oppresso  da  forze  superiori  »  per- 
dette circa  sei  mila  uotnini».  e  doTbite  ri- 
tirarsi a  Ratisbona  •  Quivi  nella  segUe&te 
notte  incomibciò  a  passare  il  l)anubio  per 
congiungétsi  sulla  riva  sinistira  col  Corpo  di 
Belle^rdé  »  ma  raggiunto  nel  dì  ventitré 
da  Napoleone  (  che  fimase  leggiermente  fe- 
rito neLpiede  destro)  perdette  in  una  nuo- 
va azioiie  altri  dodici  mila  uomini. 

i3.  t)òpo  questi  disastrosi  avvenimetiii 
riunì  cinquantaquattro  mila  uomini  che  gli 
erano  rimasti  alle  truppe  intatte  di  Belle- 
garde ,  e  divisò  di  marciare  per  la  Boemia 
verso  Lintz  ^  ripassare  quivi  il  Danubio^  e 
riunendosi  agli  avvanzi  de'  Corpi  di  Hiller 
e  deir  Arciduca  Luigi  difendere  le  posi* 
zioni  dell'  Austria  •  Ma  Napoleone  colla 
^ua  celerità  gì'  impedì  similmente  ì'  esecix* 
zione  di  questo  nuovo  disegno  •  Impercioc* 
che  lasciato  soltanto  Davoust  ad  osservar- 
lo j  (mentre  d'altrónde  pi*escrisse  a  Ber- 
nadotté  di  minacciare  la  Boemia  y  e  recar* 
si  sul  Jbanubio  )  esso  frattanto  marciò  ra- 
pidamente in  Baviera  ed  in  Austria  «^  Di- 
staccò sulla  destra  Lefebure  pei*  ricupe- 
rare Monaco  e  penetrare  nel  Tiròlo  ,  ed 
ai  tre  di  maggio  egli  Stesso  Dcctipò  Lintz 
hrima  che  potesse  giiingervi  l'Arciduca  • 
Battette  nellb  stesso  giorno  Hiller  che  ave- 
va circa  trenta  mila  uomini  ad  Ebersberg  i 
e  lo  costrìnse  a  passare  il  Danubio  a  Krema  * 
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Al  àieeà  pervenne  sotto  Vieniui  ^  e  fai  pre^ 
9e  per  cj^ftolazione  ai  dodici  »  Atviso  in* 
ianlo  i  Béoi  soldati  i  >i  non  cottservassero 
9i  «iemt  arttoBlió  ikfle  loro  TitMfie;  «sier» 
éé  irmer»  AI&Rlii  oeHe  4uiJqiiiie-  oiur  pr^ 
h  vt  4i  doélhr  ^^'itkiir  àhima:  f  che  ptniH 
n  tm  V  ingraft9  e  hi  i|Mrgmiro  »  w  fitndinè 
vk  Urditie  d«)  giorm  tàm  etri  *  dteKarè 
M  disctolta  la  LlindfrKer  i»  ^  e  direiae  una 
proda maeione  agli  Ungàresi  incitandoli  »  a 
^  sottrarsi  dall' ubbidienta  della  Gasa  d*Au- 
^  stria ,  ed  eleggersi  un  Re  particolare  (*)  ». 
i4*  Del  testo   presa  Vienna  pensò  snbi-^ 
io  a  basare  il  Dannbio  ed  assonnirsi  una 
testa  ai  ponte  per  potere  squadronare  se- 
crìMb  le  circostanee  sulle  due  rive  i  Scel* 
sé  |ier  auesta   operauonè  il  punto  dirim- 
peito  ad  Ebersdorf ,  dove  ri  fiiinie  ai  di* 
vide  in  tre  rwni  da  due  Isole  y  una  delle 
quali  dettn  di  Lobau  non  è  distante  dalla 
sponda  sinfstra  che  Sessanta  tese  •  Egli  cal- 
cola va<  elle  stabilendosi  nella  medesima  »  ili 
ogni  evento  il  passaggio  di  quel  picciolo 
ramo,  si  sarebbe  eseguito  colle  onetesio* 
ni  (li  un  assedio  in  regola .  Occupo  di  fat^ 
ti  quell'  Isola  \  e  costrutti  ponti  di  barche  ^ 
hei  giorni  veliti  e  ventuno  di  maggio  tra* 

■  X*)  Ómitrei  de  Napolaon  tom.  V  (tiig^i-SgS-fSs* 
StuJtterheim.  La  gU(;rre  de  V  an  1 809  coire  rAuiIrìche  d 
la  ('ràiicc  tom.  I. 
V%luit4s  i  Cotoqdetes  ètc.  tom.  XIX, pag.  47-1  >  > • 


Éittò  il  Danubio  con  circa  eimpanta  mi* 
i  uomini  che  schierà  in  baltagha  f  fissan* 
do  il  centro  ad  £sling  ,  ed  ij^pggiando 
la  dèstra  ad  Exìietéiùrt  e  la  sitlistM  a 
6ro8^-As(>ern  t  Incontrò  pei*  àlito  imme- 
diatamente r  Arcidticìi  Carlo  the  gli  fu  a 

fronte  con  cii^d  ziotflnta  mila  ndtnini. 


combattette  nella  sera  dello  stesso  giorno 
Ventuno  con  dubbid  ètento  «  Si  rìnnoTÒ 
quindi  la  battàglia  nella  mattina  dei  Yen- 
tidue,  e  mentre  la  zuffa  età  tei  massi- 
mo calore  il  Dannbto  crebbe  improvvisa- 
mente ;  d'  altronde  gli  Austriaci  ti  Inisero 
dentro  barche  cariche  di  sassi  e  bruloU 
tij  sicché  i  ponti  Francesi  furono  rotti  ^ 
Allora  Napoleone  concentrò  V  armata  e 
ne  ordinò  la  ritirata  nell'  Isola  di  Lobau  » 
dove  di  fatti  la  riunì  nella  seguente  notte 
e  nella  mattina  del  giorno  ventitré^  dsta- 

biletido  a  grandi  Stenti  il  tK)nte  sul  ramo 
del  fiume  che  divide  V  Inola  dalla  sinistra 
sponda .  OH  Austriaci  scrissero  di  avei< 
avuto  in  quella  battaglia  detta  di  Èslliig 
o  di^  Oross-Aspem  quattro  mila  uomini 
morti  j  tre  mila  feriti  ^  ed  ottocento  tren- 
ta prigionieri  4  I^a  perdiu  de'  Francesi  fu 
da  alcuni  calcolala  d«l  quindici  a  ven- 
ti mila  Uomini  .  Essi  ebbero  fra  i  morti 
il  Maresciallo  Lannes  Dùca  di  Montebel- 
lo^  che  ferito  da  una  palla  di  cannone 
in  una  coscia  y  spirò  poco  dopo  in  Vien- 
na ^   Napoleone  attese   quindi  a  ristabilire 
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ponti  più  Sòlidi ,   ed  a  concentrare  ONig- 
giormente  le  sue  armate  (*) . 

i5.  Intanto  l'Austria  non  oslanle  que- 
sto parziale  vantaggio ,  pei  precedenti  di- 
sastri dovette  abbandonare  i  suoi  proffeiti 
d'invasione  ,  di  rivoluzione  e  di  ristabilii 
mento  dell'  indipendenza  Europea  ,  e  con- 
centrare le  sue  forze  per  provvedere  alla 
I propria  difesa  .  Ed  in  quanto  all'  Italia 
'  Arciduca  Giovanni  distaccato  come  si 
disse  Chasteller  con  sette  mila  uomini  sul- 
la destra  pel  Tirolo  ,  aveva  nel  tempo  stes- 
so spedito  Stroich^witz  alla  sinistra  con  al- 
tro simile  Corpo  verso  la  Dalmazia  ad  os- 
servare Marmont  .  Intanto  esso  ai  dieci  di 
aprile  si  avvanzò  sulla'  riva  destra  deli' 
Isonzo  .  Il  Viceré  non  aveva  per  anco  ra« 
gunalo  la  sua  armata  .  Egli  era  in  Udi- 
ne »  ed  aveva  suli'  Isonzo  soltanto  due  Di- 
visioni di  fanteria  Francese  commandate 
dai  Generali  Seras  e  Broussier,  ed  un  al- 
tra di  cavallerìa  leggiera  sotto  gli  ordini 
di  Sahuc  .  Grenier,  Barbou  ,  e  Lamarque 
erano  allora  con  altre  Divisioni  di  fante- 
rìa Francese  a  Sacile ,  Treviso  e  Verona  . 
Grouchy  e  Pully  con  due  Divisioni  di  dra- 


{*)  Ocuvrcs  de  Napolcon  toni.  V  pag.  433-44>- 
Memuìres  de  Napoleon  par  Montholon  iom.II  pag.  75-86 
et  pag.  263-266. 

A  ictoircg  ,  Connuelcs  eie.  lom.  XIX  pap.  f  i9-ia8. 
SchoclJ.  IJisU  Abr.  Ioni.  IX  pag.  if^'j-n^S^ 
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'ODI  similmente  Francesi  evano  anqbe  più 
listanti  sulla  riva  destra  dell'  Adige  e  dèi 
Pò..  Severoli  e  Fontanelli  con  due  ì)ivi- 
sioni  di  fanti  Italiani  erano  a  Padova  ed 
a  Montechiaro  •  La  Guardia  Italiana  era 
parte  in  Padova  »  e  parte  a  Milano.  Quindi 
m  tale  dispersione  di  forze  Eugenio  conob- 
be immediatamente  la  necessita  di  ritirar* 
si  per  concentrarle  .  Di  fatti  lasciati  suf- 
ficienti presidj  in  Palmanova  ed  in  Osopo  f 
nel  giorno  undici  di  aprile  ritirò  le  Divi- 
sioni di  Seras,  di  Broussier,  e  di  l^ahuc  sul 
Tagliamenio  ,  e  poi  nei  quattro  giorni  se- 
guenti sulla  Livenza  presso  Sacile  .  Le  riu- 
nì quivi  a  quelle  che  commandavano  Gre- 
nier  p  BarbW  e  Severoli  »  e  ad  alcuni  di- 
staccamenti della  Guardia  Italiana .  Égli  so- 
stenne in  questa  ritirata  varj  combattimen- 
ti I  in  uno  de'  quali  accaduto  del  dì  quin- 
dici a  Pordenone  un  reggimento  Francese 
rimase  prigioniere  . 

16.  Intanto  colle  sue  Divisioni  riunite 
credette  poter  presentare  battaglia  airini- 
mico  e  tentare  di  arrestarne  i  muovimen- 
ti  offensivi  ,  mentr  era  di  già  pervenuto 
a  prendere  posizione  sulla  Yonceì .  Adun- 
que nella  mattina  del  giorno  sedici  di  aprì^^ 
le  schierò  presso  Sacile  le  Divisioni  di  Gre- 
nier  e  di  Barbou  nel  centro ,  Seras  e  Se- 
veroli all'alav  destra  ,  Brotissier  alla  sini- 
stra ,  e  tenne  in  riserva  la  cavallerìa  di 
Sahuc  con  qualche  squadrone  della  Guar- 
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dia  Italiana  .  Incominciò  quindi  rattacctf 
dalla  sua  destra  »  e  diresse  prima  Seras  e 
poi  Severoli  contro  Falsi  iriUaggio  sulla 
Voncel .  Questo  pósto  fu  preso }  ma  beo 
tosto  il  Commanoante  Austrìaco  rajBbrsd 
i  SUOI  Con  truppe  che  mosse  da  Pofeta  f 
e  allora  gli  aggressori  dovettero  retroce- 
dere •  Rafforzati  però  di  noi  anch^  essi  da 
da  tre  battaglioni  della  Divisione  di  Bar* 
Lou ,  si  avvanzarono  nuovamente  sulle  of- 
fese ,  e  respinsero  gli  Austrìaicr  sino  al  di 
la  di  Porc\a  «  Ritornarono  subito  costoro 
con  nuove  forze  all'assalto  per  riprende- 
re questo  villaggio  ;  allora  Grenier  e  Bar- 
boa  si  mossero  col  centro  per  sostederrt 
r  ala  destra  ,  Broussier  sì  avvanzò  colla 
sinistra  topra  Fontana  Fredda  per  mettersi 
in  linea  col  centta  i  il  Colonnello  Gifilen- 
ga  con  uno  squadrone  di  Dragoni  della 
Guardia  Italiana  caricò  successivamente  di- 
verse colonne  di  cavallerìa  nemica  e  Tazio** 
he  divenne  generale  •  Si  conribattette  per 
sei  ore  con  eguale  coraggio  e  fortuna  ì 
ma  in  (ine  gli  Austriaci  superiori  in  nu- 
mero ,  e  specialmente  in  cavallerìa  minac- 
ciarono di  circondare  V  ala  sinistra  del  Vi- 
ceré j  ed  allora  questi  dovette  cedere  ^  ed 
alle  tre  pomeridiane  ordinò  la  ritirata  so- 
pra Sacife  .  La  cavallerìa  di  Sahuc  che  re- 
sto  da  principio  alla  retrdguardia  fu  dis^ 
fatta  ;  e  la  Divisione  di  Broussier  che  ri- 
mase la  più  esposta  air  inimico  dovette  scM 


stenere  la  difficile .  opertfeioiÉe  di  dKftlldir- 
si  in  ritiraU  coi  quadrati  »  cOfitrò^  WMk  Mh 
merosa  càTalIeria  *  La  loia  noti»  Alisa  fine 
alla  battaglia  che  fu  disaMroia  (tei  Fran- 
cesi ed  Italiani  ^  avandoTi  tstà  pmitlto  più 
«M  dme  mila  uomini  •  Tra  i  feriti  ti  furo- 
■9  i  Oanerali  d^  Brigata  Fraaoese  Gartéau  » 
e  Teste. 

ijé  Dopo  otie^o  ditestfo  il  Viceré  man- 
dò il  Generale  Bérbou  4on  sufficiente  pre- 
sidio a  Venesia  ,  e  ritirossi  a  Gildiero  sul!' 
Adige  dorè  giunse  ai  irenlidue  di  aprila» 
iliun)  qufvi  tutte  le  truppe  disponibili  che 
erano  nid  regno  Italico  ^  6  fu  inoltre  raf- 
femLalo  da  due  altre  Ditisioni  di  fanterW 
Francese  commandaiQ  da  Busra  e  da  Du^- 
rutie ,  ohe  lo  raggiunsero  dal  Tirolo  e  dal- 
la Toscana  «  Napoleone  gli  sped\  anche  per 
appoggio  o  Consiglieri  Macdofiald  e  m- 
rtiguay  d' HiUiers ,  Generali  di  riputazione 
antica  »  AUora  egli  diede  un  nuovo  ordi- 
nainento  alF  artnata  •  Collocò  nel  centro 
stabilito  da  Caldiero  a  San  Michele,  le  Di- 
visioni di  Grenier  e  di  Seras  con  auattrp 
sc|uadl*oni  .  di  usseri ,  a  ne  conferì  il  com- 
maodo  allo  stesso  GreAier .  Alise  alla  de- 
stra che  si  estendeva  da  Caldiero  a  Bon- 
Co  le  Divisioni  di  Broussier  e   di  (I.an)ar>- 

atte  con  una   Brigata   di   Cavalleria   e  ne 
iede  il   oommanqo    a  Alacdonald  .   S|ara- 
gitay  dMlilliera  ebbe  quello  della  sinistra 
età  presso  Verona  ed  era  formata  dal- 
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le  DiTisioni  di  Rittca  ,  di  Sevefolj  e  éi 
Fontanelli .  La  Guardia  Italiaoa  »  la  DiVi* 
sione  di  fanterìa  Francese  di  Duratle  i  e 
quelle  di  cavalleria  commandale  da  Polly 
u  da-  Sahuc  furono  messe  in  riserva .  M 
tte  poi  Eugenio  dava  queste  dispensi' 
6uirAdige  9  sudcéssero  divelli  domballinieÉ* 
ti  sotto  le  Piazze  assediate  9  e  specialmèn^ 
te  presso  Venezia  dovè  da  oualche  tempo 
il  Governo  attendeva  a  fottiucare  le  Lagn^ 
ne  con  otto  Forti ,  e  dovantasette  Forti* 
ni  •  Nel  giorno  ventitré  di  aprile  V  Arci» 
duca  Giovanni  assaltò  con  molte  Irapptf 
uno  di  questi  Forti  costrutto  a  Ifalghecat 
e  ne  fu  respiiWtp  con  perdita  di  oivena 
ceiitinaja  di  nomini .  Intanto  occapò  Pm* 
dovfl  e  Vicenza  ,  e  poi  si  recò  sali'  Alpo* 
ne;  presso'  Galdiero .  Nel  tempo  stesso  al* 
tesero  gli  Austristei  a  spargere  le  loro  jpitH 
clamazioni  per  indun'e  gì  Italiani  a  nvol* 
tarsi  contri  i  Francesi  ;  ma  queste  non  pò* 
terono  produrre  molto  effetto. 
>i8.  Imperciocché  attesa  la  disfatta  deik 

{>ri  nei  pale  armata  Austriaca  in  Germania  § 
'Arciduca  Giovanni  ricevette  l'ardine  di 
retrocedere ,  e  di  fatti  nel  giorno  ventolto 
di  aprilef  sospese  1  suoi  muovimenlt  oflRen- 
sivi  .  ti  Viceré  che  di  ciò  si  accotse  »  nel 
di  seguente  volle  fare  una  ricognizione  gè* 
nerale  su  tutta  la  linea  •  Fece  pertanto  av* 
vanzare  il  centro  verso  Soave  j  l'ala  d^ 
stra  a  Villanova  i  e  la  sinistra  a  Baaàri  i 


fie  sejguirono  da  ciò  diversi  combattimea^. 
Ut   dopo  i  quali  Eugenio  richiamò  Fat^ 
miita  a  suoi  posti ,  lasciando  soltanto   un 
forte  distaccamento  a  Bastìa  •  Gli  Austriaci 
però  nel  giorno    trenta  di   aprile  assalta-^ 
rono  questo  luogo  con  poderose  forze  e  la 
l?ipresero  ;  ma  questo   attacco  non  fu  che 
fiflfi  falsa  dimostrazione  ,  poiché  nella-  se* 
fluente    notte    incominciarono    a  ritirarsi  • 
^ui  ripassarono  la  Brenta  ai  tre  di  mag-^ 
gio,  e  nel  giorno  sèi  furono  sulla  riva  si- 
nistra della  Piave  •  Il  Viceré  (  lasciata   la 
Divisione  di  Rusca  in  osservazione  sull'alto 
Adige)  r  inseguì ,  e  accaddero  diversi  com- 
JMittimenti  specialmente  a  Montebello^  Ol- 
mo y  Vicenza  ,  Bassano ,  e  Treviso  •  Sulla 
Piave  però  ali  Austriaci  dimostrarono   di 
volersi  stabilire  alquanto ,  fissando  il  loro  - 
pent^*o  sopra  colline  che  munirpno  di  mol- 
ta artiglieria,  e  stendendo  l'ala  destra  pres- 
so il  ponte  di  Friuli  ^  che  distrussero  )  e  la 
sinist^ra  a  Rocca  di  Strada  sulla  via  di  Co- 
neglìano  .  Ma  queste  disposizioni  non  trat-^ 
tennero  il  Viceré  ,  il  quale  deliberò  subito 
di  passare  il  fiume  a  forza  con  una  parte 
fieli' armata  ,  colla  quale    era  giunto   sulla 
sponda  destra  nel  giorno  sette  •  E  siccome* 
mancava  di  equipaggi  di  ponti  ,  determinò 
fji  varcarlo  a  guazzose  precisamente  pres- 
so Lovadina  e  San  Michele  .  Quivi  adun- 
que nella  mattina  del  giorno  ot^o  di  mag* 
^'io  incominciò  a  £^r  pass^r^  le  sue  trup-- 
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fe^tù  Piircidaca  Giévftmu  da  ^pttBaqpaa: 
il  'oppoM»  sia  cha  nMise  di  gii  dativali- 
saio  di  proseguire  la  ritiralfa  »  e  che  t»- 
laMA  atppltofa  a  combattere  qtmn jto  i*MÌ* 
miaa  Casse  passato  ia  nomerò  ^le  da  •M{ 
essere  ^aatfenofe  f  U^  pure  aafliriante  aiir 
cerera  un  daaoo  fietehiie  essendo  respsato^ 
Di  fidili  appena  Ja  Vanguardia  Fcancean 
coaunandata  dalGénanda  Osssaia  .(  Jonior: 
re  )  incomincio  ad  ineltmrsi.  »  la  fifjee  aa* 
salire  '  da  uà  grosso  Corpo  di  CaTaUeiìa. 
e  da  una  batteria  di  veatiqoaUro  poaaif 
ed  i  Francesi  dovettero  retrocedere  «en 
grave  perdita  •  Ma  intanto  continuando  as« 
si  a  guadare  il  fiume  »  il  Viceré  dii^ose 
il  Generale  Putly  €oUa  sua  Divisione  di 
cavallerìa  ad  assalire  quella  batterìa  ,  e  la 
carica  fu  così  ielice ,  cne  quattordici  petti 
caddero  iii  potere  degli  Aggreswri  y.  i  qua^ 
li  ri^foUisi  di  poi  contro  un  Corpo  di  ca- 
vallerìa nefiaica  lo  respinsero  sino  a  Cono- 
gitano.  Intanto  alle  tre  pomeridiane. quasi 
tutte  le  truppe  Francesi  erano  passate  ,  ed 
EUgaoio  le  schiero  in  battaglia  •  liise  nel 
centro  una  Bn^ta  di  Broussier  con  un 
Reggimento  delia  Diviene  di  Durutte , 
alia  destra  le  Divisioni  di  Granier  (com- 
mandata da  Abbè  )  e  di  Sahuc  ;  Lamarque 
e  Oessaix:  alla  sinistra  ;  PuUjr  .^e.Grouchy 
^olia  loro  cavallerìa  fra  il  centra  e  la  de- 
stra .  Baraguay  d*  Hilliers  colle  Divisioni 
(talimie  fu  lasciato  in  isiserva  sulla  destra 


riva,  e  yi  simase  ancbd  'Colà  unaBric^t^ 
di  3roiwsiler  che  per  rie^refcenu  ^llci 
acque  ppn  potè . gua(Ur« .  Djbppsfe.m  tal 
guisa  le  truppe  il  Cc^looAeilo  Gi£BLeiigfEi  dia 
commaudaya  («MlpQiiiiimiaente  wUa  dattca 
unii  Bri^ta  della  DkÌ3ÌiOiie  dìGnenier»  w^ 
comncto  T  òtAaecQ  dirigendo»  a)  pcnHodi 
Cima  deir  Olmo  ;  fjU  altri  Corpi  «eguicumii 
il  di  lui  movimeuto  e  T anione  diveuue  f#- 
nerale  su  tutta  la  lìm^  •  Oli  Austriaci  <^ 
posero  una  vigorosa  resistenza ,  ma  poi 
retrocedettero  su  tutti  i  punti  ^  e  si  riti- 
rarono a  Cooegliano  ,  J  Francesi  calcola-, 
rouo  la  loro  perdita  a  due  mila  e  cinquer 
cento  uomini,  e  quella  diagli  Austiwci  a, 
dieci  mila  • 

19.  Del  resto  1'  Arqidopa  OioYanni  con«t 
tinuò  a  ritirarsi  da  ogni  parte  Terso  la 
Stiria  e  l' Ungheria  j  opponendo  soltanto* 
quella  resistenza  che  era  qonfeiiiefite  .per. 
lagunare  i  Corpi  distaccati ,  e  s^lyare  qiian-« 
to  poteva  dell'  artiglierìa  ,  delle  mupipiioni  ^ 
e  delle  b9gag1ie  •  Quipdi  il  Vipere  pel  gior* 
no  undici  di  iT^f^jggip  passò  sen^a  pM^ipoJo 
il  Tagliamepto  f  ed  pvvanzapdosi  sulla  si-* 
nÌ6li*a  raggiunse  }a  retroguardia  ueniikia  a 
San  Daniele  »  )'  assali  yigorosatn^te  ,  e  le 
fece  molti  prigioiiieri  •  Nel  giornP  QuatT 
tordici  passò  l' Isonzo  .  Macdoofilt}  caligala 
destra  occupò  Gorizia  ai  quindici  ,  e  nel. 
di  seguente  assali  un  Distaccamento  Au-i 
siriaco  che  si  era  fortificato  a  PrevrsJid  e^ 
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lo  tespinse  »  facendogli  mollo  daiuio  •  Nel 
tempo  stesso  spedi  u  Generale  Schilt  alT^ 
estremità  della  sua  destra ,  e  fece  occopare 
Montefelcone  e  Trieste  •  AvvaoKossi  di  poi 
della  Garniola  sopra  Laybach  dove  si  era 
chiuM  il  Generale  Austriaco  Meerwddt 
con  quattro  mila  uomini,  e  nel  giorno  ven- 
tidue  lo  costrìnse  ad  arrendersi  prigioniere.' 
Marciò  quindi  sopra  Grat£,  dove  ai  trenta 
indusse  il  presidio  Austrìaco  «  ritirarsi  nella 
Fortezza  di  Schelsberg .  Intanto  si  mise  in* 
communicazione  con  Marmont ,  il  quale 
dopo  la  ritirata  di  Stroichewictz  che  gli- 
stava  contro  in  osservazione ,  lasciato  un 
presidio  in  Zara  si  era  mosso  dalla  Dal-' 
mazia  ,  e  dopo  alcuni  combattimenti  sul' 
monte  Kitta  ,  a  Gratsohatz  /  ed  a  Gospich 
aveva  occupalo  Fiume  9  e*  quindi  sul  fine 
di  niasgio  era  marciato  per' unirsi  all'ar- 
mate del  Viceré  •  Questi  poi  col  centro  e 
colla  sinistra  entrò  nella  Corinzia  »  ai  di- 
ciotto  prese  d'assalto  i  due  piccioli  Forti 
di  Malborghetto  e  di  Pradel ,  e  scaccio  gli 
Austriaci  da  Tarvis  9  dove  la  Divisione  di 
Fontanelli  prese  diciotto  cannoni  •  Avvan-* 
zatosi  quindi  sulla  strada  di  Judemburgo  f 
pel  dì  ventiquattro  di  magaio  incontro  e 
liattette  a  San  Michele  Jeliachicli  che  scac* 
ciato  dalla  Baviera  e  dal  Salisburchese  ve- 
niva  ad  appoggiarsi  all'armata  oeir Arci- 
duca Giovanni .  Si  avvanzò  quindi  per  la 
Stiria  sul  Souiering  ed  a  Sclioiwein  ,  dove 
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ai  veàllséi  di  maggio  l*iun\  la  sua  sinistrai 
all'ala  destra  dell'armata  di. Napoleone  iti, 
Austria  •  L'Arciduca  Giovanni  essendo  en*^. 
trato  nell'Ungheria  >  Eugenio  lo  lAseguì,; 
ai  cinque  di  giugno  giunse  ad  Oedemaur-», 
go  ,  e  quindi  loarcio  per  Gunz  »  e  Sleiu^. 
àm-Anger^  Ai  nave  fu  raDrora;ato  da  due  di-^ 
staccani,enti  proveiiienti  dall'armata  di  Na- 
poleone 9  e    condotti   dai  Generali  Lauri- 
ston  e  Montbru^  •  Nel  giorno  dieci  passò, 
la  Raab  a  Sarvar,  é  gli  si  avvicinò  nuo-. 
yamen^te  M^cdonald  il  quale  con  parte  dell'- 
io 4^tra  giunse  a  Kormend  .^  Ai  tredici; 
Ferventie  presso  1$  pitta   di  Raab.^  vidde« 
armata  neQiica  ordinata  in  vbattaglìa  • 
so. ^Imperocché  l'Arciduca  Giovanni  i>el. 
ritirarsi  aveva  riunito  a  se  Jellachich  colle 
truppe  retrocedute  dalla  Baviera  y  Haddick 
con' diversi  disiaccamenti  d^Ue  guamigipiil: 
dell'.  IXngheria  >  e  l' Arcidi^ca  J^alatino  eoa, 
circa,  dodici  mila  upmini  della  Insure?;zipne^ 
Ungarese  t  Con  questi  rinforzi  9  i\on  ostanti» 
le  perdita  Cotte^  e' i  .distaccamjenti   lasciata 
in  varj  luoghi ,  aveva  allora  sotto  i  suoi» 
ordini   circa  ginquantami^la  uomini,  coi,, 
quali  deliberò  di  fermarsi  e  venire   piior 
yamei^te  a.  battaglia*  ^gU  erasi   pertai^tq 
fortiUcato:  sulle  ^^oJUine  che  $pno  presso  la* 
città  di  Raab  ,  ed  a.veya  occupato. C09. mol- 
ta forze  i.  villaggi  .di  Kismegyei:  e.  di  $za- 
badhegy  .  Eugenio  ni04;av<^va. allora  in  li-, 
nea  che  circa  trentasei  mila   uomini  (fra^ 


i  quali  la  Guardia  Italiana  t  e  h  PW&rfeM 
di  SeTeroIi  )  •  Non  di  mano  calcolando 
sulla  disposieione  interna  dell'  ii^aiico  a  n^ 
tròcedere  più  oltre  ,  e  sul  priM^ mo  arrivo 
di  Bfacdonald  poco  distanto  ^  nella  mattine 
dei  quattórdici  di  giuMo  deliberò  di  mar- 
ciare air  assalto .  ìtacqimnciata  le  i^ufia  cSrce 
il  mezzo  giorno  si  combattè  per  lo  ena*- 
aio  di  quattro  ore  senza  die  alcuna  dolo 
parti  cedesse  •  In  fine  però  gli  Austriaci  jper 
non  compromettersi  niù  oltre  t  o  percbò 
Vedessero  avticinarsi  llaedonald  ebe  giiuiiè 
in  linea  alte  quattro  pomeridiiuie  »  aUiaiH 
donarono  H  campo  di  battegliii  e  ri  ti» 
tirarono  verso  il  Danubio  »  i  Fianeeri  MÌ* 
nunziarono  di  aver  perdute  due  niUa  e  cài- 
quecento  uomini  »  e  di  averne  bui  perd#i^ 
re  agli  Ausirkoi  sette  mila  »  La  cittf  di 
Raab  assediata  dalle  truppe  di  Lauristosi  p 
e  di  Baraguay  d' HiUiers  si  arrese  ai  ven* 
tiquattro  di  gnigno .  L'armata  Austriaca  si 
ritn*ò  sulla  riva  sinistra  del  Danubio  Ira 
Présburgo  e  Gomorn  •  H  Viceré  riasase  il» 
osservazione  sulla  destra  in  linea  piME^alella 
sino  al  primo  di  luglio ,  Allora  lascieta  la 
soia  Divisione  di  Severoli  incontro  Pre$bufp 
go,  pas^  in  Austria  afl^isola  di  LobaUf 
dove  fiiiinse  il  giorno  cinque  t  Rusca  la* 
solate  mdiètro  sùU'  alto  Adige  per  osserva* 
re  il  Tirolo  sollevato  ,  si  trasteri  di  noi  a 
Kisn^erfiirt  ,  ed  ebbe  diversi  coinbatti* 
menti  coUe  troppe  di  Ghasleller  che  lalvol* 


ta  discesero  sino  a  Villach  •  Broualier  con  : 
una  Brigafai  era  rimiksto  in  oasei^azione  à 
GraU  »  e  ^iti  dai  t^ti  ai  Vtiili  sèi  di 
giugno  CQinhiittè  cqUq^  ^■^I^  ^  Glink^ 
che  em  restalo  in  ossenraaioiie  aiiUe  vi* 
cine   lirontìere  dell' Ungheria .    Rd^iiàio 
poi  da  Marmont  colle  aqe  Ditisitfqi  Fran** 
cesi  proTenienti  dalla  Dalmazia  »  sol  brin* 
cipio  di  lu|JiQ  recossi  similmente  all'isob 
di  |j!ohau  •  U  Yicerè  annunziò  che  nell'in- 
seguire  V  vmata  Austriaca  dall'  Adige  al 
Danubio  ^  le  tolse  trèntasette  mila  p^gio- 
nien  Qon  cento  ndtanlasette  oàononi  ^). 
%i.  Con  questa  ritirata  dell'armata  dell^ 
AnddHoa  Giovanni  »  la  inii|^r  parte  de* 
sR  |[taliani  conobliefa  soltanto  i. progetti 
a  indipendenza  che  a  fero  rigUitrdo.  aveva 
ooncepito  r  Austria  »  Quando  essi  erano  di 
già  ivail^iti  •  Quindi  se  ne  vimitsero  gene^ 
ralmente  tranquilli*  Non  co5\  perà  accad- 
de ìa  Germania  9  dove  i  maneg^  delta  So- 
cùèlà  segreta  dell'  Unione  àéhk  Yirtà  «ve^ 
Tano  di  già  disposto  cU  ansati  e  prepuraAo. 
rivolto  prima  che  schioppassé  la  guerra  ». 
n  più  ardito    o  più  imprudente  di  lutti 
fa  Katt  già  Capitano  Prussiano  »  il  ftmk» 
ramlU  piccola  Banda  di  scd^U  dvpersi , 
tenta  di  aÉrprendere  la  Fortezza  dBMag^ 
debug»  anone  prima  che  incaoniqciaisefiii 

(*)  VìotoitaB ,  CbMquetet  etc.  tom.  XIX.  fiig.  \Ì^*^ 
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fey^wà  Viircidaca  Giévama  da  rpriBeipio: 
il  «oppoaa»  sia  cha  nMise  di  già  dftviai* 
Mio  di  proseguire  la  ritiralfa,  e  cke  V0- 
laMA  atpeUara  a  combattere  qtum4%  Tiiii* 
miaa  £isse  passato  ia  nomerQ  Ifrfe  da  muot 
attera  ^aatferiore  >^  ipa  purQ  flafficiaote  arir 
cerera  :  un  daam  oatehiie  essendo  respiBlo  •. 
Di  fidili:  appena  Ja  VangiiardBa  Fcanceta» 
coaunandata  dalGénanda  .Odssaìa  .(  Joniah; 
re)  iaoonuocio  ad  ineltmrsi. ^  la  fie)ec  aa- 
salire  da  un  grosso  Corpo  di  GaTaU^m 
e  da  una  batteria  di  veatiqoaUrò  paaai» 
ed  i  Francesi  dovettero  retrocedere  eoa 
grave  perdita .  Ma  intanto  continuando  es^ 
si  a  guadare  il  fiume  ,  il  Vicerò  diresse 
il  Generale  Putly  fiotia  sua  Divisione  di 
cavallerìa  ad  assalire,  quella  batteria  ,  e  la 
carica  fu  o^A  felice ,  cne.  quattordici  peaai 
caddero  itt.  potere  degli  Aggreswri  y  i  /qu^^ 
li  ri^vollisi  di  poi  contro  on  Corpo  di  ca- 
vallerìa nefl^ca  lo  respinsero  sino  a  Cone- 
gliano.  Intanto  alle  tre  pomeridiane. quasi 
tutte  le  truppe  Francesi,  erano  passate  ,  ed 
Eugenio  le  schiero  in  baitafiUa  •  Mise  nel 
centro  una  Bnoata  di  Broussier  con  un 
Reggimento  della  Divisone  di  Durutte , 
alla  destra  le  Divisioni  di  Granier  (com* 
mandata  da  Abbè  )  e  di  SahuQ  ;  Laeuurqoe 
e  Oessaix  alla  sinistra  ;  PuUy  .^e.Grouchy 
^olla  loro  cavallerìa  fra  il  centra  e  la  de • 
8tr4  .  Baraguay    d'  Htlliers    colle  Divisioni 

ItaliAttc  fu  lasciato  in  ciserva,  sulla  destra 

*é 


*8o9c  463t 

riva»  e.?i  simase  anolMi  4{olà  fUMiBrkpiMk 
di  ^rovmer  che  per  Yi^MreiMMa  «elkt 
ac^a  non  potè  .gUMUr«  «  BinHisM:  in  lali 
guisa  le  truppe  il  C<^loi»A6Ìlo  QiSkvi^  dia 
Gommaudaya  IcniwM^iimiaiante  wUa  datUa 


Utili  Bri^ta  della  DkÌ3ÌiOiH9  dìGivniacttWH 
comncto  T  dlAaacp  dirigendosi  a)  |^Q<di 
Cuna  deir  Olmo  ;  fjU  altri  Corpi  a^gnicumii 
il  di  lui  mofimento  e  Ta^ione  divenne  f#- 
nerale  $u  tutta  la  lim^a «CU  Auslriact <^ 
posero  una  vigorosa  resistenza ,  ma  poi 
retrocedettero  su  tutti  i  punti  ^  e  sj  riti- 
rarono a  Conegliano  ,  J  Francesi  calcola*, 
rono  la  loro  perdita  a  due  niila  e  cinquer 
cento  uomini  I  e  quella  diagli  A us tifaci  a, 
dieci  mila  • 

IO.  Del  resto  V  Arqidom  Oloyanni  con« 
tinuo  a  ritirarsi  da  ogni  parte  verso  la 
Stiria  e  l' Ungheria  j  opponendo  ^oltanto< 
quella  resistenza  che  era  eonveaiepte  .per 
ragunare  i  Corpi  distaccati  i  e  salvare  quan-. 
to  poteva  dell' artigliere  ,  delle  rnupipiioni^ 
e  delle  bagaglie  •  Quindi  il  Vipere  pel  gior« 
no  undici  di  ^T^f^gg^O  passò  sen^a  psitapoJo 
il  Tagliamapto  >  ed  awanzaiidosi  sulla  si-' 
nislra  raggiunse  }a  retroguardia  peptica  a 
San  Daniele  9  l' assalì  vigorosatneiHe  ^  e  le 
fece  molti  prigionieri  •  Nel  giorpp  lOjuatT 
tordìci  passò  l'|sopao  •  Macdonfild' oall'ala 
destra  occupò  Gorizia  ai  quindici  ^  e  nel. 
dì  seguente  assalì  un  Distaccamento  Au^i 
f^triaco  che  si  era  fortificato  a  PreiirsJld  e. 
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i  quali  la  Guardia  Italiana  ^  e  la  Divisiciie 
di   SeYeroIi  )  •   Non  di  meno   calcolando 
soUa  disposieione  interna  dell'  inlaiico  a  i^ 
tròcedere  più  oltre  ,  e  sul  proirimo  arrivo 
di  Bfacdonald  poco  distante  ^  nella  mattina 
dei  quattordici  di  giurào  deliberò  di  mar- 
ciare ali*  assalto  •  ìncpimnciàta  In  i;uflb  curcn 
il  mezzo  giorno  si  combatte  per  lo    spad- 
aio di  quattro  ore  senza  cbe  alcuna   ddltf 
parti  cedesse  •  In  fine  però  gli  Austriaci  per 
non  compromettersi  niù  ^Itre»  o  percbò 
Vedessero  ar?icinarsi  Ittaedonald  ebe  »0!UCÌ 
in  linea  alle  quattro  ponieridifmo»  iilibaii->. 
donarono  H   campo  di  battigHii    e  ai  H^ 
tirarono  verso  il  Danubio  »  iFianeeii  w* 
nunziarono  di  aver  perduto  duo  n|Ìbi  o  da* 
quecento  uomini  »  e  di  averne  btti  jperdk^ 
re  agli  Austriaoi  sette   mila  *  La  cilt^.  di 
Raab  assediata  dalle  truppe  di  Lauristoi^  p 
e  di  Baragoay  d' HiHiers  si  arrese  ai  veo^ 
tiquattro  di  giugno .  L'armata  Austriaca  ai 
ritirò  sulla  riva  sinistra  del  Danubio  fina 
Prèsburgo  e  Gomorn  •  H  Viceré  riasas^  ii^ 
osservazione  sulla  destra  in  linea  p^ralella 
sino  al  primo  di  luglio ,  Allora  lascieta  la 
sola  Divisione  di  SeveroU  incontro  Presbari* 
go,  pas^  in  Austria  alisela  di  LobaUf 
dove  fiiiinse  il  giorno  cinque»  Ruaca  bi- 
solato  mdiétrò  suU'  alto  Adige  per  osserva* 
re  il  Tirolo  sftUevatb  ,  si  trasteri  di  noi  a 
KÌsn^erfiirt  ,  ed    ebbe  diversi    coinbatti* 
menti  cóUe  troppe  di  GhasteÙer  cbo  talv#l* 


ta  discesero  sino  a  ViIIach  •  Broualier  con  \ 
una  Brigafai  em  rimiksto  in  oasei^azione  à  . 
GraU  9  e  ouivi  dai  téoti  ai  Vtiili  sèi  di 

giqgno  combutte  coUe^  ^■^PP^  ^  Ginkgr 
che  era  restalo  in  ossenraaioiie  aiiUe  ▼!• 
cine   lirontìere  dell'Ungheria.    Rdggiiiàto 
poi  da  Marinont  colle  aqe  Ditisjdni  Fran* 
ce$i  provenienti  dalla  Dalmazia  9  sol  prìn* 
cipio  di  lu^io  recossi  siaiilmente  aU'isoki 
di  Jjohau  •  Jil  Ticerè  annunziò  che  neirin- 
teguire  X  vmata   Austriaca  dall'  Adige  al 
Danubio  |  le  tolse  trentasette  mila  prigio- 
nieri con  cento  nditanlaseUe  Qàmioiii  O*  * 
%\.  Con  questa  ritirata  dell'armata  dell*: 
Anddaoa  Giovanni ,  la  ma^iór  parte  de* 
sK  Italiani  conobliefa  soltanto  i. progetti 
a  ÌBdipeudenza  che  a  Iforo  riguardo  aveva 
ooucepito  r  Austriii ,  quando  essi  erano  di 
già  ivail^iti  •  Quindi  se  ne  vimas^ro  gene^ 
ralmente  tranquilla.  Non  co5\  perà  accada 
de  ìu  Germania  9  dove  i  maueg^  delta  So*. 
cìèlà  segreta  dell' Unione  ddl»  Yirtà  «ve^ 
vano  di  ^  disposto  cU  aaiaii  e  prepuraAo^ 
rivolto  prima  che  schioppasaé  la  guerra  ^ 
n  più  iirdito    o  più  imprudente  di  tutte 
ix%  Kat(  già  Capitano  Prussiano  »  il  qtiak» 
ramlta  piccola  Banda  di  solchiti  dvpersi , 
tentò  di  airprwdere  la  Fortesia  dBMag^ 
debug»  anone  prima  che  iucaoniqciaiitvia 


^ 


(*)  ViotoitaB ,  CbMquetet  etc.  tom.  XIX.  fi^  \ÌI9-*^ 

g  t  % 
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fe^\wà  iFÌMeiQÌdaai  GióVanoi  da  pviiicipio 
it<ioppoaa>  sia  cha  fk^fe$se  di  già  datarmi- 
Mio  di  prosaguire  la  ritirai^,  e  cke  vo- 
laM0t  aappltofa  a  oombattera  quandi  l' ini* 
miflia'  £isa6  passato  ia  numera  tuie  da  noo.; 
assert;  ^aatfenofo  >  ipa  purQ  mlficiaaie  a  ri- 
eerera  :  un  daano  iiaitahile  essendo  respinta .. 
Di  fidili  appena  Ja  Vanguardia  Fcancesa, 
còoMoandata  dal>GMeiade  Oessaia  Y  Janio- 
re  )  inoomincio  ad  ineltaarsi. ,  la  Mjee  as- 
salire '.  da  un  grosso  Corpo  di  Garall^vìa 
e  da  una  batietia  di  veatiqronttro  peasi  » 
ed  i  Francesi  dovettero  ratrocedere  con 
grave  perdita  •  Ma  intanto  continuando  es^ 
si  a  guadare  il  fiume  ,  il  Vicerà  dii^esse 
il  Generale  Putly  4X>Ua  sua  Divisione  di 
oavalleria  ad  assalire,  quella  hatterìa  ,  e  la 
oariea  fu  cmA  lelioe  »  ene  quattordici  pea&i 
caddero  itt.  notare  degli  Aggressm^i  y  i  qua^ 
li  rinvoltisi  di  poi  coolro  un  Corpo  di  ca* 
vallerìa  neoitea  lo  respinsero  sino  a  Cane- 
gliano»  Intanto  alle  tre  pomeridiane,  quasi 
tutte  le  truppe  Francesi,  erano  passate  ,  ed 
Eugenio  le  schiero  in  hailagUa  •  Mise  nel 
centro  una  Bn^ta  di  Broussier  con  un 
Reggimento  delia  Diivi^one  di  Durutte  , 
alla  destra  le  Divisioni  di  Granier  (com< 
mandata  da  Ahbè  ì  e  di  Sahuc  ;  Lamarque 
e  Oessaix  alla  sinistra  ;  PuUy  ^e .  Grouchy 
golia  loro  cavallerìa  fra  il  centra  e  la  de* 
StP4  .  Baraguay  d'  Hilliers  calle  Divisioni 
(taliAue  fu  lasciato  in  ciseirva  sulla  destra 


riva  »  e.?i  sima^e  anolMi  ,«olà  pm  BrkpiMk 
dì  3f0imer  cb4»  per .  Yì^MreiMMa  4eUfl| 
ac^9  non  potè  .gUMUr«  «  Diippstd.  w  lai 
guisa  le  truppe  il  C<^loi»A6Ìlo  QiSkoff^  dia 
commaudaya  MAp^nmmiaante  wUa  dailca 
unii  Br^ta  4eDa  DkÌ3ÌiOiH9  diGi«iuai;>iWl^ 
comncto  T  dMaeco  dirigendosi  a)  pwtQdi 
Cum  ideli'  Olmo  ;  fjU  altri  Corpi  a^gwiruaA 
il  di  lui  mofimeuto  ^  T anione  diveuue  f#- 
uerale  m  tutta  la  liPisa  •  Gli  Austriaci  <^ 
posero  una  vigorosa  resistenza ,  ma  poi 
retrocedettero  su  tuttj  i  punti  ^  e  si  riti- 
rarono a  Cooegliano  ,  J  Francesi  calcola*, 
roiio  la  loro  perdita  a  due  mila  e  cinque-: 
cento  uomini,  e  aualla  diagli  Austcìiaci  a, 
ttiaci  nula  • 

1^.  Del  resto  V  Arqi4am  OiOYnani  con« 
tinuo  a  ritirarsi  da  ogni  parte  verso  la 
Stiria  e  l' Ungheria  9  opponendo  soltanto* 
quella  resistenza  cba  era  ponfeaiepte  .per 
ragunare  i  Corpi  distaccati  1  p  salyare  ci|ian-< 
to  poteva  deli' artiglieria  ,  delle  mupipiioni^ 
e  delle  b9g&glie  •  Quipdi  il  Vipere  pel  gior* 
no  undici  di  iP^ggiP  passò  s^n^a  pM^apoJo 
il  Tagliapieoto  f  ed  pvvanzapdosi  sulla  si-' 
nÌ6lra  raggiunse  }a  retroguardia  pe^nica  a 
San  Daniele  »  V  assali  yigorosatn^pte  ,  e  le 
fece  molti  prigionieri  •  Nel  giorpp  lOjuatT 
tordici  passò  X  {sopso  •  Macdoofild'  o^uala 
destra  occupo  Gorizia  ai  quindici  »  e  nel. 
di  seguente  assali  un  Distaccamento  Au<«i 
siriaco  che  si  era  fortificato  a  PreiirsJid  cl 


4((4  AKNAIil  ^*  ITALIA  • 

]o\  ^respinse  ;  facendogli  molto  daimo  ••  Nel 
tempo  stesso  spedi  u  Generale  Schilt  all'* 
estremità  della  sua  destra ,  e  fece  occupare 
Montè&lcoue  e  Trieste.  AvYanzossi  di  poi. 
nella  Garniola  sopra  Laybach  dove  si  era 
chiuM  il  Generale  Austriaco  Meerweidt 
con  quattro  mila  uomini,  e  nel  giorno  ven- 
tidue  lo  costrìnse  ad  arrendersi  prigioniere.' 
Bfarciò  auindi  sopra  Grat£ ,  dove  ai  trenta 
iildusse  il  presidk>  Austriaco  <a  ritirarsi  nella 
Fortezaa  di  Schelsberg .  Intanto  si  mise  in* 
communicazione  con  Marmont ,  il  quale 
dopo  la  ritirata  di  Stroichevrictz  che  gli- 
stava  contpo  in  osservazione ,  lascialo  un' 
presidio  in  Zara^  si  era  mosso  dalla  Dal-' 
mazia  ,  e  dopo  alcuni  combatuménli  sul' 
monte  Kitta  ,  a  Gratsohatz ,  ed  a  Gospìch 
aveva  occupalo  Fiume 9 -e*  quindi  sul  fine 
di  maggio  era  marciato  per' unirsi  all'ar- 
mata ael  Viceré  •  Questi  poi  col  centro  e 
colla  sinistra  entrò  nella  Cariosia  y  ai  di- 
ciotto  prese  d'assalto  i  due  piccioli  Forti 
di  Malborghetto  e  di  Pradel ,  e  scaccio  gli 
Austriaci  da  Tarvis  9  dove  la  Divisione  di 
Fontanelli  prese  diciottò  cannoni  •  Avvan- 
zatosi  quindi  sulla  strada  di  Judemburgo  9 
pel  dì  ventiquattro  di  maggio  incontro  e 
|jattette  a  San  Michele  Jellacnicli  che  scac- 
ciato  dalla  Baviera  e  dal  Salisburghese  ve- 
niva ad  appoggiarsi  all'armata  dell' Arci- 
duca Giovanni  •  Si  avvanzò  quindi  per  la 
Stiria  sul  Soinering  ed  a  Schoiwein  ,  dove 


k 


ai  venllséi  di  maggio  tmn\  la  sua  sinistrai 
air  ala  destra  dell' armata  di  Napoleone  ia . 
Austria .  L'Arciduca  Giovanni  essendo  en*< 
trato  nell'  Ungheria  ,  Eugenio  lo  lAseguì  f. 
ai  cinque  di  giuguo  giunse  ad  Oedeiuaur-, 
co  ,  e  quindi  marcia  per  Gunz  ,   e  Sleiii-*. 
am -Anger  ^  Ai  nave  fu  raSTora^to  da  due  di-^ 
slaccanaienti  proveiuenti  dall' armata  di  Na« 
poleone  9  e    condotti   dai  Generali  Lauri- 
ston  e  Montbrun^  •  Nel  giorno  dieci  passò, 
la  Raab  a  Sarvar,.  é  gli  si  avvicinò  nuo-. 
Tamen^te  Siacdonald  il  quale  con  parte  dell' 
^la  destra  giunse  a  Kormend .-  Ai   tredici; 

{lervennie  presso.  I<i  Qltt^   di  Raab.^  vidde* 
'armata  neoiica  ordinata  in  i^attaglia  • 

IK0..  Imperocché  l'Arciduca  Giovanni,  nel: 
ritirarsi  aveva  riunito  a  se  Jellachich  colle 
truppe  retrocedute  dalla  Baviera  j  HaddJclk 
qou' diverbi  distaccamenti  delle  guarnigippiL 
dell'; Ungheria  9  e  TArcidi^ca  palatino  eoa. 
circa  dodici  mila  uomini  della  Insure^zipne^ 
Ungarese  •  Co  a  questi  rinforzi ,  qon  ostanti» 
le  perdile  CattCv  e  i  .distaccamienti  lasciati 
in  varj  luoghi ,  aveva  allora  sotto  i  supi> 
oirdini  <;ii:ca  QÌnjquanta  mila  uomini ,  coi,, 
quali  deliberò  di;  fermarsi  e  venire  ^iia- 
vamei^te  a.  battaglia.*  £^gU  erasi  pertai^tq 
fortificato,  sulle  <:oJlline^  che  $pno  presso  la« 
città  di  Raab  ,  ed  aveva  occupato. cp:p. mol- 
ta forze  i.  yillaggi.  d;  Kismegyei:  e.  di  $z<^- 
badhegy  .  I^ugenio  n4)4,ay^va.a}Ipra  in  li-, 
uea  che  circa  trentasei  mila   uomini  (  fra^ 


4é6  ^        AVNALt  D^  ITALIA  • 

i  quali  k  Guardia  Italiana  »  e  k  Oivisioiie 
di  Severoli  )  •   Non  di  meno   calcolando 
folk  disposisione  interna  dell*  ÌQ[iaiico  a  re^ 
tròcedere  più  oltre  »  e  sul  priM^mo  arrivo 
di  Bfacdonald  poca  distante  ^  nèUa  mattimi 
dei  quattórdici  di  giumo  deliberò  di  mar- 
ciare air  assalto .  tncpimnckta  k  a^ufia  circa 
il  mezzo  giorno  si  combattè  per  lo    spad- 
aio di  quattro  ore  senza  cbe  alcuna   ddk 
parti  cedesse  •  In  fine  però  gli  Austriaci  jper 
non  compromeitersi  |^iù  oltre  »  o  perchè 
Vedessero  ar?jcinarsl  HaoAonald  ebe  giimse 
in  linea  alle  qmttro  pomeridiimef  abban*- 
donarono  fl   campo  di  IlattraDi)    e  M  ti» 
tirarono  verso  11  DanuUo  »  iFianeefi  MÌ* 
nonzkrono  di  aver  perduto  duo  n|ik  e  cin* 
quéeento  uomini  i  e  di  averne  fiitti  perde- 
re agli  Ausirkcrf  sette   mik  »  La  città  di 
Raab  assediata  daUe  tru^^  di  Lauriston  p 
e  di  Baraguay  d'HiHiers  si  arrese  ai  von^' 
tiqnattro  cH  ghigno .  L'armata  Austriaca  si 
ritirò  sulk  riva  sinistra  del  Danubio  ira 
Prèsburgo  e  Comorn  •  ti  Viceré  vimase  iit 
osservazmne  sulla  destra  in  linea  piv^olelk 
sino  al  jprìmo  di  luglio  •  Allora  lasciata  k 
sola  Divisione  di  Severoli  incontro  Presbur» 
go»  pas%ò  in  Austria  a^isok  di  Lobati  | 
dovei»  fii^nse  il  giorno  cinque  t  Rusca  k« 
Bokto  indiètro  suU' alto  Adige  per  osserva^ 
re  tt  Tiròlo  sflUevatb  |  si  trasrorì  di  noi  a 
Kka^erAirt  ,  ed   ebbe  diversi    coimbatti* 
menu  cotte  truppe  di  Gbaslelier  cbe  talvol* 


ta  discesero  sino  a  Villach  •  Brousiier  con 
una  Brigata  era  rìmikBto  in  OMei^aziooe  n 
Grate  ,  e  ^ivi  dai  téoti  ai  Veil^  sèi  di 
giugno  combutte  coUe^  ^^I^P^  ^  Oinli^ 
che  era  restato  in  os^nraaioBe  anlle  ti* 
cine  frontiere  dell'Ungheria.  Bdggiviàto 
poi  da  Marmont  colle  dne  DitisìOni  Fran<> 
'  Dfoyenienti  dalla  Dalmazia  •  sol  nrìa- 


cipio  di  Indio  recossi  similmente  all' isola 
di  I^oban  •  U  Viceré  annunziò  che  nell'in- 


seguire  V  armata  Austriaca  dall'  Adige  ai 
Dannino  ^  le  toke  tréntasette  mila  prigio- 
nieri ^on  cento  ndtanlasetie  oàmioiii  O*  * 
$K  Con  qneìta  ritirata  deU' armata  dell': 
Anddnoa  Qiovanni  »  la  mi^^r  parte  de« 
gS  Italiani  conol>l]ieta  soltanto  i. progetti 
a  indipendenza  che  a  Iioro  rigUi^rdo  areva 
oencepito  l' Austrui ,  q^oando  essi  enmo  di 
gin  iraAiti  •  Qunidi  se  ne  i^imasffro  g^io* 
ralmente  tranquilla  •  Non  cos\  perà  accad- 
de in  €iennania  9  dove  i  inaneg^  della.  So* 
cìeià  secreta  dell'  Unione  d^Ia^  Virtù  ave^ 


Tano  di  ^  disposto  eli  9mm  e  jpreparàto^ 
rlT(ri(e  prima  che  scnioppas^é  la  gnerm  ^ 
n  più  ardito  o  più  imprudente  di  luttìb 
fa  Kat(  ^à  Capitano  Prussiana  »  il  ftialai 
ramUn  piccola  Banda  di  sqUà^tX  dbpersi , 
tento  di  ateipireiidere  la  Fortezza  «Mag» 
édMig»  ancne  prima  che  inemniori^ifi^foi 

■     *.  ■     •       ' 

t 

(*)  TieiDifts ,  CòiAioetN  ete.  tom. XI%.  fig.  tiK^■tgfit 
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le  ostiliU.  Il- colpo  faliV,  e  quell' audaoe 
Militare   ritirossi  m  Boemia  •   Poco  4opò 
Ddmber^  Colonello  di  uà  reggiipento  delle  - 
Guardie  di  Qirolao^o  Re  di  Westfallia  ,  nel 
d\  ventuno  di  aprile  tentò  una  sommossa  * 
in  Cassel  tendente  ad  arrestare  cjuel  So- 
Tranp  •  Anche    questa   non   riesci;   ed  il 
Dòrnberg  ritirossi  similmente  in  Boemia  • 
Dulie  di  lui  carte  però  si  scuoprV   che  fra 
ji  corrispondenti  ayeva  SchiU  Maggiore  in 
wn  reggimento  di  Usseri  Prussiani ,  per  lo 
pl|e  \l  GoTeriiQ  West&Uicò  insistette  pres- 
4(K|  la  Prussia ,  afl|nchè  il  sospetto  ufficiale* 
fòsse  arrestalo  •    Ma  questi  avvertita  *  dai 
isocj  del  pericolo  in  cui  era ,  cercò  salute^ 
nnell'  audficia  ,  e  nel  di  ventuno  di  aprile 
(disertò  <da  Berlino  con  circa  quattrocento» 
liomini  del  suo  reggimento  .  £ali  avviossl 
verso  la  Westfallia  e  poi  nel  MecLleo^ur- 

§hese  9  e  raccolse  seguaci  sino  al  numero 
i  circa  mille  e  cinquecento .  Ma  inseguito 
da  truppe  Westfalliche ,  Olandesi ,  e  Da- 
nesi dovetjte  rifugiarsi  nella  Pomerania  Sver 
dese  f  dove  circondato  ed  assalito  in  Stral- 
sunda  9  nel  di  trentuno  'di  maggio  inori 
combaltendo  .  I  suoi  ufBziali  furono  per 
)^  maggior  "parte  fucilati ,  ed  i  soldati  man- 
dati alle  galere  di  Tolone  e  di  Brest ,  dove 
nmaseru:Ì8Ìno  al  mille  ot}.oqentQ  q^atlor; 
dici  •  La  disfatta  dell'  4^ciduca  Carlo  ad 
Eckmul  impedi  che  S;chill-  avesse  imitatori 
p  fiq,  segunci  ^  n^à    Isif  giornata  di  Esling 


MVelido  ridestato  alquanto  le  spetabate  de' 
malcontenti  Tedesclii ,  vi  furono  subito  nuo- 
vi muovimenti  rivoltosi  •  Nel  mese  di  giti- 
gno  gli  Austriaci  stanziati  in  Boemia  fe- 
cero una  correrìa  nella  Franconià  ,  é  allora 
Baireuth  ,  Norimberga  ,  Mergènteiin  ,  e  ^di- 
versi altri  luoghi  di  minore  considerazióne 
si.  armarono  subito  in  loro  favore.  Ma 
queste  terre  nqn  essendo  di  poi  sufficien- 
temente sostenute  »  furono  quindi  nuovll- 
n^nte  sottomesse  >  specialmente  per  opera 
de*  )Viltemberghesì  .  Nel  tempo  stesso  av- 
Teiiimenti  più  importanti  avevano  luògo  ili 
Sassonia  •  Quivi  nel  mese  di  maggio  inco- 
minciò a  fare  una  correrìa  il  Duca  di 
Brunsvrich-Ocls  con  circa  due  mila  uòmini 
che  in  Boemia  aveva  armato  a  spese  sùé 
e  del  Margravio  di  Assia- Càssel ,  per  pene- 
trare negU  Stati  aviti  e  sollevarli  .  I  Sas* 
soni  respinsero  da  principio  quella  Banda  ^ 
ma  nel  mese  di  giugno  dieci  mila  Austrìaci 
avendo  invaso  la  Sassonia  ,  ed  occupato 
Dresda  (  che  poi  abbandonarono  e  ripre- 
sero )  il  Brunsvvich  scorse  sino  a  Lipsia  , 
e  non  ostanti  i  muovimenti  dei  Westfàlli. 
ci  che  marciarono  contro  ,  tutta  la  Germa« 
tiia  settentroniale  fu  in  grande  fermento  (*). 


^^^^^^^^^^^^^t 


(*)  Schoell.  Hiftt.  Abr.  tom.  IX.  pag.  a63  et  ^67-271. 
Solle  Cause  e    gli  Effetti  della   Confed.    Ren.  pari.   I. 
ttfl.  II.  pag.  308-210.  e  !iai-aatf. 
Vìetoires,  Conqaetes  etc.  (òm.  \IX.  pò g.  399^331. 
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%t.  Lù  Principali  mire  però  dell' AustriA 
erano  ritroite  alla  Corte  di  Prussia  .  Il  Prin- 
cipe  41  Qrànge  il  oliale  ^  éoìne  sì  dkse  $ 
era^  ideato  a  ko^pi^rg  per  inicltitipe  IV 
àen^o  Qu|He^mQ  ^  ffl  alla  suerra  cònlro  k 
Trancia  |  yi  aveva  di  ^tù  trovato  di^iosi- 
Eioni  j(avoretrolt .  Quindi  V^mpetatore  Fran- 
cesco ne  scrìsse  ut  (  data  de^i  otto  di  gia- 
mo )  a  <{uel  Monarca  ^  invitandolo  «»  a  sol- 
m  lecitfl^re  ia  sua  risoluti dne  »  •  Cli  speA 
fipokre  il  Colonnello  Steig^nteacak  inciiri- 
ttto  di  còAceitaine  fé  oppoiiune  conve»^ 
à|9nl  militari .  Ma  an^  Corte  •  contimi^ 
wmpre.  a  mostrarsi  mcìinata  alla  propotìa 
1^  n  senaa  però  mai  decidersi  i  addtioeii- 
49  »  hi  naancanaa  di  polvere  #  di  focili  $ 
»  0  di  danaro  I  ed  i  ritardi  Ae  dovetn 
M  osare  alla  Russia  Q  »  •  Di  A(ti  questa 
Poteiisa  annunziando  »  essere  obU^^ata  a 
»  prendere  parte  alla  guerra  in  forza'ddia 
»  sua  alleanza  coHa  Francia  f  »  ruppe  le 
correlazioni  amiclievoli  coli' Austria  ^  e  sul 
fine  di  raiaggio  mandò  il  Prìncipe  GalKtziii 
con  una  armata  nella  GalUzta .  Questo  Cor- 
po ausiliàrio  che  secondo  i  patti  dovevf  es- 
sere di  cento  cinquanta  |nila  uomini  f  noii 
fu  che  di  circia  quindici  mila  •  Intanto  però 
l'Arciduca  Ferdinando  d^Este  che  C0II4  sua 
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artnttUi  itttk  etitruto  ai  ventidae  di  aprile  in 
Varsàvia  ^ed  ai  yentic^ttro  di  maggio  era 
gitioto  sitio  presso  Tbom  »  doTette  relro* 
cedere^  e  ritirarsi  negli  Stati  Austriaci  Q« 
a3«  iti  tale  stato  di  cose  la  sorte  delw 
guerra  si  ridusse  agli  eserciti  ficcatnpati 
presso  Vienna  sulle  due  sponde  éA  Dana* 
Uo  •  Dopo  la  giornata  di  Èsling  Napoleone 
iiteta  attieso  a* fortificarsi  nell'isola  diliO- 
liatt  l  e  nel  tempo  stesso  Y  ave?a  congiunta 
alk  sponda  destra  del  fiume  eon  tre  poàli 
éàÌ9i  rangheseta  di  einqueeento  tese»costmtti 
con  mólta  maestria  dalGenende  Bertrand. 
Bue  erano  soitenuii  da  palizzate^  ed  il  terso 
nella  parte  infericnre  del  fiume  era  compd- 
iib  di  batteUi  •  Altre  paliezate  piantate  ncJ 
aoiM>  fliiiperiore  dell'  acqua  li  difenderàiio 
AJle  barche  cariche  di  materie  aravi  t  e  dal^ 
le  akre  macchine  capaci  di .  «struggerli  • 
Per  Tarcttre  poi  il  braccio  ^éL  fiume  che  Uk 
lunga  curva  liella  larghetta  d»  circa  set- 
santa  teàe  divide  l'Isola  dalla  sponda  si- 
nistva  f  aveva  fatto  ]^reparare  barche  per 

EBttare  quattro  ponti  in  brevissimo  tempo  • 
'  Arciduca  Carlo  all'  opposto  aveva  atteso 
a  costruire  fortificazioni  di  campagna  per 
idifendcM  t  punti  minacciati  fra  Enzérsdorf^ 
Esling  e  Gross^Aspem  »  e  nel  .tempo  stesso 

O  Siihoéll'.  frUt  Abr.  toiDé  IX  pag.  aSa.  et  aSo-afo* 
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i  quali  k  Guardia  Italiana  »  e  k  OividoM   . 
di  Severoli  )  •   Non  di  meno   calcolando 
folk  disposiaione  interna  dell'  iniaiico  a  re^ 
tròcedere  pia  oltre  ,  e  sol  prott^mo  arrivo 
di  Bfacdonald  poca  distolte  9  nèUa  mattimi 
dei  quattórdici  di  giurào  deliberò  di  mar- 
ciare air  assalto .  tncqimnciàta  k  a^uSa  circa    ! 
il  meazo  giorno  si  combattè  per  lo    spa<-    : 
aio  di  quattro  ore  senza  cbe  alcuna   deUe 
parti  cedesse  •  In  fine  però  gli  AnstrUci  per 
non  compromeitersi  niù  oltre  t  o  perchè  ^ 
Vedessero  arricinarsl  liaoAonald  che  wmitó  ] 
in  linea  alle  quattro  ponieridiime  t  abban**. 
donarono  fl   campo  di  fc«ittagDi)    e  M  ri»  " 
tirarono  verso  il  Danubio  »  iFianeeii  MÌ*  ,^ 
nnnsiarono  di  aver  perduto  duo  niik  e  cin- 
quecento uomini  I  e  di  averne  filiti  jperdo>* 
ré  agli  Ausirmcrf  sette   mik  t  La  cilU  di' 
Raab  assediata  dalle  truppe  di  Lauriston  f 
e  di  Baraguay  d'HiHiers  si  arrese  ai  von^' 
tiquattro  di  ghigno .  L'armata  Austriaca  si 
ritirò  suUa  riva  sinistra  del  Danubio  fra 
Presburgo  e  Comorn  •  ti  Viceré  riaiase  iit 
osservatone  sulla  destra  in  linea  ps^^alelk 
sino  al  jprimo  di  luglio .  Allora  lasciata  k 
sola  Divisione  di  Severoli  incontro  Presbor» 
go»  pas%à  in  Austria  a^isok  di  Lobaui 
àove*  fiivnse  il  giorno  cinque  t  Rusca  k«- 
sokio  indiètro  sull'  allo  Adige  per  osserva^ 
re  tt  f  iròlo  soUevatb  |  si  trasrorì  di  ooi  a 
Kka^erAirt  ,  ed    ebbe  diversi    coinWtti* 
menti  cótte  truppe  di  GhasleUer  che  telvol* 


r 


!ì^ìénte  notte  Napoleone  tentò  d'impadro- 
hirti  di  Wagpam  che  era  nel  centro  dell' 
Brinata  Austriaca  ,  e  vi  spedi  per  tale  ef- 
fetto Macdonald  con  tre  Divisioni  Fran- 
cesi-, e  Bernadotte  eòi  Sassoni;  ma  tutte 
queste  truppe  furono  respinte  e  disfatte, 
è  neir  oscurità  della  notte  i  Francesi  che 
retrocedevano  furono  inoltre  presi  dai  Sas- 
soni per  nemici ,  e  come  tali  bersagliati 
con-  un  fuoco  che  loro  recò  danno  gravis- 
simo •  Intanto  nella  stessa  notte  i  due  Ca- 
pitani disposero  i  loro  eserciti  per  venire 
a  battaglia  campale  nel  giorno  seguente, 

i!i4.  L'Arciduca  Carlo  mise  HohenzoUerH 
hel  centro   a  Wagram ,  nell'  ala  destra  che 
si  estendeva    sul    Danubio   presso  Stadlan 
vi   collocò   Bellegarde  ,   Kolio^rath  ,  Lici^ 
hénstein  ,  e  Hiller  ;  ed  alla  sinistra  che  si 
prolungava   a  Markgrasen-Neusiedel-  vi  si* 
tuo  Rosemberg  .  Stabilì   inoltre  che  TAr^ 
ciduca  Giovanni  il  quale  era  non  lungi  in 
poèizrione   sulla    Mark ,    si   avvanzasse    pei^ 
Qiiirsi  al  Rosemberg  allo  spuntare  del  gior- 
no sei  •  Napoleone  colloco  nel  centro  Eu- 
genio ^   Marmont  ,   Oudinot  ,  la  Guardia  , 
é  la  maggior  parte  della  cavallerìa  ;   alla 
destra  Davoust ,  ed  alla  sinistra  Massena  e 
Bernadotte  .  Con  tali  disposizioni  V  Impe- 
ratore   de'  l^rancesi   rafforzando   principalr 
knente  il    suo  centro  divisava  di  rompere, 
quello  dell'  inimico  e  dividere  V  armata  Au- 
striaca   in  due  parti  ;   all'opposto   l'Arci- 
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daca  Carlo  mettendo  il  jprincipal  nerbo 
delle  sue  forze  alla  destra  ,  disegnava  di 
battere  la  sinistra  Francese  »  ed  allonta«» 
narla  dai  ponti  y  lo  che  avrebbe  messo  itt 
costemaeiolìe  tatto  l'esercito  nemico  «  Lt 
lialtaalia  incominciò  allo  spnatare  del  sol6 
nel  giorno  sei  di  luglio  ,  gli  Austriaci  si 
av  vangarono  di  fatti  suUa  loro  destra  ^ 
guadagnai*ono  molto  terreno  f  respinfieodo 
^«vanti  di  loro  i  Corpi  di  Massena  e  di  Bei^ 
iftadoMt  ;  ma  F  ArciduiBa  Giovanni  (  non  si 
aa  bene  per  ({uial.  moUvo  )  non  giunte  mUt 
ora  dosiuata  a  sostenere  Tak  wiiatrti^ 
Qoitidi  Napoleone  che  aveva  ùmb  Mm» 
nari  nella  sua  destra  e  nel  centro  «  assniè 
irìC0cosamente  Nensiedel  e  poi  Wagtnoif 
à&L  qfial  oltimo  luc^  s^  impadronì  gìmé 
titt'  osa  prima  del  mezÉo  giorno  é  DirasiB 
<Ìtiilidi  sol  fianco  delibala  destra  nemica  la 
ina  Guardia ,  la  cavallerìa  f  ed'  una  batte« 
na:  di  cento  cannoni ,  e  sud  meufio  gìoroé 
in  costrinse  a  battere  a  raccolta  •  Ij' Ar- 
ciduca Giovanni  ginnse  al  destinato  posto 
dono  c^  Taaione  era  già  decisa  ,  e  retro* 
cedette  verso  l'Uni^eria  •  Allora.  T  Arcida^ 
ca  Carlo  continuò  la  sua  ritirala  vemo  Ut 
Moravm ,  e  T  Imperatore  Pranoesco  temen» 
do  disastri  maggiori  ,  nel  dì  undici  di  In* 
glio  fece  proporre  Una  sospentione  di  arr* 
mi  per  trattare  di  pace  (*)• 
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\     25«  L'armistizio    fa  di  fatti  conchiuao 
nella  notte  seguente  a  Znaiin  j  e  si  convei^ 
ne  che  »  i  Francasi  DOGup^ssero  una  par- 
»  le  della  Moravia  9  e  deU  vP^orìa  T  com** 
»  preso  Presburffo)  ^ino  alla  Kaab  t  la  S|i« 
»  ria ,  la  Carnioia  ,  V  Istria  a  Fiume  •  Gli 
u  Austriaci  conseftfiaMerQ  loro  le  Cittiadel- 
n  le  di  Briin  e  di  Gratz  ,  a  ritirassero  Ì 
ai  dìstaocamenii  che  av4^i»i)o  ^^  Tirolo  ^ 
ìk  e  bel  Voralberg  »  ìn  Polotii»  )e  ammt« 
»  restassero  nella  linea  »  cui  ia(^U>ero 
m  State  in  quel  giorno  (*)  i^  *  Non  S4  fece 
in  qaest'  atto  alcuna  menzione  della  Sas- 
sonia »  non  di  meno  g)i  Austri^  che  ave- 
vano occupato  Dresda  U  sgombrarono  |  e 
allora  il  Duca  di  Brtiaswich  Oels  colla  snu 
truppa  si  apii  una  strada  per  la  Genna* 
nia  settentrionale  t  e  ai  ritirò  in  Inghilter- 
ra (**)  «  I  Tirolesi  non  Qstante  la  parten- 
za degli  Austriaci  persistettero  nella  rivol- 
ta »  Anche  nella  Dalmazia  partito  Marmonl 
si  era  ragunata  una  forte  Banda  di  soUe- 
Tati  air  apparire   di    alcuni  distaccamenti 
Austriaci  5  ed  aveva  assediato  2ara;  ma  qui- 
vi sul  fine  di  luglio  cessarono  le  ostilità, 
e  si  conchiuse  un  armistizio  separato  ^  re- 

Memoires  de  Napoleoa  par  Gourgalid  toni.  I  pag.  si  7 
tom.  II  pag.  386-39S  et  parMontholon  tom.II  pag.  267.  aCS. 
Vìctotres  ,  Conaiietes  etc«  tom.  ILIX  pag.  197-Q17. 
Sulle  Cause  e  gli  Effetti  deils  Confed.  Reo.  par.  Il'fol.  II 
pag.  237.338. 
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C*)  Scboell.  Hist  Abr.  tom.  JX  pag.  271-373. 
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Stando  le  cose  nello  stato  in  cui  allora  sì 
/        trovavano  (*)  .  < 

a6.  Sarà  ora  pregio  dell'  opera  di  nar^ 
rare  che  allorquando  principiò  questa  guer^ 
ìm  dell'  Austria  contro  la  Francia ,  V  In*" 
fehilterra  (oltre  la  lòtt»  che  sosteneva  nel-; 
la  Spugna  )  preparò  due  Spedizioni  pel  Con- 
tìneùte  t  le  qdali  potavano  giovare  molto 
imli  Austriaci  se  rossero  stati  vittoriosi  o 
•  Almeno  non  vinti  •  Una  di  queste  Spedizio- 
Ili  fu  ifpparecchiata'  in  Sicilia  ,  e  diretta 
contro  n  regno  di  Napoli .  Si  sottoscrisse 

Ser  tale  effetto  tra  le  Corti  di  Londra»  e 
i  Palermo  uri  nuovo  trattato  ,  '(  ai  iredi- 
Ci  di  maggio  )  con  cui  la  prima  aumentò 
alla  seconda  i  sussidj  sino  alla  somma  di 
cinquabia  mila  lire  sterline  afl  mese  duran- 
te la  campagna  (**y  •  Afa  intanto  i  prepà* 
rativi  necessari  éìfuopo  furono  così  tar- 
di e  lenti,  che  la  Spedizione  non  fu  pron- 
ta ,  che  allorquando  i  Francesi  erano  già 
padroni  di  Viennfa  •  Finalmente  agli  undi- 
ci di  giugno  s' imbarcarono  il  Generale 
Stuart  con  otto  mila  Inglesi  ,  ed  il  Gene- 
rale Bourchard  con  dodici  mila  Sicilianr 
(quasi  tutti  Napolitani  ch'erano  di  presi- 
dio in  Sicilia  )  .  Si  riunirono  nelle  acque  di 
Melazzo,  e  colla  scorta  di  una  squadra  In- 


(*)  Memorie  particolari 
{**)  Idem. 
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jglese  (a  cui  erano  ririnifé 'due fregate altM^ 
e  tante  conrette  j  e  dìv^écse  cannoniere  Na-p»! 

Solitane  rifugiate  in  Sicilia)  co m mandata* 
al  Commodore  Martin  fecero  vela  pel  gotr 
fo  di  Napoli  •  II  convoglio  era  di  circa  diié>- 
cebto  bastimenti ,  fra  i  quali  due  vascelli  e 
cinque  fregate.  Vi  s'imbarcò  siipilmente  '\h 
Principe  Leopoldo  delle  Due  Sicilie  accom^ 
Degnato  da  diversi  Napolitani  che  avevano 
ISjeguìto  la  Corte  a  Palermo.  3i  divisò»  di 
w  minacciare  le  Calabrie ,  procurare  di  sol^ 
?»  levarle  9  e  intanto  stabilirsi  presso  la  Cà^' 
?>  pitale  >  per  agire  dove  e  qoando  si  fosse 
»  creduto  .opportuno  >>  •  Quindi  appena  il 
(convoglio  aveva  messoalla  vela,  nel  giorno' 
dodici  di  giugno  una  Banda  d'Insorgenti 
rifugiati  in  Sicilia  sbarcò  ad  Aspramonte  e 
s^^ impadronì  di  Reggio.  Ai  quattordici  al<*> 
cune  Compagnie  di  truppa  Inglese  e  Sic^ 
liana  sbarcarono  a  Fossa  '  di  San^  Giovai-: 
ini ,  e  circondarono  il  castello  di  Scilla, 
in  cui  i  Francesi  a  Ve  vano  lasciato  un'  de-, 
bóle  presidio  dopo  di  averne  distrutto  le* 
opere  esteriori  •  Altri  piccioli  sbarchi  rdi: 
Corpi  Franchi  furoao  quindi-  fatti  in  div 
yersi  altri  luoghi.  Intanto  il  convoglio  oom 
tinuando  il  Sjao  viaggio ,  nel  di  venti quat-! 
^ro  di  giugno  arrivò  n«l  golfo  di  Napoli  , 
e  ne^due  giorni  :se^ueAti  sbarcò  ^le  sue) 
truppe  nelle  isole  id  Ischia  e  di  P^ocida  »ì 
E  ciò  •  sen^a  combatterei ,  non  essendo  i  <]ei 
medesime  state  difese  dai  Napolitani  •:  Sol- 
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tMtcì  il  outàMoà^  Ischia  presidiato  dal  Gè* 
aerale  Colomia  di  Stigliano  con  trecento 
uomini  si  sostenne  per  tre  giorni  »  e  poi 
si  arrese  restando  la  guarnigione  prìgio- 
iiieMi« 

éf4  Air  annunzio  olie  si  preparava^  la 
Spedizione  I  Gioaochino  lasciò  in  Calabria 
'  il  Generale  ParUMlnneauK  con  cinque  mi- 
la^ Francesi  t  e  coli'  ìstìrwuone  »  di  ritirar^ 
s»  si  a  GastroTillari  in  ^caso  di  sbarco  ne- 
à»  mico  »  *  Collocò  poi  circa  dieci  inila 
Francesi  ed  altri  e  tanti  Napcditani  nella 

Srorincia  di  Salerno  per  poter  accórrere 
ove  Tuopo  l'avesse  richiesto >  Mandò  a 
Gaeta  la  sua  piccola  sauadra  consìstente 
in  trenta  cannoniere  e  oÌTerse  fnste  |.  con 
una  fremta  ed  una  corvetti^;:  va  fuetti 
due  ultiQU  bastimenit  non  niiteipono  parti- 
r#  in  t^vpo,  e  rimaseru  ma  golfo  di  Poa- 
ziBi4o«  Au  avvito  poi  che  il  convoglio  ne- 
mico si  dirìgeva  pel  ^Ifo  di  Nanob  9  tras- 
fen  la  sua  arntata  fra  la  Capitale  è  la  fo- 
ee  del  Volturno  ,  e  richiamo  a  Napoli  la 
sua  flottiglia  •  he  cannoniere  giunsero  ai 
venticinque  di  giugno  sino  al  Capo  del 
monte  di  Procida  »  ma  quivi  assalite  dagl* 
Inglesi  é  Siciliani  con  forse  superiori  p^  qua- 
si tutte  caddero  in  potere  d^'  inimico  o 
dovettero  arenarsi  »  e  soltanto  sei  perven- 
nero a.  rifugiarsi  sotto  la.  pffjoteiiaan  di  una 
batterìa  stabilita  a  Mìniscola  ..  La  fregata 
e  la  corvetta  misero  alla  vda  nel  A  ven- 


Usette  t  e  foropo  imwigdJatamePte  inscouit^ 
te  dn  un  altra  freguta»  e  cònretla  Infpesi. 
unitamente  a  4ÌTer»i  lej^  minori  .  La  oar«f 
Tetta  Napolitana  pia  infilerà  fu  abbastan^ 
9Ba  iì^ice  da  poter  approdare  qua3Ì  seazai 
danno  {  ma  la  fregata  (  commandata  da 
Baosisan  )  sorpresa  dalla  calma  nel  meuo. 
del  0oljio  di  Napoli  si  trovò  isolata  in 
measo  a  forse  cotanto  superiori ,  ed  espo* 
ala  ali*  arambaggio  di  piccioli  legni  •  Ès- 
sa non  di  meno  si  dilese  con  molto  co- 
raggio I  fintantoché  quasi  disalberata  potè 
«sere  rimorcbiata  dalle  knce  spedite  dal 
porto  »  e  condotta  in  salvo  p 

a8.  Intanto  V  apparizione  dell*  armata  In- 

S^sse  e  Siciliana  noasto  di  filiti  le  speranze 
li  alcnni  do'Partefliani  Borbonici  cbe  era- 
no nel  regno  di  mpoli^  Ma  le  dis&lte  e 
la  ritifata  dej^li  Austriaci  »  avevano  imbat- 
tuto gli  animi  delia  maggior  parte  {  siccbè 
le  soueva^oni  non  furono  che  picciolo  ed 
insmiificanti  •  Soltanto  n^e  provincia  é^ 
h  Sa^lieata  e  di  jialwno  un  certo  Scaro* 
k  coU*  appoggio  de'  Fuorusciti  pervenna 
a  raccoaliere  una  moltitudine  di  sei  in 
sette  mila  miset^abil»  ;  ma  coloro  aàe  pote^ 
vano  iafluire  in  una  rivolta  generale  dir 
sperando  di  poierv|  rikiscira  nmaserai  gè* 
neralmenie  quieti  p  D'altronde  alcuni  Capi 
di  Briganti  t  (fra  i  quali  Biasarro  e  Fran- 
catrippa  )  commisero  tali  estorsioni  e  cru- 
deltà 1  che  non  solo  indisposero  gli  animi 
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di  bitti:  i 'Beneftànti ,  ma.  cosfrii^ro  glk 
stessi ^Gommandanti  Inglesi  a,:  Riapprovare: 
pubblidamèate  la  lojro  condottta»  ea  a  mèi*, 
terli-a  bando.  Partocmneaux  poi  siecondo^ 
irnuovL  ord[im  ricoTUti.  retrocedette  sul  Or 
ne'  dì'gif^po  air  es trenti tà  d/slla  Cakbria  $ 
costrìnse  i  distaccamenti  di  truppa  rego- 
lare che  circoDdkvàno!  il  cartello  ài$pi{(a 
a  ritornare  in  Sicilia  »  e  fece  piri^ion^ri' 
coloro  che  si  erano  avanzi^ti  nell'  interna 
del  paese  •  Del  resto  più  che  tJAe  ppppla-. 
ri  sqllevazioni  i  CSonmutndanjti  militari  |n-t 
alesi  >e  Siciliani  badayana  alle  aravate  com* 
battenti  sul  Danubio  i  dalle  quali  dipen* 
deva  la  sorte  della  guerra.  Quindi'  appe- 
Qa  furqna  informati  della  battaglia  \di  Wa^ 

S*am  e  dell'  ardiisUzio;  di  Znaìm  ,  comprea-* 
md6>  che  Qualunque  lorb  intrapresa,  sa* 
rebbei  stata  inopportuna  y  ne  ìabb^ndona* 
Fono 'tosto  il;  diségno  4  Perciò  sulla  fine  d^. 
luglio  imbarcarono  «nuovamente  le  loro, 
truppe  9  e  abbandonate  le  due  Isoje  poc* 
anzi  occupate  ritornarono  in  .Sicilia  •  ^ 
Maresciallo  di  campo  Bignatelli  S^roogoU 
disfece  a  Ghiaramonte.  la  Massa  di  Scaro- 
la  ;  furono  similmente  battute  e  disperse  le 
altre  Bande  di  Sollevati,  e  col  terrore  si 
ristabilì  dovunque  la  quiete  {*},. 

à-4 ì   iin      ;.  -.-^ : : ni 1 

*  •        • 

C;  bignatelli  .Strangoli •..Memo^'ìeiulqr^Q  aUii  é\pru^. 
del  r«gi|o<ii. Napoli' lo/n.  I  pag.  5o-5.7. 

yictoires  Conquetcs  eie.  tgm.  XtX  pag.  235-a4^. 
'  Memòrté  parlìcolari .        •     * 


'  «9»  Così  snl^fiiMrdi  la^iò-tórmiaàirà  Vinw 
Ule  spedizione  contro  il  re^^no  di  KapoK^ 
mendre  appunto  gì' Inglesi'  ineótnincivtano 
ad  eseguire  F  altra  ohe  avevano  prepara* 
ta  nella  :  stessa  Gran  Bretti^na.  Consisteva 
la  medesima  in  trentotto  inua  uomini  sot-» 
to  il  commando  di  Ghatam  (  fratello  di 
Pitt  )  ed  in  una  flotta  commandata  da  Stran 
chan  9  composta  di  trentanove  vascelli  ^  e 
ventidue  fregate  con  molti  legni  minori  » 
e  duecento  trasporti  •  Qualunque  fosse  sta* 
ta  da  principio  la  direzione  cne  il  Gover«< 
no  Inglese  intendeva  di  dare  a  queste  for- 
ze f  è  certo  che  ai  sedici  di  luglio  Ghatam: 
ebbe  V  istruzione  «  di  diriggersi-  in  Olanda 
^  alle  imboccatura  della  ochelda ,  rmpa^ 
»  dronirsi  dell'Isola  di  Walcheren,  pren* 
»  dere  o  distruggere  i  vascelli  Francesi 
»  che  erano  a  Flessinga  e  ad  Anversa  ^  du 
a>  struggere  i  cantieri  e  gli  arsenali  di.  que- 
»Siii  due  porti,  e  rendere  la  Schelda  inn 
».  pratticabile  ai  vascelli  da  guerra  •  Ter4 
a»  minata  questa  operasi^ione  ini  tutto  o  in 
»  parte,  rimandare  l'armiilain  Inghilter^ 
M .  ra  9  lasciando  in  Wal<fihecea  una  forzar 
a»  sufficiente  per  difenderla  fintantoché  non 
49 -fosse  adempiuta  la  volontà  del  Re  m« 
Ghatam  approdò  a  quali'  Isola  ai  ventina* 
ve  di  luglio,  e  mise  l'assedio  a  Flessia* 
ga  che  poi  prese  ai  quindici  di  agosto  • 
Ma  non  avendo  usato  l'opportuna  solle- 
citudine per  marciare  ad  Anversa  e  sor* 

h  h 
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preodarib't  ti  si  riftic;|aroiio  ccHk  tolti  1 
fastelli  Fraoceft  stantUiti  nelk  Scheda  •# 
é  ffjauBÙm  PiaaM  foriiissima  fu  mmAU^  <N 
i^nioilo  4>teorreTii  per  wsist^re  n  qualim- 
Olia  atiaoco^  Pr4U«Dtor  iù  |>oehi  sMm 
diU'  Olaochi  e  dai  Tifimi  pipar (iipeniirnii^ 
casi  accorsero  truppe,  che  fonnafono  mi 
armuta  superiore  a  ^eila  stessa  degi'  iUl* 
glesi  >  Nel  tempo  stesso  poi  questi  furo- 
no oiolestati^  dalle  malattie  contratte  nel 
clima  malsano  di  Walcbereiif  che  loro  tol^ 
iero  dif  erse  migliaja  di  nomini  *  £  da  tut^ 
lo  ciò  ne  avTemie  clie  dopo  di  e^ere  di* 
strutto  Ia.Fortes9Ba  i  e  gli  arsenali  di  Fl^* 
singai  |ie)  m9»  ^  settembre  abbandona* 
rono  i  posti  occnpati  i  e  ritornarono  in 
Inghilterra^  in  tal  guisa  Ip  loro  spedino^ 

ne  non^iveod  elcnn  giovamento  sii' Àn^ 
stria  0f 
3ov  Jatinto  eir  armistizio  di  ZnaSm  suor 

cessero  negosiati  di  pace  ^  Champagne  per 
la  Francia  f  e  Bletternich  per  Y  Austria  ^ 
riunirono  ai  dipiasette  di  agosto  in  Alten* 
burgo  neir  UngberU  ^  e  vi  si  tr^ttenufro 
pirca  un  mese  i  m^  non  ooterono  eocor* 

darsi  e  si  separarono  t  Nel  di  Tentisette  di 

settembre  però  recpssi  a  S^hòenbnuin  (do^ 


n  M^a»QMre|  «l#  V|ipoie(>||  pur  Mootl|o)oi|  foni.  Q 
Dif.  366.  aSj* 
Schoeil.  Hiit  Àbr.  tom.  IX  p«g.  l74-a7ÌS. 


▼e  dimotaira  Napokonè  y  il  Firiad|i«  4}ì<h 
▼anni  di  Lickhenstein  ,  e  riaaiiiiisè  colW 
Ghampagny  grìnlerrotli  negotiati  (^)'.  Stnt^ 
bra  one  ^esti'contitiaailero  a  cUluagarsi 
più  di  auallo  che  «nolesse  comporlarlo  TaU 
iivttà  di  Napoleone  |  quando  mn  avTeni- 
nteDtQ  $(raordinarìo  forse  contribuì  à  lar«< 
nflinarli  #  Federiao  Stapflf  figlie  di  uh  prot 
fes^ore  di  belle  lettere  iq  Grfart  1  dal  mese 
di  agosto  erasi  reoato  a  VjenDi^  per  ncoi^ 
dere  Napoleone,  Di  Atti  qet  gionkò  dodi* 
ci  di  ottobre  trasm^eolatosì  a  SchCieobruDH 
fra  molti  spetta^>rì.  accorsi  per  vedere 
queir  iiQuiQ  straordioairio  |  gli  riesci  di  ar-^ 
Ticiqarelìsi  meqtre  era  pei^  rientrare  neli' 
imperile  palasMt  0  tenta  di  dargli  una 
stiOettaia  •  BerUiier  ,  Rapp  $  e  Pptqc  gP 
impediroDo  il  colpo  e  Farre^fono.  In* 
terrogatQ  da  Napoleone  stesso  sulle  cagio« 
ni  che  lo  avevano  indotto  a  queir  atte  o 
sulle  sue  circostani^ ,  ri^se  piici^iiinién« 
te  ;  «^estere  stata  sua  intenasjooe  dì  chìe« 
»  dergli  la  pace  di  cui  «vèta  indi^pensa*» 
»  bile  bisogno  la  Qermaq^  |  e  nel  caso  tba 
^  at^s^e  ricvisato  ucciderlo^  Eiaisere lui  uà 
«)  oppressore  della  sua  putrii^  1  e  del  mon* 
9  do  intierq  ;  quindi  se  non  iaceva  la  pa- 
»  ce  9  la  di  lui  morte  essere  necessaria  al 
«bene  dell' umanità  •  UcddendolQ  9ttreb* 


(^)  SehoelK  Hitt.  Abr,  tom.  IX  ptf*  ilS.  «79. 


•  fi 


.     '494  ÀNKALI^y  ITALIA  • 

sr  be  fiittolà  pia;  bella  asucftie  xàm  uH  uo« 
9  mo  di  onore  potesse  intrsprendere  »  . 
Si  lasciò  quell'  audace  ventiquattr*  ore  seà? 
sa  cibo  f  e  poi  gli  si  fecero  jduotì  inlerro- 
oator);  ma  persistette  sempre  n^i  stessi 
fieri  sentimenti  »  «e  andò  tranquiUamente  id 
supplizio  9  che  subì  ai  quattordici  di  otto- 
bre. Si  crede  da  molti  chie  questo  avve- 
mmento  abbia  indotto  Napoleone  ad  acce- 
lerare-la  conckiusione  della  pace  (*)  • 

.  3i*  Di  (atti.nel  giorno  quattordici  di  ot* 
tobra  i  Plenipotenaian  ragunati  a  Schòen* 
bronn  sottoscrissero  il  trattatp ,  nel  quale 
ite  sostanaa  si  .convenne  :  »  1*  Imperatore 
ar  d'Austria  cedesse  a  Napoleone  oalisbur- 
ji  go  e  Berchtolsgàden  t  una  parte  deU'An* 
à»*  stria .  superiore  t r  (  il  distretto .  dell'  Inn  t 
j»  e  ..metà  di  quello  di  Hausruch  )  e  ciò 
»  MP  dispome  a  favore  de'  Sovrani  della 
a»  Confederazione  Renana  .  Cedesse  poi  di? 
»  rettamente  allo  stesso  Imperatore  de' 
M  Francesi  il  contado  di  Gorizia  ,  il  ter- 
m  ritorio  di  Montefialcone  ,  il  governo  e 
«la  città  di  Trieste  ,  la  Carniola»  il  Cir- 
»  colo  di  Willacb  in  Carinzia ,  e  tutti   i 


■'.'»■  I   ■  m      I  II       9wwt 


*      (*)  Schoéll.  R^veil  de  pìècet  Oflicièlle^  Xònù  II  p^ 
fin.  464*4^* 

SuJie   Caufe  e  gli  EfTeUi  della   Confed.  Reo.  pari.  Il 

voi.   Ilpag.   1^; 

Vicloircs  Coaqaetes  etc.  toni*  XIX  pag.  H'iS^^j» 

Us  Casa» ,  Memorial  de  Su  Hfilèpe  tom.  Ili  pag.  a^.  i3. 
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»  paesi  situati  aQa  sponda  destra  della  Sa- 
»  va  dal  punto  in  cui  questo  fiume  spite 
»  dalla  Carniola  sino  alla  frontieFa  della 
»  Sostila  ;  cioè  una  parte  della  Croazia 
»  provinciale  ,  sei  distretti  •  della  militare  ^ 
*^  Fiume  col  Littorale  UngaresCf  e  T  Istria 
»  Austriaca  •  Cedesse  inoltre  al  Re  di  jSas* 
»  Sonia  alcuni  distretti  rinchiusi  nel  te^*^. 
»  ritorio  Sassone  e  dipendenti  dal  regna 
»  di  Boemia  ^  e  di  più  tutta  la  GalIIzia 
»  occidentale  9  ed  il  Circolo  di  Zamosca 
»>  nella  orientale  •  Finalmente  cedesse  all'. 
x>  Imperatore  di  Russia  nella  parte  più  ori-^ 
»  entale  dell'  antica  Gallizia  un  territorio^ 
»  che  comprendesse  quattrocento  mila  Abi« 
»  tanti  .  L' Imperatore  de'  Francesi  obbli- 
»  gacsi  a  fare  accordare  pien&  perdono  agli 
»  Abitanti  del  Tirolo  e  del  Woralberg  che  , 
»  si  erano  sollevati  ;  sgombrasse  la  Mon. 
s»  ravia  fra  quindici  giorni ,  l'Ungheria  j  la- 
M  parte  della  Gallizia  che  si  restituivay  e 
»  Vienna  fra  un  mese  ,  l'Austria  inferio^» 
»  re  fra  :  due  ,  ed  il  restante  dei  paesr  r^^^ 
»  stituiti  fra  due  mesi  e  meZ2^0  •  ^Guarion-. 
»  tisse  all'Austria  l' integrità  -de' suoi  po^- 
»  sedimenti  nello  <stato.  in.  cui  erano  a  tetr  ^ 
»  nore  del  trattato  •  L' Imperatore  Fran« 
M  Cesco  perdonasse  a  quelli  Abitanti  del- 
M  la  Gallizia  che  ricuperava  »  i  quali  .si 
»  erano  sollévfiti  contado  di  l|ii  ;  riconq- 
M  scesse  tutti  i  cambiamenti  avvenuti  o 
jÌ  che  potessero  sopravvenire  tuX  Ispagna  » 
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m  in  Portogallo  ed  in  Italia  »  e  si  riooèt- 
m  tesse  riguardo  al  Governo  Inglese  nella 
n  fituaaiòiie  in  coi  era  prima  della  guer* 
«•  M  /^)  o  •  Napoleone  ratiificò  il   tratta* 
io  nm  Seguente  aiorno  quindici  di  otto- 
Kra  9  ed  ai   aodiet  {>trt\   per  Parigi  •  Le 
frappe  Prancedi   sgomhrarono  quindi   gli 
Suti  Aostriaci  ne*  tempi  stabiliti  »  Coil  que- 
sto trattato  T  Austria  perdette  tre  miilio- 
ai  e  oBesio  di  sudditi  s  sicché  la  popola- 
sione  dal  suo  Impero  fu  ridotta  a  venti 
inillioni  e  settecento  mila  Abitanti  (**) .  I 
paesi  poi  ebf  erano  stati  invasi  %  i  qtuili 
(tolto  la  Oalliaia  )  coutenevauo  una  popò- 
Iasione  di  quattro  millìoni  e  messo ,  oltre 
il  mantenimento  <kir  armato  Francese  per 
Io  spasio  di  otto  mesi  %  dovettero  pagare 
ona  c^ntribttsione  di  dueoeàto  e  quaìran- 
tasm  millioni  di  franchi  (**^)«   Le  finali^ 
se  rimasero  in  tol  atiisa  sconcerto  te  \  c^e 
la  certo  monetato  Sa  settecento  è  %eì  mil- 
lioni di  fiorini  %  fu  accresciuto  sino  a  no* 
v^ceoto  e  eiuouanto  millioni  C^^)  «  In  que- 
sto Irattoto  Napokoiie  iucomiaciò  ad  Ufii- 
re  a  snoi  titoli  quello  di  Mediatore  della 
^onfederasioae  Svissera  %  e  disse  di  pòi  di 

C*> MortAtt.  Rccaeìl.  eie» toni» Ut  p«g»  iio-ii u 
(**)  acbf  eli.  Hìti.  Abr.  toflb  IX  p«|p.  396-098. 

r*  7  ^»<«^B|^^«H' Imperatore  <l'  Atulrìa  suUe  FìnaoM 
dt*  17  febr.  1810. 


ftt^rlo  fattQ  P  per  mettere  on  tettùint  al* 
*  le  inquietes^  che  $i  cercavano  di  ^r^ 

;ere  fra  quelln  talorosa  naiiontf  (^  m. 

ia.  La  conclosìone  pero  della  pace  tiCKti 
mise  totalmente  fine  allo  spargimento  dU 
sangue  ;  imperciocché  rimaneira  ancor*  sol* 
levato  il  Tirolb  f  dot^  era  capo  de^  M#l« 
contenti  un  certo  Hoffer  di  cmidizione  Ah 
]>ergatore  f  ma  degno  di  professione  miglio* 
re  •  CSontro  questa  protincia  pertanto  niar- 
ciarono  Sul  fine  S  ottobre  tre  Divisipm 
Bavaresi  dalla  parte  settentrionale  9  ed  lin 
Corpo:  commandato  dal  Viceré  d^Italia  che 
avtAnà^ndosi  da  Willach  vi  entrò  per  la 
parte  di  levante  «  Assaliti  da  t^ttte  forte 
1  Sollevati  furono  battuti  ^  ed  Hotfer  agli 
otto  di  novembre  dichiarò  di  9ottometter- 
si.«  Ma  poi  irritato  da  un  ordine  di  Diyi* 
uet  che  Commandava  una  Divisione  Bata* 
ra  e  minacciava  di  trattare  i  Tirolesi  con 
tutto  il  rigore  militare  i  riprese  le  armi  e 
continuò  a  difendersi  4  Breve  però  fu  qtteit' 
ultima  resistenza  1  ed  in  poco  tempo  tutto 
il  Tirolo  fa  sottomesso  .  Hofier  nascosto- 
si nelle  montagne  della  Valle  di  Pasèef  fa 
tradito  da  un  suo  compagno  f  ed.  arrestato 
ai  ventisette  di  gennajo  del  seguente  anno. 
Condotto  a  Mantova  fu  tradotto  atanti  una 
Commessione  militare  $  e  fucilato  ai  venti  4* 


i^Mfa 


(*;  Difcórfn  «1  C<»rpo  iegìtfaiito  dei  4  éiCfmhr^pèo^ 
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febbrajo  (^  •  In  quanto  alle  provinole  ce* 
dtttd  cUll  Austria  sulla  destra  della  Sava , 
Napoleone  ne  formò  uno  Stato  separato 
dagli 'altri  suoi  dominj  ;  vi  riunì  Ragusi  e 
Jk  Dalmazia  (staccandola  dal  regno  Itali- 
co^) e  le' denominò  Provincie  Illiriche  •  Esse 
contenevano  una  popolazione  di  un  millio«^ 
ne  settecento  cinquantaquattro  mila  Abi- 
tanti CO- 

33.  La  Russia  poi  prese  la  porzione  ohe 
à  SUO'  favore  era  stata  stabilita  nel  tratta- 
td'  di  Schoenbrun ,  e  con  una  particolare 
Convenzione  coli'  Austria  determinò  i  suoi 
nuòvi .  confini  coi  quali  sempre  più  s' in*- 
gràndl  in  Polonia  (***).  Ma  nel  temno  stes* 
so  fece  un  altro  acquisto  molto*  pia  rag- 
guardevole .  Imperciocché  Gustavo  Adol- 
re  '1V«  Re  di  Svezia  non  avendo  punto  ro^' 
litto  cedere  alle  istanze  eh*  essa  gli  aveva 
fatto  di  chiudere  il  Baltico  ai  vascelli  stra- 
nieri ed  accedere  al  sistema  continenta- 
le |-  a  tenore  dei  patti  segreti  di  Tilsit  sul 
prineipio  del  mille  ottocento  otto  gli  ave*» 
va  mosso  la  guerra ,  ed  aveva  seco  tratta 
la  Danimarca.  Il  Monarca  Svedese  coi  soc- 
corsi dell*  Inghilterra  si  difese   don  molta 

■■'■  ■      l'^r         ^  ^       '.     ■■  ■  ■  *' 

^*)  Bartfioldy.  Darsterning  '  dei   Rrlegs  der  Tìroler 
Landleute  in  Jahar  1 809. 

X^*)  Giornate  Italiano  1 809*  num.  294* 
Schoell.  HìtU  Abr.  tom.  IX  pag.  «84. 
C*^)  Maitens.  RecOeil.  tOim.  XU  pag. sSa. 
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energìa  ;  ma  le  foncé  erano  troppo  diJta* 
guàli^  e  nel  eorso  della  Campagna  perdete 
te  cpiàsi  tutta  la  Finlandifi  •  Questo  disà-^ 
stro  ed  il  carattere  inflessibile  e 'talvolta* 
stravagante  di  quel  Sovrano  per  cui  si 
temevano  altre  perdite  anche  maggiori , 
produssero  molti  Malcontenti  fra  la  cla8$e' 
primaria  »  ed  in  fine-  una  congiura  per  de«« 

5 orlo  dal  trono  •  Sul  principio  di  marzo  ' 
i  ouest'anbo  il  Feld-MaresciaUo  Klingspor  ^ 
il  Generale  Aldercreuz ,  ed  i  Colonellr  Al* 
dersparre  e  Schipldebrand  minacciarono  la* 
Capitale  con  un  forte  distaccamento  deir 
armata  di  Norvegia ,  quindi  nel  giorno  tre- 
dici  dello  stesso  mese  lo  arrestarono  ,  ed 
ai  ventinove  lo  iniduisero  ad  abdicare  &IIa' 
Corona  •  Salì  allora  sul  trono  il  Duca  di' 
Sundermania  di  lui  zio  patèrno  ,  il   quale 
prese  il  nome  di  Carlo  AlII  ,  e  rivolse   i 
suoi  pensieri  alla  pace  •   La  conchiuse  d^ 
fatti  liei  mese  dì  settembre  in  Fredichshàmt 
colla  Russia  ,  cedendole  la  Finlandia  inte- 
ressante per  la  sua  popolazione  di  novecen- 
to mila  Abitanti  e  molto  più  per  la  posizio- 
ne militare,  e  promettendo  di  adottate  il 
sistema,  continentale  •  Nel  dicembre  si  pa- 
cificò  quindi  colla  Danimarca  »  e  nel  se- 
guente gennajo  colla.  Francia  (*);  Mentre 


(*)  Martetts Recaci i  eie.  tom.'TLfl  p*  19. 170  2a3  et  !»3à. 
Schoell.  Ilist.  Abr.  tom.  IX  p.  1^16-129  et  XI V  p.i;o-ai4. 
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(ai  In  BttS$ia  coni  i!iiigriiiQtKfiiÌD.Polonai 
e  nel  leUeiitrtoiie  i  «i  *  a^pprara  per  etien* 
darri  tiiche  magffioraicnte  verso  il  Dann- 
Ifio  •  E  quivi  pruDÌeramenle  prorogò  coUa 
jporta  ;!*  aniii$iisip  di  Slobosia  che  termi* 
nava  nell^  aprile  del  mille  ottocento  e  ot- 
to ^  e  quindi  eoaeartatasi  con  Napobootf 
ed  l^rfurt ,  lece  epriM  un  conaresso^  m 
Jaisy  per  concktodere  una  pace,  diffinitivatf 
Chiese  però  per  baw  del  trattato  la  cestio- 
ne  della  Valliiocbia  9  delk  Moldavia  ;  e 
«iccQine  frattanto  sol  principio  di  qoest* 
amiq  U  Turchia  enun  pacificata  colllnghil- 
terra  1  vi  aggiunse  pernltra  condudbne  pro^ 
iiminare  T  espukione  del  Ministro  Brìtfan* 
liico  da  Costantinopoli  «  I  Tirchi  non  vot 
iero.  acconsentire  a  faiìi  patti  p  e  ruppero 
le  confierense  •  Allora  i  Russi  ripresero  le 
qffesf  f  s' impadronirono  totalmente  delle 
qhievte  provincie  »  e  portarono  eaìandio  la 
guerra  sulla  riva  destra  del  Danubio  (*)« 
34^  ^^  i^sto  la  guerra  deir  Austria  sal- 


vò la  Spagna  ed  il  Portogallo  dalla  totale 
conquistai  ,  di  cui<  erano  minacciati  sul 
prmcipio  deiranno  «  Imperciocché  in  pd* 
mo  luogo  la  Francia  non  potè  spedire  co- 
là que*  soccorsi  che  forse  erano  necessarj  ; 
d'  altronde  partito  Napoleone  da  quelle 


tf^Èié^^m^maÈtmm^mi^méÈmmamt^ 


C)  Martens.  RecoeiL  eie.  fom^Xn  |Mff«  t6«. 
^11.  llisi.  Abr.  toni  XI Y  p»S*55o^  dSi. 
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gioni  I  mancò  alle  cperaxioirì  militari  P  u* 
nità  della  diresione  $  e  queir  enei^k   che 
egli  solo  poterà   dare.   Le  di  lui  armale 
nell'  Aragona  sottomisero  nel  ^  mese  di  fd>- 
brajo  Saragozza  dopo  un  assedio  che-^ tolse 
la   vita  a  circa   cinquanta   mila  Alitanti  • 
Nella   Catalogna  ^  per  operaA^^pecialmente 
della  Divisione  Italiana  di  'Pino  9  nporla* 
vono  diverse  vittorie ,  e  nel  dicembre  pre* 
aero  Girone  dopo  un  asisedio  di  sei  men 
che  loro  costò  circa  vtenti  mila    uomini  • 
Kel   mese  di  aprile   penetrarono   eziandio 
(sotto  il  commando  di  Soult)  nel  Porlo* 
gallo  sino  ad  Oportò  •  Ma  non  ostanti  tue- 
ti  questi  vantaggi  rimasero   ostacoli  insù* 
perabili  •  Alla  costante  ed  universale  resi* 
stenta  degli  Abitanti  favorita  dalla  quali* 
ti  del  terreno  si  aggiunse  che  V  Inghilter- 
ra conchiuse  (ai  quattordici  di  genhajo) 
Un  alleanza  cogli  Spagnuoli  »  promettendo 
i*  di  assisterli  con  tutte  le  sue  forze  (*)  »• 
£  di  fatti  nel  mese  di  aprile  spedi  a  Lis- 
bona un  armata  sotto  il  commattdo  di  Ar- 
turo Welleslej  »  il  quale  pi*ese  eziandio  il 
coknmattdo  de'  Portoghesi  ^  ed  avvanzando* 
si  verso  la  Spagna  ,  costrinse  Soult  a  sgom^ 
brare  il  Portogallo  »  ed  a  ritirarsi  a  dalli* 
zia  »  Penetrato   poi   nella  Estremadum  si 
unì  ad  un  Corpo  Spagnuolo  comma  adato 


(*)  Maitens.  E^caeih  eie.  ton.  tìì  pag.  i65. 
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da  Cuesta  »  e  concertato  il  disegno  con  Ve* 
Begas  che  command»^a  un  àltr' armata  Spa« 
cnùola  sulla  sua  destra  nella  provincia  del- 
m  Mancha ,  divisò  di  avvanzarsi  nella  Ga^ 
stiglia  sopra  Madrid .  :  Pervenne  di  fatti  si* 
no  a  Talavera  della  Reyna ,  e  quivi  ai  ven.*- 
tisette  e  vedtotto  di  luglio  vinse  una  bat-. 
tàglia  contro  un  armata  Francese  che  com- 
mandava  Fistessò  Giuseppe  coli  -  assistenza 
di  Jourdan»  Ma  Tarmata  di  Venems  non. 
essendo  giunta  in  tempo  ai  divisati  |^sti^ 
•  d'>altronde  vedendosi  minacciato  al  lato 
sinistro  dai  corpi  di  Soult,  di  Nejr  e  di 
Mortier  che  si  erano  mossi  dalla  Gallizia 
e  dalla  vecchia  Gastiglia ,  dovette  retroce-, 
dera  nuovamente  verso  il  Portogallo  •  Ve- 
negas  giunse  quindi  ai  cinque  di  agosto  ad 
Almonacid  ,  e  quivi  fu  disfatto  •  Gli  Spa^ 

Snùoli  tentarono  poi  altra  volta  nel  mese 
i  novembre  di  penetrare  a  Madrid  con 
una  nuova  armata  che  diressero  dall'  An- 
daluzìa  sotto  il  commando  di  Arizaga  •  Que- 
sti pervenne  difatti  sino  ad'  Ocana  presso 
Aranjuez ,  ma  fu  battuto  e  dovette  retro- 
cedere .  Intanto  l' Inghilterra  -  decretò  «una 
ricompensa  nazionale  al  Welleiley  per  la 
vittoria. riportata  a  Talavera,  dichiarando- 
Io  Pari  del  regno  e  Visconte  di  Wellin- 
gton  Q,  _. ^ 

(*}  Memoires  de  Kapoleon  jiar  Montlioluii  toni.  Il   pa« 
gin.  «7-00. 

SchoelL  IlisC.  Abr.  Icrm.  X  pag.  ^j-?ìG. 

Vietoires  Conqueies  eie»  lom.  XI X  pag.  i-^C.  et  njì^^^'i* 


r'  35u  JNapoleòne  come  aveva  fatto  aniiun- 
uare .  sostenne  la  guerra  di  Spagna  e  dMur 
stria  senza  aumentare  le  imuosizioni  nel 
suo  Impero  •  IniperciojCchè<  faceva,  .mant«r 
nere  i  suoi  eserciti:  dai  paesi  invasi  •'  Ma 
gioverà  eziandio  di  osservare  ch0  nfei  con- 
ti pubblici  di  quesl'  anno  le  spese  di  guejc* 
ra  ascesero  in  tutto  a  trecento  quaranta 
millioni  di  franchi  ,  locchò  importava  qn$jt 
si  la  metà  di  tutta  la  rendita:  pubblica  ^ 
la  quale  ascendeva  a  settecento  trentarmii- 
lioni .  Ne  sarà  fiior  di  proposito  1'  acceu- 
liare  che  questi  stessi  conti  indicarono  il 
debito  consolidato  e  perpetuo  di  alcuni 
Stati  Italiani  uniti  ali  Impero  Francese  • 
Quello  del  Piemoi^te:  fu  segnato  nell' an- 
nuo fruttato .  di  un  miUione  a  novanta  mi- 
la franchi  ;  della  Liguria  in  settecento  .ven- 
ti mila  I  e  di  Parma  e  Piapenza  in  settan- 
taquattro mila  {*)  •  In  quanto  alla  Tosr 
cana  non  fu  che  di  annui,  franchi  quattro 
mila  ;  ma  circa  questo  paese  Napoleone 
xliede  diverse  disposizioni  particplari  • 

56p  Primieramente  can  Senatu3^Co)isillto 
dei  due  di  marzo  ei^sse  ^^  il  Govero^^e- 
'>  nerale  de'  Dipajrt^meAti  Tqscani  in .  0*an 
^  Dignità  dell'  Impero  sotto  il  titolo  di 
49  Gran  Ducato ,  colla  dichiarazione;  ;pei:ò 
^  che  potesse  essere  conferito  ad  una  Prin- 


(*)  BiiUetin  des  Loìs  4  ^er*  duid.  a6i . 
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»  oipessÉ  del  sangue  Imperiale  t  col  titolo 
»  di  Gran  Duchessa  (^)  »  •  Quindi  con  de- 
cretò  del  giorno  seguente  »  conferì  que- 
»  sto  GrOTemo  alla  sua  sorella  Elisa  Prin- 
m  cipessa  di  Lucca  e  di  Piombino ,  colle  &- 
»  cokà  di  trasmettere  ai  diTersi  dacasteij 
m  di  ordini,  de' suoi  Ministri,  e  d' inrigi* 
»  bre  sugli  affhri  di  que'dipartimenti  (**)»• 
C09  altro  decreto  poi- dei  nove  di  aprile 
stabin  :  n  la  lingua  Italiana  potersi  impie* 
m  gare  nella  Toscana  in  concorrenza  della 
»  Francese  nei  tribunali  t  e  negli  atti  no- 
m  tariali  •  Vi  fosse  un  premio  annuo  di 
li  cinquecento  Napoleoni  da  conferirsi  agli 
»  Autori  le  cui  opere  contribuissero  n  man- 
m  tenere  con  più  efficacia  la  lingua  Italia* 
»  na  in  tutta  1*  sua  purità  .  Fossero  mm« 
»  mortikaati  e  annullati  i  luoghi  di  Mon- 
»  le  appàrteneiiti  air  antico  Governo  asoen* 
»  ^nti  a  settecento  sessantotto  mila  frsn- 
*  chi  di  rendita  ;  quelli  spettàntif  alle  cor- 
»  porasioni  soppresse  che  erano  della  ren« 
m  dita  di  franchi  tKcento  quarantasetto  mu 
»  fai  e  finalmente  anche  quelli  che  appar* 
n  tenevano  air  Ordine  (  equestre  e  ^sop- 
»  presso  )  di  Santo  Stefano  nell'annuo  firut- 
m  tato  '  di  cento  e  settantanove  mila  Iran- 
I»  chi  •  I  Proprietarj  di  que'  luoghi  che  era* 


{*)  Bulletìfi  óes  Lots  4  s^r*  uunif  ^a(^ 
(^^)  Ibtd.  iiuitt.  397. 


»  iw  dr  mui  rendite  teitiòre  di  eento  fraa* 
#»  chi  y  ed  alcuni  pubblici  SUrbtItmenti  cun^ 
w  seìrrati  »  che  feaneme  ascfcndevaiio  al  frut- 
t»  tato  di  ottocento  e  otto  lùila  franchi ,  fos^ 
I»  sero  6oddisfìitjt{  «opra  altrettante  l*endìtè 
I»  (  di  canoni  »  cenin  »  e  simili  )  apjparte^ 
«I  nenti  al  deinanio ,  Per  tutti  ^li  altri  de- 
9  bit!  dello  Stato  ^  compresi  dieci  milbV 
p  ni  prorenienti   dalle  corporaaioni  sop- 
n  nre$$e  )  ascendenti  al  Rapitale  di  trenta* 
^  nue  millioni  di  {ranchi^  si  formasse  una 
1»  nota  di  beni  nazionali  di  un  eguale  ra- 
»  lore  ;  ouindi  nn  Aniininistrazione  parti- 
^  colare  composta  di  nn   Direttore  e  di 
K^  due  Aggiunti  con  trenta  Membri  presi 
I»  fra  i  creditori»  ne  dividesse  aarinteres- 
to  sati  i  rispettiyi  capitali  e  frutti»  ht  pen- 
^  sio^i  dei  Religiosi ,  e  della  Moni^che  aop* 
»  pn^sèt  (nel  numero  k^  tutto  di  sette 
n  mila  e  Tentisette  )  essere  Stabilite  in  due 
n  miUfoni  norecento  e  trentasette  mila  fricn- 
»  chi;  )0  altre  pensioni  di  diverse  specie 
9»  in  settecento  e  otunta  mila  Q  »,  La 
Gran 'Duchessa  Elisia  sf  recò  immediatamen^ 
te  al  Suo  OoTerno  e  giunse  a  Firenze  nel 
gioruo  primo  di  aprile.  Così  la  rivoluzio- 
ne cagionata  dalla  riunione  alla.  Francia 
era  in  Toscana  ormai  terminata  ,  nientre  il 
confinante  Stata  Ecclesiastico  continuata 


(^  Bulielia  dès  Lois  4  ^«r.  tkìkfa,  333. 
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per  la  stessa:  'cagione  ad  essere  in  «gitaiio- 
ne  grandissima  «     . 

.    37.  Pio  VIE  sol  principio  deiranno  con- 
tinuò, ad  essere   afflitto  dagli,  insulti  che 
alla  s^a   autorità  sovrana   proseguivano  ^ 
Cure  i. Francesi  che  presidiavano  lo  Stato 
Ponti^cio  •   £  fra   tati  angustie    ebbe  sol- 
tanto qualche  sollievo  da  due  solenni  at- 
testati di  divozione  x:he  .^li  manifestò  il  po- 
polo Romano  •  I  Fmncesi  adoprarono  tutta 
la  loro  influenza  ed  anche  la  forsa  »  affin- 
chè in  Roma  si  ^cessero,  i  soliti   giuochi 
carnevaleschi  •    Ma  il  Papa  notificò  :  »  la 
»  situ^zioue  penosa,  in  cui  si.  trovava,  in« 
n  vitare  piuttosto  i    suoi  popoli  a  ricbia- 
M  marsi  alla  memoria  la  condotta  de'£BdeIi 
•>  della    primitiva.  Chiesa.  Pietro  era  in 
«>  carcere  «  e  la  Chiesa  indirizzava  a  Dio 
9t  ;  seufa  irUerrazione  preghiere  per  lui  » . 
E'ta^to  basto  affinchè  il  ppppIpV  sebbene 
di  tali  giuochi  amantissimo  ,  3^  ^i^e  astenes- 
se totalmente  »  con  grave  dispiacere  .di  chi 
aveva,  tentato  inutilmente  U  cpsn  i^All'op- 
pp^to  nel  mese  di  marzo  ricorrendio  l'an- 
niversario della  CoroD^iòne  1  Iq  stesso  po- 
polo senza  incentivo  o  invito  alcunq  ,  fece 
straordinarie  illuminazioni  per  solennizza- 
re  il  giorno  festivo  delj  perseguitato   So- 
vrano (*)  • 


C)  Memorie  particolari. 
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38.  Ma  finalmente  nella  maitina  dei  ditci 
di  giugno  si  pubblico  in  Roma  un  decreta 
di  mpoleone  in  data  dei  diciasette  idi  mag* 
gio  9  il  quale  in  sostanza  conteneva  :  ji  Carlo 
»  Magno  Imperatore  de'  Francesi  e  suo  pre-^ 
»  decessorp  nel  fare  donazione  ai  Vescovi 
n  di  Roma  di  diversi   contadi  »   averli  ce- 
M  duti  a  titolo  feudale ,  e  Roma  non  aver. 
9  cessato  per  questo  di  essere  una  parte. 
M  del  suo   Impero  :  V  unione    poi  de  due 
»  poteri  spirituale  e  temporale  nelle  me* 
a>  desime  mani    essere  divenuta  ed  essere 
»  ancora  una  sòrcente  di  continue  discor- 
so die  3»  •  Perciò  aecretare  che  gli  Stati  del 
9  Papa  erano  riuniti  all'  Impero  •  La  Città 
»  di   Roma  prima  Sede  del    cristianesimo 
s9  e  sì  celebre  per  le  antiche  memorie  e 
»  per  i  grandi  monumenti  che  ancora  con* 
»  servava  ,    essere  dichiarata   Città  Impe*^ 
»  riale  e  libera.    11  governo  e  rammioi- 
»  strazione  della  medesima  sarebbero  de- 
i>  terminati   da   uno    statuto    particolare  « 
»  I  monumenti  della  grandezza  Romana  sa-^ 
j»  rebbero  custoditi  e  mantenuti  a  spese  del 
»  tesoro  imperiale  •  Il  debito  pubblico  es- 
»  sere  dichiarato  debita  dell'  Impero .  Le 
«  proprietà  del  Papa  sarebbero  aumentate 
j)  3Ìno  alla  rendita  di  due  millioni  di  fran- 
»  chi    annuali    liberi    da    qualunque    pe<^  . 
>>  so  •  Queste  proprietà   ed  i  palazzi  pon- 
)>  tifici  non  solo  non  Isarebbero  sottoposti 
>>  ad  imposizione  j  giurisdizione  »  o  visita 
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»  alcuna  ^  ma  avrebbero  inoltre  goduto  iig? 
a»  muniti  speciali  (*)  »  • 

30.  Alla  pubblicaiipne  di  questo  decrev 
to  li  Papa  non  curossi  puntò  di  ripetere 
ciò  che  tante  altre  Toìt^'  era  stfito  dimo- 
strato  sulla  origine  e  la  indipendenza  del 
temporale  domitiio  ddlla  Chiesa ,  non  che 
sulla  natura  della*  donazione  di  Qirlo  Bla- 
gno  •  Dichiarò  soltanto  «>  confortarlo  il 
à»  pensiero  che  incontrava  pn  cosi  gr^ive 
ai  disastro  non  per  alcuna  o0esa  fatta  ali* 
a»  Imperatore  p  alla  Francia  ,  ne  par  al^ 
»  cun  intrigo  di  mondana  politica  ^  ma  per 
»  non  aver  voluto  tradire  i  propri  doveri  b 
»  Debitore  peraltro  a  Dio  ed  alla  Chiesa 
»  di  tramandare  illesi  ed  intatti  i  suoi  di-  * 

•«  ••  ..1.-%  •• 

a»  ritti  9  protestava  contro  quel  nuovo  spo- 
»  filio  violento ,  e  lo  'dichiarava  irritò  e  . 
»  nullo .  Rigettare  poi  con  uno  «spirito  il 
»  più  fermo  e  deciso  qualunque  àssegna- 
»  mento  che  Tlmpetratore  de' Francesi  in- 
9)  tendeva  di  fare  a  lui  ed  agl'Individui 
»  del  S^crp  Collegio  •  Imperciocché  si  sa- 
»  rebbe  coperto  di  pbbrobrio  in  faccia  alla 
«>  Chiesa ,  se  avesse  fatto  dipendere  la  sua 
»  sussistenza    dalla    mano  dell'  usurpatore 

y*  de'  beni  della    medesima .  Abbandonarsi 

.        .   .        ....     •      .  .       .  .  ■  . 

>3  intieramente    alla    proyidenza  ,    ed   alla 
f^  pietà  de' Fe4eli ,  e  Sarebbe  stato  conten- 


•C)  Maftens  Rfleacil.  tom.  XII  pag.  34 1. 


Il  to  di  terminare  così  pafcameàlo  rama^ 
»  ra  carriera  de'  suoi  cuomi  'penolii,  Ado^ 
»  rare  gì'  imprQscriHabui  decreti*  di  Dio  t 
»  e  scongiurare  coi  geniìii  ^e  calle  lagrime 
»  fra  il  restibolo  e  Ti^ltiire  il  supreuui  Pa*' 
»■  dre  dei  lumi ,  acciò  si  degnasse  di  cain* 
»  giare  i  pravi  consigli  de' suoi  perseca- 
»  tori  (*)  »  f  .  •  '. 

4o.  Nel  $tesso  giomp  poi  fece  aflig|;ere  in 
Roma  una  bolla  j  qelU  ^ualc  dopo  di  arere 
enunciato  i  principali  atti  di  Napoleone  con-' 
tro  l'autorità  spirituale  e  temporale  della; 
Sede  Romana  dall'epoca  del  CoucordiitQ  d^L 
mille  ottoceuto  e^^  uno ,  dichiarò  :  »  Essierei 
»  incorsi  aella  scomunica  stabilita  d^  ci|*^ 
»  noni ,  é  qualora  fosse  d'  uopo  di  i|UQ?0! 
»  scom'municare  coloro  j  i  quali  dopo  l'ul- 
»  tima  iurasione  di  Roma  accaduta  ai  due 
»  di  febbrajo  del  precedente  anno  »  ave-; 
»  vano  commesso  gli  attentati  contro  la 
»  immunità  Ecclesiastica  »  ^  i  diritti  finche 
»  temporali  della  Santa  Sede  •  Gomomndare 
»  pero  in  virtù  di  santa .  ubbidieuza  qhe 
M  nessuno  poi  pretesto  dì  questa  bol(a  ar-> 
»  dìéie  offeiidere  coloro  coùtro  i  quali  er^ 
»  diretta  .  Esso  iotanto  avrebbe  continua^ 
u  meqte  pregato  jpel  loro  pentimento  ;  e 
»  niun  giorno  sare$be  spuntato  per  lui  più 
»  felice  di  quello  in  cui  per  la  divina  mi* 

gì".    ■     .  '        **    t"'   ■!■  '     ■     '    '  ' !'■'  n 1 1 ■■  I  II  ^-^*iyi**y>^— »—   ■    ■  ■ 
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a»  lericopdia  sarebbero  ritornati  al  suo  setto» 
••ed  air  ovile  del  Signore  coloro  i  quali 
9f  allora  li  cagionavano  tante  tribolazioni  e 
»  pepe  (*)  »  •  Pio  V{I.  fece  poi  anche  di- 
chiarare che  »  circa  al  giuramento  era  ati-> 
m  le  di  attenersi  a  (jtianto  «ra  stato  dispo-^ 
»  sto  precedentemente  per  le  Marche  (**)  ». 

4^*  Napoleone  non  ostante  la  sqa  grande  . 
potenzfi  I  e  la  sua  indifferenza  religiosa  fu 
^nsibilissimo  alla  bolla  di  scommunica  ,  . 
vedendo  nella  medesima  un  ostacolo  for- 
tissimo alle  SU0  mire  di  dominare  nella 
Chiesa  .  Quindi  procurp  di  temperare  per 
^anto  poteva  gli  eletti  sulla  pùbblica 
opinione  ,  pelli^  qcoasiope  che  gerisse  (  ai 
tredici  di  luglio  )  ai  Vescovi  del  suo  Im- 
p^o  pel  rendimento  di  grazie  dopò  le  vit«> 
torte  di  Enzersdorf  e  di  Wagmm^  Im- 
perciocché f^Uorf^  i^vvertì  :  ^  Queste,  tit-* 
a»  torie  nelle  ^ali  il  Pjq  degli  eserciti  ha 
xk  così  visibilmente  pro^tlo  le  armate  Fran- 
X»  cesi ,  devono  eccitare  la  più  viva  rico- 
^  noscenza  nei  cuori  de'  nostri  popoli  •  No- 
V  stro  Signore  Gesù  CristQ  sebbfine  sorti- 
»  tQ  dal  sansu^e  di  Davìdde ,  non  volle  al- 
^  cun  regno  tepnppride  •  Volle  all'  opposto 
9  che  si  ubbidisse  a  Cesare  qel  regolamen- 
»  to  degli  affari   terrestre  ;    Ip^Q   non  fi^   • 

C^)  Raccolta  di  ^oqIlllen|i  sulle  verleose  fra  la  Siantf^ 
$|ed^  ed  il  Governo  Francese  tona.  Ili  pag.  a57-a68. 


u  ahimàto  che  dal  cran^e  Oggetti»  della  i^ 
à>  denzioné  e  delhi  salute  delle  atiime. 
W  Erede  del  potere  di  Cesare  noi  àl^biamo 
M  risoluto  di  inanteiiei:*e  la  indipeuden&a 
»  del  nostro  trono  e  dei  nostri  diritti  * 
»  Persevereremo  nella  grand'  opeM  del  ri- 
»  stabilimento  della  religione  •  Fra  le  cure 
à>  degli  accampamenti  9  le  agitazioni  e  i 
»  pensieri  della  guerra ,  ci  piacque  di  fiir- 
»  tì  conoscere  questi  sentimenti  5  per  far 
»  cadere  nel  •  disprezzo  quelle  opere  dell^ 
»  ignoranza  e  della  debolezza  j  cella  ma- 
»  lignita  o  della  pazzìa  colle  quali  si  vor- 
D  reobe  seminare  la  turbolenza  e  la  discoiS 
n  dia  nelle  nostre  provincìe  *  Noi  sappiamo 
»  che  coloro  i  quali  vorrebbero  far  di* 
a>  pendere  dalF  interesse  di  un  temporale 
D  passegierO)  l'interesse  delle  coscienze  e  de-^ 
»  gli  affari  spirituali  j  sono  fuori  della  ca- 
»  rita  j  dello  spirito  ,  e  della  religione  di 
^  colui  che  disse  »  H  mio  Regno  non  è 
»  in  questo  mondo  (*)  »  • 

4i«  Del  resto  mentre  il  Papa  disappro- 
vava il  nuovo  ordine  di  cose  stabilito  pei* 
R  oma ,  continuava  a  starsene  rinchiuso  nel 
suo  palazzo  del  Quirinale  00' suoi  famiglia- 
ri ,  tra  i  quali  Una  Compagnia  di  Guardia 
Svizzera  .  Ed  in  tale  stato  di  opposizione 
calcolavano   alcuni  Commandanti    militari 


(*)  OeQvres  ile  Kapoleon  tono.  V.  pag.  /|88.4^9> 


49<^  ANNALI  D^  ITALIA  • 

les^ete  cosa  troppo  facile  che  àccaclessé 
qualche  rissa  tra  Famigliari  Pontifici  ed  i 
9oldati  Ft^Hcési  che  osservavano  il  Quiri- 
tiale^  ed  ittcoiiliticiato  lo  sparsimento  di 
sàhgfie  ndti  si  ^stfrebhe  potuto  calcolare  do- 
ve aarebhe  tét*^iiAto  4  Quindi  ilReGioac- 
cllibo  che  alldM  aveva  11  comando  delle 
tmppe  stanziate  nell'  Italia  iHeridionale  pre- 
Sértssll^che  pei*  précauzidlie  tnililare  il  Papa 
Ibsse  trasento  a  IFìtètixè  (^) .  Il  Generale 
Miollis   dommàndànté    in  KoiHa ,  per  ese- 

Stiifé  una   tale  operazione  prese  tutte  le 
isposizionl  opportune  a  fine   di  sorpren- 
dere il  palazzo  Quirinale  ,  penetrarvi  den- 
tro a  forza  ^  ed  estrarne  il  Pontefite    in 
poche  Ord  j  fi  prima  che  il  popola  se  ne 
accorgesse  é  Pertanto  nella  notte  jpreceden* 
,  te  ai  sei  di  lùglio  mise  in  tnuovimenlo  le 
truppe  Fraueesi^  iiit  liattaglioùe  di  Napo- 
litani giunto  nei  di  antecèoeUte  j  i  gianoar- 
mi ,  i  birri ,  e  cifca  trenta  Romatii  pefdu- 
ti^simi  ^  impiegati  nella  polizìa  ,  nella  guar* 
dia  civ^a  ^  o  per  inclinazione  pervèrsa  al 
Papa  iietnici .  Stahiìito  quindi  ìì  suo  quar- 
tiere gefierale  nel  giardino  del  Principe  Co- 
lonna che  al   palazzo  pontifìcio  è  vicino  f 
affidò  Tiiìipresa  dell^  assalto  al  Generale  Ra-» 


i*  I  h  li  I 


{*)  Metnoires  de    Napoìeon  par  Moótholon    tota.  1 
•    .pog.  ì'jg.  et  i3o. 

De  Pradt  ics  Quatre  Coiicordats  lom.  II.  cliap.  XX:iV. 


aet  f  che  commandaira  la  Gente  d*  arme 
tiOstoi  poco  prima  che  spuntasse  l'altm  as« 
salì  colle  sedie  il  palassò  iti  dirersì  pùnti  y 
e  senza  chèalcùiìò  si  omiònessè  Vi  penetrò 
pel  gìàrdiiiò^^  è  per  alcune  fenestre  di  case 
dove  abitavano  Famigliari  é  che  sono  ver- 
so la  strada  Pia.  Discese  quindi,  nel  cor- 
tile ). ed  apertene  le  porte  lo  riempì  di  trup-  . 
pe  •  Incominciò  pòscia  a  far  rompere  le  por- 
te interne  degli  appartamenti  per  penetrare 
nelle  càmere  ih  cui  era  il  Papa  •  Questi 
nella  sera  precedente  era  statò  avvisato 
che  »  probabilmente  in  quella  notte  sà- 
»  rebbé  seguitò  F  assaltò  ^a  ;  ina  nella  mez- 
za notte  hod  vedendone  ancora  alcun  prin- 
cipio )  credette  che  Y  intrapresa  forse  sa- 
•  relbbe  differita,  e  còricossi  •  Avvisato  poi 
della  invasione  vestissi  tranquillamente  i  è 
passò  nella  sòlita  carniera  di  udienza  ^  dovè 
intanto  si  ragùnàronò  i  Cardinali  Pacca 
Pro-Segretario  di  Stato  i  Despùig  ed  Erski- 
né  còri  alcuni  Impiegati  della  Segretaria 
di  Staio  e  Famigliari  .  È  quando  intèse 
che  gli  assalitori  erano  giunti  alle  vicine 
stanze  ^  ne  fece  aprire  le  porte  •  Entrò  al* 
iora  il  Generale  nàdet  con  un  certo  Siri 
tiolonriéllo  addetto  allò  Statò  Maggiore  9 
è  con  diversi  giandarmi ,  ed  alòùnrRoma<r 
ni  impiegati  nella  polizia  fra  i  quali  ixn  Mi- 
lanesi ea  uri  Diana . 

4^.  Radei  giunto  all'aspetto  del  Ponté- 
fice rimase  cinque  o  sei  minuti  immobile 


49^  JmilALl   D^ÌTÀLIà. 

e  tacito ,  e  pòi  cob  Toce  tremante  disse  : 
■»  Vengo  ad  adempiere  ad  una  commessione 
»  disgustosa  ,  ma  ne  sono  costretto  dal  giù- 
»  itimento   prestato  all'Imperatore  che  mi 
»  commanda  •  Debbo  adunque  parteciparle 
»  di  rinunciare  al  dominio  temporale  »  al- 
»  trimenti   dovrò   condurlo,   dal  Generale 
»  MioUis   dà  cui   saprà  il  suo  destino  »  • 
Il  Papa  rispose  »  Se  Toi  tanto  Cfedete  di 
'»  eseguire  pel  giuramento  dato  al  vostro 
»  Sovrano  ^  cosa  non   dobbiamo  fare   noi 
»  che  siamo  vincolati  alla  Chiesa  con  tanti 
[iuramenti  ?  Noi  non  siamo  il  padrone 
lello  Stato  ,  ma  amministratore  j  e  dob- 
1»  biamo  trasmetterlo  ai  nostri  Successori  ; 
»  e  piuttosto  ci  lascieressimo  tagliare  a  pes- 
»  zetti  )  anziché   tradire  i  nostri   doveri  •• 
»  Non  ci    saressimo  mai  aspettato    questo 
»  trattamento  dall'  Imperatore  ,  dopo  tutto 
»  quello  che  abbiamo  fatto  per  lui  »  •  Soa^ 
giunse  il  Generale  :  »  So  che  ha  fatto  mol- 
»  to  per  l'Imperatore;  »  e  replicò  Pio  VII  » 
»  più  di  quello  che  voi  sapete  » .  Ciò  det* 
to  uscì  dal  palazzo  e  sulla  contigua  piazza 
fu   messo  col  Cardinale  Pacca  in  una  car- 
rozza dal  Radet  preparata  e  chiusa  a  chia* 
ve .  Il  medesimo  Generale  salì  suU'  istesso 
legno  nella  parte   anteriore  ed  estema  ,  e 
coir  accompagnamento  di    giandarmi  per  la 
strada  Pia  e  la  porta.  Salara  lo    condusse 
lungo   le  mura  della  città  sulla   via   Gas- 


sia  I  per  la  quale  prosemù  il  eammioa  con 
talta  la  celeriti  posnbib. 

44»  Ad  nn  tale  atto  i  Romani  rimasero 
attoniti  j  mestissimi  9   e  per  diversi  giorni 
si  astennero  non  solo  dagli  spettacoli  9  ma 
eziandìo  dai  pubblici  passeggi .  Intanto  leg- 
gevano  con  profonda  comqaozioDe  una  Pa- 
storale che  il  Papa  aveva  lasciato  nel  par- 
tire ed  in  cui  in  sostanza  diceva  :  »  Nelle 
»  angustie   in  cui  ci  troviamo  versiamo  la- 
M  grime   di    tienerezza   benedicendo   Dio 
«9?  Etemo  Padre  del  nostro  Signor  Gesù' 
»  Cristo  j  il  Padre    delle  misericordie  •  il 
M  Dio  di  ogni  consolazione  ,  che  ci  dà  un 
»  soave  conforto  ,  quaF  è  di  veder  succe- 
»  dere  nelja  nostra  persona  quello  stesso 
»  che  dal   di  lui  divin  Figlio  nostro  Re- 
»  dentore  fu  annunziato  al  Principe  degli 
»>  Apostoli  San  Pietro ,  di  cui  senza  nostro 
»  merito  siamo  Successori  r=  quando  sa^ 
»  rete  nella  senile  età  ,  stenderete  le  vo* 
»  stre  mani  ^    e  un  altro  s^i  cingerà  e  vi 
M  porterà  os^e  non  volete  =  4    Stendiamo 
»  però  con    rassegnazione  le  mani  nostre 
»  sacerdotali  alla  forza   che   le    lega    per 
M  strascinarci  altrove  ,  e  mentre  dichiaria- 
»  mo  responsabili  a  Dio  di  tutte  le  con« 
30  seguenze  dell'  attentato  gli  autori  del  me* 
n  desimo ,    noi  per  parte    nostra  soltanto 
a>  desideriamo  ,  consigliamo  ^  e  ordiniamo 
M  che  i  nostri  fedeli  sudditi ,  che  il  nostrd 
»  particolare  gregge  di  Roma ,  e  la  nostra 
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9ù  umTWsale  greggia  d^Ua  Ohiesà  Cattolica 
.  »  imitino  ardentemente  i  Fedeli  del  prino 
À  Sècolo  nelle!  òìi'cò^iahze  in  coi  Saii  Pie- 
xt  trò  =  era  tenuto  in  carcere  j  e  la  Chie- 
M  sa  non  cessala  niai  di  fare  orazione  à 
n  Dio  per  lui  =s  »  • 
t  "4^.  Nella  stessa  sera  dei  sei  di  loglio  il 
I^apà  fu  còtìdòttosino  à  Ràdicofani,  (doTé 
fu  faggiontò  dà  aìdùni  Fàiiiigliàri  )  e  nel 
d)  otto  alla  Certosa  presso  Firenze  •  Là 
Gran  Duchéssla  Elisa  che  noUà  di  ciò  ptèce- 
deùteraente  sapeva  trorossi  imbrogliata  j  è 
iridtisse  il  Ràdet  ad  allontanare  dalla  Tosca- 
na Oli  tàiitò  Priàioaiere  .  AÌÌóvé  il  Generale 
ò  dOiiiieÉnò  alla  Giatidarmer\a  co- 
là stanziata  ,  è  lo  inàndò  versor  il  Pie- 
monte •  Il  Cardinal  Fiacca  per  la  Via  di 
-  Bologna  ed  Alessandria  fo  diretto  al  di  la 
delld  Alpi  ,  ed  il  Papa  per  là  strada  di 
Pisa  (a  condotto  a  Sarzana  ,  e  quindi  im- 
barcato A  Lerici  .  Sbarcato  a  Chiavari  agli 
ondici  ^  gli  si  concessero  due.  giorni  di  ri- 
poso ;  e  poi  huc^vàmentè  imbarcato  i  fa 
messo  a  terrà  'a  San  Pier  d' Arena  è  con- 
dòtto Ili  Alesandria  9  dove  ebbe  il  riposo 
di  altri  due  giorni  •  Intanto  il  Principe 
Borghese  Governatore  del  Piemonte  che  si- 
milmente su  di  ciò  noni  aveva  prevenzio- 
ne o  istruzione  alcuna  ,  trot ossi  deipari 
imbrogliato  ,  e  indusse  i  còitduttori  deir 
Augusto  Prigione  a  proseguire  il  viaggio 
al  di  delle  Alpi  •  Così  fu  fatto .  Il  Papi 


attraverso  Torino  nella'  ootte  precedente 
ai  diciass^te  di  Itigliof»  e  nella  sera  peri- 
renne  sul  Monte  Ceniàlo.»  dove  chiese  »  di 
A  jPérinarsi  se  non  avevano  istruzione  di 
»  condurlo  morto  ^9  ed  ebbe  altri  due 
giorni  di  riposo  •  Partito . nella  mattina  dei- 
venti  gli  fu  poco  dopo  riunito  il  Cardi- 
nale Pacca  9  e  seco  lui  fu  condotto  a  Gre* 
noble ,  dove  arrivò  nel  dì  seguente  (^ . 

46.  Napoleone  seppe  a  .Scnoenbrunn  il 
trasporto  del  Papa  da  Roma  e  gli  dispiac- 
que ;   ma  non  pobà  dissapprovare   pupbli- 
eamente  la  condòtta  de'  suoi  Generali  sen- 
za  esporsi   ad  inconvenienti    srandissimi  • 
»  Quindi    scrisse  a   Firenze   che    »  se   il 
»  Papa    vi  era  giunto  ^  fosse  alloggiato  in 
M  una  delle  case  di  campagna    del  Gran 
»  '  Ducato  9  e  fosse  attorniato  di  tutti   gli 
»  onori  e  di  tutto  il  rispetto  dovuto  al  suo 
»  santo  carattere  »  •  Ordinò  a  Torino  che 
»  se  il  Pontefice  vi  era  arri Vato^ fosse  diret- 
»  to  sopra  Savona;»  e  finàlhietote  ingiunse 
»  a  Parigi  che  >>  si  spedisse  incontro  al  Pa- 
^  pa  per  ri  condurlo  a  Firenze  se  non  ave- 
»  va  ancora  passato  gli  Appennini  j  ed  à  Sa- 
»  vona  se  li  aveva  di  già  passati  (**)  »  •  Da  . 
ciò  ne  venne   che  a)  primo  di  agosto  il  Car- 
nale Pacca  9    creduto  erroneamente  da  Na- 


».  • 


(*)  Memorie  particoiarì . 

(*•)  Memoircs .  de   riapoleon  par  Montholon  lom.  I 
pag.  i3o« 
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'  ipòlediiè  Attlore  della  scommunica  ,  dà  Gfe 
iioble  fa    trasferito  a  Fenestrelléy   ed  il 
Papa  per  Valenza  f  Avignone  j  Aix ,  Nizia 
e  Mondovì  fu    condotto  a   Savona  ,  dove 

Sinnse  ai  diciasette  •  Fa  alloggiato  prima 
al  Maire  e  poi  nel  palazzo  Tescovile  # 
e  Napoleone  pi^escrìsse  che  fosse  trattato 
con  tutti  gli  onori  dornti  al  suo  augusto 
carattere;  ma  Piò  Vii  li  ricusò  costante-» 
mento  •  e  visse  ritirato  senza  mai  uscire  di 
casa  .  Intanto  però .  Napoleone  oob  ostanto 
le  proteste  di  rincrescimento  pel  trasporto 
del  Papa  da  Roma  ,  ordinò  espressamento 
che  dalla  s tossa  città  fosse  trasferito  a  Pa^* 
rigi  tutto  ciò  che  costituiva  la  curia  Ec- 

•  ciesiastica,  e  serviva  air  esercizio  del  Pon« 
tificato  •  Quindi  sul  fine  del  presente  anno 
e  sul  priucipfo  del  seguento  furono  cola 
trasportati  t  Cardinali ,  e  gli  Officiali  ad- 
detti alle  diverse  Segretarie  •  Gli  Archivi 
del  Vaticano ,  e  quelli  appartonenti  aììm 
varie  Congregazioni^  non  che  le  sacre  sup^ 
pellettili  che  il  Sommo  Pontefice  suole  ado- 
perare nelle  sue  funzioni  (^)  • 
47*  Del  resto  Napoleone  nel  riunire  gU 

•  Stati  Pontificj  al  suo  Impero  istituì  una 
Consulta  strii ordinaria  incaricata  »  di  pren- 
>'  derne  possesso  in  suo  nome  f  e  fare  le 
»'  operazioni  preparatorie  per  Tamministra-' 
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9>  Eiotie  del  paese  9  in  modq  che  il  passng* 
>'  gio  dàir  ordine  attuale  al  òoverno  co^ 
>'  stitazionale,  succedesse!  senza  incoyenien- 
»  ti  •  Essar  corrispondesse  col  Ministro  del- 
»  le  Finanze  e  ne  fossero  i  Membri  il  Ge- 
n  nerale  Miollis  Governatore  generale  colla 
1  Qualità  di  Presidente,  Saliceti  Ministro 
»  ai  Napoli ,  Degerando,.Jaiìet  e  Pai  Pozza 
»  r  Piemontese  )  Referendarj  al  Copsiglip 
99  ai  Stato  n ,  Questa  divise  lo  Stfito  nc^ 
mano  ,  allora  ridotto  a  circa  ottocento  mila 
Abitanti ,  in  due  dipartimenti  detti  de^  Te- 
vere e  del  Trasimeno. ,  de'  quali  fossero  città 
principali  Roma  e  Spoleto  •  Quindi  v'  in- 
trodusse gli  ordini  Francesi  .  Lo  statuto 
particolare  che  Napoleone  aveva  decretato 
si  promulgasse  in  Roma  divenuta  Città  Im* 
penale  e  libera  $  non  comparve  mai .  Sol- 
tanto la  Consulta  straordinaria  con  decre- 
to del  primo  di  agosto  nominò  un,  Senato 
composto  di  cinquantuno  Membri  scelti 
fra  i  Principali  della  città..  Ma  quipfto 
Corpo  non  seppe  poi  le  sue  attribuzioni  » 
né  mai  si  riunì  •  Con  posteriore  decreto 
oi  dei  ventotto  di  ottobre  la  stessa  sta- 
ili phe  »  sette  Individui  del. Consesso  me- 
»  desiqiQ  j  col  titolo  di  Commessionei  aves- 
»  aero  l'amministrazióne  municipaile  della 
a>  città  n  .  Nel  mese  di  novembre  j^eoossi 
jn  Roma  il  Re  Gioacchino  ,  e  nella  sua 
qualità  di  Luogotenente  dell'  Imperatore 
I^apoleone ,  e  di  Comandante  in  capo  àe\\[ 
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armata  passò  in  rassegna  le  truppe  9  e  rioe^ 
vette  spleDclìde  feste. 

4^.  in  quanto  al  Regno  Italico  Napoleo* 
ne  con  decreto  dei  dicianove  di  gennajo 
no)Àinò  i  Membri  del  Senato  Gonsolen» 
te  (*)  ;  ed  il  Viceré  Eugenio  nel  giorno  pri- 
mo di  aprile  fece  Y  apertura  solenne  di  quel 
Consesso  dicendo  :  »  Grazie  alle  armi  dell' 
»  Imperatot'e  Napoleone  già  non  v'é  piik 
»  Lombardia  ,  non  Ducato  di'  Modena  ^ 
a>  non  Legazione  di  Ferlrara  9  e  di  Bolor 
n  gna  ,  non  repubblica  di  Venezia  ,  in  sotìt^ 
»  ma  non  più  piccoli  Stati  ^  senza  forca 
n  air  interno ,  senza  consistenza  al  di  fuor 
»  ri  ,  e  quasi  così  divisi  di  lingue  come 
»  d'interesse.  La  grand'ópera  dall'ami^ 
M  cominciata ,  vièn  oggi-  eòmpiota  ;  Grazie. 
M  alle  istituzioni  che  di  'mano  in  mano  ci 
»  hh  date  il  nostro  Monarca,  grazie  alla 
M  sua  ammlinistrazione  ferma  del  pari  *e 
M  patema,  non  V ha  Realmente  più  né 
»  Lombardi ,  •  né  Veneziani ,  ne  Bolognesi  ; 
»  una  nazione  vi  ha  finalmente,  nna  na** 
u  ^zione  Italiana  .  Esempio  non  ci  presenta 
?3  la  storia  di  tutti  i  popoli  d'una  lìn* 
33  novazione  cos\  rapida  e  cosV  compiuta  • 
3*  Il  territorio  Italiano  teste  sifattamente 
33  diviso,;  vede  quest' oggi  radunatiì  con  un 
33  medesimo  spirito-   sotto  «uii   medesimo 

'  •  '       .     •       •  1   }       U  I  !         •   .    ?         . 
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^  scettro  e  sottoi le  medesiiae  leggi  più; di 

)>  sei  millioni  d' individoi' ^^) -•   :  :     i    v  i  <c 

49«  Ordinamenti  poi  inolto  piÀ  lOteresr 

jsanti  di  quelli  de}  regno  Italico   ebbe  in 

3uest'annp  il  risano  di  ^&poU  •  Bai  primo 
i  gennajo  fu  quivi  prpmulcatp  il  còdice 
pÌTile  di  Francia  ,.  colla  dicn!ar^zione  pe^ 
rò  che  »  non  avessero  vigore  di  legge  q'uer 
3>  gli  articoli  che  concernevano  il  fli'^^^'* 
»  zio  »  •  Fu  similmente  promulgato  1'  aU 
^ro  codice  Francese  pel  commercio ,  e  s^ 
ne  pubblicarono  altri  due  particolari  per 
rorainé  giiidiziarto  j  \e  sui  delitti  e  le  pe* 
ne  (^*).  Cpn  {separata  legge  poi  si  stabili 
»  potetti  istituire  màggiòraschi  per  man» 
»  tenere  lo  splendore  delle  famiglie  (^**^)  »«  . 
Gioacchino  istituì  eziandio  »(  un  banco  na^ 
nazionale  denominato  delle  Bue  (Sicilie  s 
»  col  capitale  di  due  millioni  di  ducati 
»  diviso  in  quattro  mila  azioni  di  duecen- 
»  tp  e  cinquanta  ^lucati  Funa  (**^*)  ^*  Di»* 
chiaro  che  :  «3  i  beni  di  coloro  i  quali  ave- 
>>  vano  seguito  la  Corte  dei  Borboni  in  ^ 
33  Sicilia  *di  già  sequestrati  ,  fosserp  K;on^  . 
33  fiscati  e  vfsudu^i ,  applicandosene  speciat 
»  mente  il  prezzo  '  ad  indennizzat*e  quelli 
>>  che  avevano  sofferto  danni  dai   Bi^igau» 
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m  ti  Oj**  Finalmente  stabili  »  che  i  mo* 
»  tÌ¥Ì  i  quali  aYeYano  determinato  il  sao« 
»  predecessore  a  sopprimere  alcuni  Ordini 
j»  religiosi  nel  mille  ottocento  sette  aten- 
»  do  tuttavia  luogo  per  Istituzioni  ancora 
»  esistenti  I  sopprimeva  tutti  quelli  Ordini 
»  che  erano  possidenti , .  essendo  ciò  im- 
j»  penosamente  richiesto  dalle  circostan- 
»  ze  (**)  »»  Nel  giorno  ventitré  di  dicemr 
bre  poi  cessò  di  vivere  Cristoforo.  Saliceli 
principale  Ministro  del  regno  9  e  potentis- 
simo .  Nel  giorno  precedente  aveva  egli 
pranzato  presso  Maghella  9  il  quale  poi  gli 
successe  nella  direzzione  della  .polizia  :  perì 
dopo  una  breve  colica ,  e  tatto  ciò  iiece 
sospettare  e  credere  ad  alcuni  9  ohe  fosse 
morto  di  veleno  «  Molti  péro  ricusarono  di 
credervi  9  tanto  più  che  non  conoscevano 
il  motivo  di  commettere  un  tale  delitto. 
5o.  Intanto  piacque  certamente  a  Gioac- 
chino che  i  Siciliani  dopo  la  pace  di  Schò- 
enbrunn  abbandonassero  Ponza  e  Vento  te- 
ne ,  le  quali  come  vicine  alla  spiaggia  del- 
la Terra  di  Lavoro  servivano  di  appog- 
gio  I  o  di  speranza  ai  Briganti ,  AgF  Ingle* 
si  poi  nulla  interessava  che  queste  due  pic- 
ciolo Isole  passassero  sotto  il  dominio  Fran- 
cese ,  mentre  essi  occuparono  sul  principio 
dell'anno  la  Gajenna ,  e  la  Martinicca  ,  e 

0  Bollettino  delle  Leggi  del  regao  di  Napoli  num. 
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net  miBse  dì  ottobre  cou  una   Spedizione 
ftartita  da  Messina  prespco   Itaca ,  Cefalo- 
wa  y  ^nte  ,  e  Cerigo  nel  Mare  Jonio  (*)  • 
,5i.  Del  resto  Napoleone  a  cui  tali  per- 
dite recavano   più  aispiacere  che  danno  . 
9el  giorno  cjuaJktrQ  di  dlcei^mbre  ragunò  il 
^Corpo  legislativo  9  e  ^  parla  pomposamen- 
te delle  riportate  vittorie  in  qu^l'  anno  e 
della  sua  ppUtica.  possanza.  ^  fra  tanto 
splendore  era  angustiato  dal  non  avere  fi- 
lili che  gli  succedessero  nel  Grande  Impe- 
ro f  ed  aveva  perduto  la  speranza  di  aver* 
.ne  dall'Imperatrice  Giuseppi n^^  ^  DéliJiierò 
pertanto  di  scacciarne  quella  stertlp^  com** 
pagna  9  e  sceglierne:  un  altra .  Kè  in  ciò 
punto  gì' interessava  che  il  m^atrimonio  sìa 
pei  Cattolici    indissolubile  ^  Inipercipcchò 
alla  validità  di  questo  sacramento  è  neces- 
.saria  la  presenza  del  paroco  ;  ed  ajlorquanr 
do  nel  mille  settecento  novantacinq^ue  egli 
aveva  sposato  Giuseppina  i  rari   erano   in 
Francia  i  parochi  ;  e  non  ebbe  >  e  Corso  n? 
anche  cercai  quello  che.  avrebbe  dovuta 
.  assistervi .  Nella  occasione  poi  della  coro- 
nazione Pio  VII  non  manco,  di  ammonire 
f  paternamente  :  m^  che  si  supplisse  a  quan* 
^  ta  mancava  »  ;  ed  il  Cardinale  Fess^ 
I  Gran  Cappellano  9  ^  come  tale  paroco.  di 
Corte  9  SI  assunse  di  far  rinnovare  in  sua 
presenza  il  consenso  ai  còi:ij[ug|i  •  Napoleo- 

0  Schoell.  Hist.  Abr.  tom.  X  pag.  la.  17. 
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ne  mostrò  di  accdhsaitirvi ,  ma  poi  rìci|T 
so.  In  tale  stato  di  cose  per  separarsi  da 
Giuseppina ,  pHmidrfimentp  se^i|do  le  leg- 
gi civili  egli  rf^gtfnò  (  ai  quindici  di  di- 
cembre) Un  Consiglio  di  fam|gUa>  e  di- 
chiarò elle  »  U  politica  lo  lodu^Ta  a  sa- 
M  criccare  i  pi&  '  dolci  affietii  dei  cuore  # 
>»  ed  a  volere  io  scioglimento  del  suo  matri- 
•»  Iconio  »  .  pònsimile  dichiitrazione  fece 
anche  Qiuseppfna  ,  e  nel  dì  seguente  il  Se- 
nato ,  atteso  u  mii^uo  ^sse|iso  de'  conjagi  ^ 
dichiarò  :  «^  Il  matrimonio  essere  sciolto  • 
»  L' Impératripe  conservasse  il  suo  titolo  » 
»  ed  il  suo  crado  »  ed  avesse  «n  asse^n^- 
M  mento  di' due  millioni  di  {ranchi  sul  ta- 
»  soro  dello  Stato  »  «  Nel  seguente  genna- 
jo  poi  U  tribunale  ecclesiàstico  di  Parigi^ 
che^chia'màno  Officialità  diocesana ,  diohia- 
rò  nullo  il  matrimonio  per  ma^canaa  dU 
paroco  9  è  la  sentenza  fu  quindi  colifer- 
mata  dalla  Curia  Metropolitana  sqeoiido  lo 
stile  pou  cui  si  sogliono  òrdinariarnenfe  scid- 
clìere  in  Francia  i  matrimoni  nulli  «-Cre- 
dettero  intanto  molti  che  questa  eausa  si 

sarebbe  dovuta  trattare  avanti  la  SaMa  Se- 

.  ,   • 

de  y  a  cui  per  consuetudine  sono  riserbale 
le  cause  matrimoniali  de'  Sovrani ,  afllnchè 
siano  conosciute  da  un  tribunale  appieno 
indipendente  (*), ' 

(^)  Memoirés  pbùr  servir  a  l'HisU  Bcéles.  da  ^fMl 
f  ièele  tem.  Ili  art.  6  JaiUel. 

DtPradt.  Lescjuattre  Coi^cpfdaU  toni*  Il  chap.  XXXVL 
Mamorìe  particolari  •    '      ' 
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TraUala  di  (4imwÌHB  fra  la  Francia  e  riitutetvtiim  di 
Canmmma ,  La  Tv3Cù,iV(  i  <;edu(^  al Ddf»  (U  Parma,  i.-ì. 
/  JVapoU(aai  m  avaniana  a  J^m^  t  WPi  bntluU  «  h  riti- 
rano .  3.  Murai  ton/Juco  un  riafono.  ^A^nu{a  Francete 
tT  Jlalùt  e  nvnaeda  il  Regno  <U  DfapoU  ,l\.  La  AuMÙa  in' 
terpona  la  tua  metiiatione  Ira  la  Francia  e  ^ap^U ,  e  li 
conehiitdo  un  arimiUùo .  5,  S>  Trattato,  df  FtfvaM  tra 
la  Francia  e  Napoli  ,  j.  jiriitxdì  stgrefi  ,  /  F^unce^i  oC' 
cupano  le  CotU  dolF  Adriatico  sinot,  ad  Olmata, .  $.  Amai- 
ftìa .  Il  Principe  Ereditario  liffV^  a  ^apgli ,  e.  pgrda 
la  Ctworte  .  g.  f^caadf  della  Quadrapìiee  Allwi*a  •  « 
del  Mrii4o  manUimo.'  Astassinia  di  Paola  1  Impc^atora 
di  Jùàfia,  a  cai  succede  Aleitandro  1.  10.  Vicende  a 
fiae.della  SpediaioBa  PrtMpusa  1^  Egitto .  \ì-\!ì.  Guem 
a  iucceuiva  .pace  tra  (a  Francia  e  In  Spaf^na  col  Porto- 
■gallo.  i5.  Fantag^i  liporiaU  dalla.  Gran  II rcttngna  durante 
la  guerra.  Danai  rispettici ,  e  desidera  di  ppie .  16.  Pre~ 
lÌMinari  di  Laadra .  Congreap  lU  Amiens  ._  1 7.  if  Russia 
iconchiuda  laoace  colla  Sparita ,  e  calla  Francia.  t8.  Cb» 
vieaa  colia  r randa  di  accomodar^  gli  affari  di  Germania , 
<f  Italia  e  specialmente  del  Jie  di  Sardegna ,  e  di  stabili- 
re  P  etjuilifirio,  nelle  quattro  parti  del  Vanito  .  19.  Ordiid 
Francesi  inirvdotti  in  Fiemonle  ao.  /  Francesi  sgombrano 
Geaaira .  La  republiaa  Cifalpiaa  aumenta  (a  tua  armata  • 
La  Toinna  è  cedala  al  Principe  Enidttarìo  di  Parma, 
^iill  Prianpe  di  Panivi  atuune  il  nome  di  Lodovico,!  R» 
di  Eintria ,  e  si  parta  a  FirxKia  ,  33.  Attedio,  di  Porta 
Femajo.  3Z,La  Casa  Supncg/apagniè  Sfiorata  del  Primi' 
palo  di  Piombino .  aj.  7^^  Pio.  FU.  nordina  lo  stato . 
3&-a8.  Concordato  tra  la  Sonia  Sede  e  la  Francia,,  ag-S^,^ 

AwKo  iStn. 

BislfiiiUmenlo  dd  Culto  Cattolico,  in  PrAeia.  1..  Fineo- 
U  colà  imfufsti  al  legato  Ponfififfio, .,  Articoli  organici  .t. 
Trattato  di  Amieas .  Bgce  tra  t^Fcandae  la  iwcMa'i-i. 
GF  Inglesi  incontrano  difficoltà  a  timbrare  Malta .  S. 
Sonapaila  mi^iom  t  intemo  della  a^ubUca.  Ordina  (< 
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SeuoU ,  eoOruisee  $Umie  sulte  jilpi ,  iétiudsce  la  LegUn 
ne  di  onore  •  6.  2*   ^  dichiarato  Ptjimo  Console  a  vita 
ifella  Repubblifia  Francese  colla  /atolli^  tfi  presentare  tot 
successore.  Restringe  la  libertà  pubblica,  8-10.  BiumOr 
ipe  dd  Piemonte  alla  Francia.   11.  Morie  di  diversi  In£f 
vidui  della  Casa  di  Sa^ja  ;  della  Regina  Maria  (HotUde^ 
fa.  CtfTÌo  En^nanuele  Irrinunuq  uà  Corona  al  Fratello 
Ifuca  di  Aosta  che  prende  il  nome  di  nuorià  Emma" 
huele  L  i3.  Morte  di  Ferdinando  fìl  Duca  di  Parma  •  / 
fuoi  Stati  sono  occi4pati  dai  Francesi  .  i^* .  Consulta  straor- 
dinaria  d^  Cisalpini  in  Ligne.  i5i  Costiìutione  della  iter 
pubblica  Italiana.  iQ-ii;  Discussioni  sulla  Costituzione f 
^pecialnftnfe  perf^i  aj^ri  Ecclesiasti^.  BonapafUe  §iunjge 
a  Lione .  99.  É  n^nunato  a  Presidente  della  RepubUca 
italiana  f  e  Mel%i  a   Fice^PresidetUe  .  a3.  24*  ^^^89*  ^'^' 
'manica  s^ì  Clero  •  Ifomina  de*  primi  Magistrati  Mia  ila- 
pubblica  •   Sdodimehto   de  Comitj   di   Lione .  25.  'Pro» 
'multfazione  del&  nuova  CosUtutione .  Abolizione  netta  He 
pubblica    Italiana  ddt  Èra  Francese.  76-  Mngunansadd 
Corpo  Legislativo  i  ^88^  relative  alla  GiustisUaf  ed  M 
Amministrasione.  27-39.  Alla  pubblica  istrusione.  3o.  A  IP 
Istituto    naùonale.ùi,  AUa  Miliua,  3a.  Alle  Finanze* 
33.  Disposiùoni  relati^d  alta  Strada  dei  SeayÙQne  ,*  o/fm- 
nesto  ilei  vajuoh  vaccino  .  Trattato  coUa'  Repubblica  di 
San  Marino  .34;  CostHuiiane  e  ordinamento  della  Me- 
publica  Liffif^.  55«  36.  Cosiitutioné  di  Lucca  .Servita di 
*  tulle  le  àepabbUcàle  ^Italia,  37.  Di^posisioni  suUa  Uherta 
EccUtHostica  en^nnate  dal  Re  ai  Etrurìa .-  58.  Corretaùo 
ni  stabiìile  fra  la  Santa  Sede  e  la  Corte  di  Pietroburgo. 
T^'a^porio  in  Roma  elei  Cadavere  di  Pio  FI,  5g.  Temor 
tivi  di  Pio  FII,  per  ripopolare  èe  Can^mgne  Romane. 
'Osservazioni  à  ciò'  rem^i^  •   Ritiro  della  moneta  eresa^ 
4o-4^^  Ritorno  ini  ifapoli  della  Corte  .  Ifuavo  MatrimOz 
nio  del  Principe  Ereditario .   Viaggio  in  Ispagna  dei  «$b- 
yrani  di  Klruria .  Morte  della  ma  Gran  Dumess^  di  To^ 
'  scana  ;  del  Cardinale  GerdiL  65.  ' 

il»*y  r  •  1»....  *  ,•»•. 

Aknp  48p3. 

Fantaggi  recati  alta  Franciq  dal  ristahilimentq.  della 

.  Religione ,  e  dalC  incoraggi^menia  delle  manifatture,  i.  Co- 

.  Ionie  militari .  2.  Nuovo  ordinamento  delle  diocesi  in  Pie- 

nipote  .  ^.   Secolarizzazipnc  ifegli    Stati  Eccleuastit^  di 

Germania  per  indennizzare  diversi   Principi  ^    e  tra  fji\ 

filtri  il  Gran  Duca  di  TqsCanaf  ed  (t Duóa  di  Modeàn* 
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4-^.  JVuwi  Elettori  neìt  impero  GermaniéO .    7.  Tentaiiin 
dei  Pofìa  per  riparare  ai  danni  delia  Chiesa  in  Germà" 
nin  .  8.  involuzione  nella  Svizzera  •  Bonqparte  f  inttomeiiè 
Mediatore f  t  occupa^  la  pacifica  ,  e  la  trae  alla  Sita  al- 
leania  ,   Ne    àtacca  il  FaUese.  9.   Quesiiàhi  é  in  Jihè 
nuova   Guerra    ira    la  Francia   e  la   Gran  Breilajpia  • 
'10-12.  Inutili  mediazioni  della   Prussia    e  della  HusÈia  • 
i3.  Bonaparie  induce  la  Repubblica  Baiava  a   pendere 
ieco  parte  alla  guèrra  .  Permette  alla  Spagna  ea.  ni  Por" 
iogallo  di  restare  rt^Utrali  pngahdo  sussidj  ;  e  prepara  una 
Spedizione  contro  V  iHghiltetTa  ..   i4*  Fa  nuovamente  t}c- 
lupare  Genova  ^  è  té  Coste  delF  Adriatico  nel  Begnó  di 
Napoli»  i5.  Ferdinando  IV,  dichiara  di  essere  neutrale , 
è  intanto  fa  liquidare  il  debito  de^  pubblici  banchi.  16.  La 
tepubblick  Italiartit   prende  parte  Alba  guerra  •   Spedisce 
Una  Divisione  in    Francia  ,    e  fa  tosiruire    due  fregate  i 
in.  Contordaio  catln  Santa  Sede.  iSi  Articoli  aggiuntivi 
dal  Presidente,    tg.  Si  stabilisce  Hn  nuovo  sistema  me^ 
trico .   ao.  Betolantenti  sulla  stampa .    P^ehi  di   Timone 
Cimbro  •  Qi-a3.  Disposizioni  Austriache  nel    Veneziano  i 
94.    Morie  di   Lodovico  I^Be   di  Etrùria  *  Di  Alfieri^ 
!i5.  di  Ercole  Rinaldo  IlL  di  Esie  vt6i 

Aifird  iÌo4. 

Codice  avite  Prakcese  •  t.  Congiura  éi  Geàrgek  >  di  Pi" 
ciiegru  e  di  Moreau  coniti}  Napoleone  .  a.  Uccisione  dèt 
Duca  tU  Ehgfden.  3.  Sèntehza  contro  i  Congiurati  i  4- 
Peclamazipni  e  peràeciizioni  di  Bonaparie  contro  1  Mi* 
bistri  Britiannict .  //  Nuhzio  PoMiJicio  è  icactiàiò  da 
Pietroburgo  .  Il  Re  di  Sardegna  pqssa  a  diinorare  a  Gàé' 
ia  ,  5,  Napoleone  Bonaparie  è  dichiahttd  Impehdòre  de* 
Francesi  .  6-9  Esso  nomina  i  Marescialli  del  èuo  linpe" 
ro  f  e  mette  uHa  Corte  splèndidissima  •  lò.  È  incoróna' 
io  dal  Papa.  il.  Protesta  di  Luigi  XyiII.  contro  la  di" 
gnità  Imperiale  assunta  da  NapOteohe  ,  il  -^juale  intan" 
io  è  riconosciuto  Imperatole  dalla  maggior  parie  delle 
Potenze  di  Europa  .  id.  La  Casa  et  AitstHa  aisunie  il 
titolo  Imperiale  Ereditaria  •  i3.  Questioni  e  cessazióni 
fteite  relazioni  diplomatiche  tra  la  Russia  è  là  Fran* 
eia.  14-1 7*  Invettive ,  e  cessazione  delle  relazióni  Jlplo^ 
xnatiche  fra  Napoleone  e  Guslavò  Adolfo  IV.  Re  Ji  Sve^ 
zia  •  id.  Guerra  tra  la  Spagna  e  la  Gran  Brettagna» 
Neutralità  del  Portogallo  •  19.  Convenzione  ira  la  Frati'' 
eia  e  la   repubblica  Ligure .  20*  Prospetto    delle  JhmH- 
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%e\  e  sistema  fnòheìaìio  détta  repttbhìtea  ìtaluma  •  ar« 
Fati  pel  ristabilimento  dei  Gesuiti  .  atz.  Cenno  sui  Poe- 
eanaristi,  a3.  /  Geiuitì  soM)  YiiiahitiU  in  Atùfsia  •  a)}.  iVe/ 
itegno  dette  touìp  Sicilie  i  ojl.  PèSttUnxa  inJUtiomo  .\^t6» 

AK«<y  ìtoSm 

Opetationi  dt  Pio  Vlt^  in  Parigi  »  e  sub  ritomo  n  i7o- 
ma .  La  irepUl^bUca  Italiana  è  cangiata  in  regno  h  Primo 
Maiitio  eùslltùziàtmle  col  quale  JYa^eone  èdicfUantto  Ho 
d^ Italia.  *i'6é  Secondò  siatùio  .costitu%ionale  relativo  ai* Gran" 
di  Ufiùali  del  Regno*  ^  Napoleone  prende  ih  Aiiltmo  la 
Corórm  di  Ferro  .  8.  TePto  statuto  costiUaiònaie  tùhietuen' 
te  le  lef^  JohdamentaU  del  régno .  Promidgatiohe  del  co^ 
dice  rivile  FranceÈOà  Istitiiziònp  detT  Ordine  della  Cotona 
di  Ferro,  ù^  tò.  Napoleóne  hofninà  Eugenio  Beaùhamais 
a  Ficerè  allalia  ^  due  SegreUnf  di  ^to^  e  dispóne  di' 
verse  Cosà  concementi  le  materie  Eoclesiastiche  ii.  Pre» 
scrive   la  compilazione  del    eodiiCe  penale^  e  di  proce^ 
dura  criminale .  Pertorre  le  principali  città  del  regno  » 
.e  ordina  dispersi  lavori  pubblici.   la.   Legge  delle  ^^um^ 
te .   Stabilimento   del  Monte  Napoleone  per  la   cònsoli^ 
dazióne  e  ammortizzazione  del  aebito  pubblicò.  j3.  iVo- 
poleone  riceve  le  Legazioni  dette  diverse  Potenze  tt  Italia; 
e  minaccia  la  Refdna  di  Napoli  .   \t\.  La   repubblica  Zi- 
gure  i  tiuhiia    alt  Impero  f'rahdéié  •  li'tS.  Napóleona 
àòh/erHéé  ad  Elisa  sua  soletta  e  àtdi  lei  fnaHto  Pastetta'' 
tè  Baciocchi  il  Principato  di  Plombiho  e  di  Lìitta ,  sop- 
primendone  la  repubblica,  iQ-^^  Ihtrodude  ìSvifrse    leg- 
gi É^rancesi  nel   Ducato  di  Farina  y  passa  h  Genova  p  e 
pet  Torino  ritorna  in  Franttà  ,  20.  Tentativi  di  Napo- 
léóne  per  pacificarsi  cólt  Inghiltetra  ,  è  pòi  pet  sbarcare 
in  queltfàoia.  if\.   Battaglia  di  Tr/tfalgat^  .  «IfÒ  .  Progetti 
comnUthicati  da  Pili  alla  tìiiSsia  per  risiahilirt  t  equili- 
brtq  in   Europa .    lè-iÈ*  jélleanza  conchiusa   in  pieirO' 
burgo  tra  f  Ingliilterrn  e  la  Russia  .  Ì9.  3ò.    La  Rufsia 
id^tà  d^  indurre  la  Prussia  ad  entrare   nella  lega.  Spe» 
disco  un  Ainbasciadfore  per  traitàre'di  pace  colia  Fran- 
eia  ,   ma  poi  lo  Hchiafna  ì  offesa  dalle  Operazioni  esegui^ 
te  ihltariaiZi-^i.  L*  Susina  tideriscé  aita  letti  diPie^ 
iróbujgo.   34i  Piano   di   tuifnpagna  stabilito  iH' Vienna 
fra  f  jéttHriq  e  la  Russia  .  35*57;  FraMescà  IL  si  la- 
gna deir afnhiuònc  di  Napoleone,  fa  occupata  Itt  Baine- 
ra ,  e  colloca  Un  esercito  sulV  Ilter,  Sé»  39.  Itapokone 
conchiude    un  trattato  di  neutralità  éÓH  tértRnahdo  IV. 
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ntchiama  U  sue  truppe  dal  Itegno  ili  ffnpòU  •  Occupa 
Jlnhona  4o.  Pubblica  U  sue  lagnanie  contro  P  jéustria  «  e 
Jta  armamennti  strùordinari .  ^i.  Nùmero  «  muóvimenli  ,  o 
porzioni  degli  esèrciti  collegati  '•  4^'  Napoleone  muove  U 
sue  armate  per  aàsedire  il  centro  nemico  i  4^*  Stette  gli 
Austriaci  in  diversi  punti  i  Citconda  e  fa  prigioniere  Hfack 
in  Ulmai  e  spinge  le  sue  truppe  ih  Austria  e  nel  Tiro- 
Io  44*  P^^crùte  ripnna  ,  peissa  il  Danubio  ì  e  penetra  in 
Moravia  .  i\S*  Fatti  d^  ahne  in  Italia  •  V  ^rcidttca^  Carlo 
retrocede  ai  confini  dèlC  Un^ieria  ;  Massena,  biacca  Ve* 
nezia  ;  giunge  a  Gorizia  ed  occupa  THeste ,  1^6.  47*  I^Ar* 
ciduca  Giovanni  sgombha  il  Ti  roto  9  e  si  riunisce  alt  Ar^ 
idduea  Cario,  /\S*  Battaglia  di  Austerìitt,  49>  Armistizio.  So» 
La  Prussia  cangia  di  politica  »  e  in  fine  si  collega  colia 
Francia,  5i.  Sa.  Trattato  di  Presburgo, 55. Sbarto  d^ In- 
cesi e  di  Russi  in  Napoli .  Preparativi  di  quella  Corte 
per  la  gtterra .  54*  Posizione  Mie  Truppe  .  55.  Dispo- 
èizioni  jdi  Napoleone  contro  la  Corte. ili  Napoli  .56.  Sj* 
Sollevazione  nel' Piacentino .  58.  Aboliiióhe  aelt  Eira  Fran- 
cese  «  Sq. 

Anno  1806* 

Marcia  delV  armata  Francese  sopra  Napoli  .  i.  /  Bussi 
è  gT Inglesi  eh* erano  sbarcati  in  quel  Begno  ne  partono* 
Questi  ultimi  passano  in  Sicilia  .  2.  La  Corte  di  Napoli 
dopo  inutili  tentativi  peìr  introdurre  negoziati  coi  Fttmce* 
si  si  ritira  in  Sicilia  .  3.  4*  I  Francesi  occupano  Napoli  e 
gli  Abbruzzi  •  5.  Marciano  in  Calabria  e  spingono  fdtav- 
vanzi  deir  armata  Napolitana  in  Sicilia  6.  7.'  Assediano  & 
prendono  Gaeta .  8.  Sollevazioni  contro  i  P'ranfiesi ,  Batta- 
glia  di  Mdidà  .  9.  Progressi  de*  Sollevati  nelle  Calabrie  • 
Spedizione  <2i  Massena  in  quelle  provincie  •  io.  1 1 •  SolU' 
vazioni  negli  ^bbru  zzi  e  nella  Tetra  di  Lavoro  •  Morte  di 
Bodìo  e  di  Fra  Diavolo  •  là.  Napoleóne  conferisce  il  BO" 
gno  di  Nàpoli ,  al  fratello  Giuseppe  ^  il  quale  v' introdu" 
ce  gli  ordini  Francesi  «  i5.  Disposizióni  relative  alle  finan- 
ze '  i4-  I^ggi  feudali  ,  iS'i.j..  Napoleone  nomina  Eugenio 
a  Viceré  d'Italia ,  e  forma  il  disegno  t^èderatiyo  del  Gran- 
de Impero  Francese,  18.  19.  Biunisce  Venezia  al  Begnò 
Italico ,  e  slabilisce  i  vincoli  coi  quali  il  Begno  fosse  con- 
federato air  Impero  Francese .  Istituisce  hetmedesihio  do^ 
dici  gran  feudi  delV  Impero  .  ab.  Dichiaira  gran  feudi  Mas- 
sa e  Carrara  {^  che  riunì  nel  tempo  stesso  allo  Stato  di 
Lucca  )  Pamia  ,  Piacenza  y   è  Guastalla  i   è  confetisd 


ffrtesC  ultimo  a  Paolina  sua  sorella.  3r.  DéletimHàiìn^ 
Còli  tra  il  Begno  di  IVapoli  e  la  Francia;  la.  /  dinùit 
te  pì'éro^^fitcsfe  dn^  f^ran  jeadatarì  •  23.  Conferisce  i  msà 
Jhìirfi  %i^  Sfidi  principali  GeneraÙ  e  Afinisin  ,  a  tughe  ed 
Papa  Btntvento  e  Pctntec&rvo  che  similmente  àtehimM 
grnnftùiU.  a4>  Mùntìvnt:  una  fona  minaccievùie  in  Ger- 
fhfùfia.  Induce  la  Prtfssia  in  guerfv  còlia  Gran  Rteita" 
gna  e  colla  Svezia .  Conferisce  i  Dùcati  di  Cle%^es  e  irfc 
Jterg  a  Marat  ;  e  Dfeufchatel  a  Berthier  •  Fa  ascendete 
Ufraictlo'  Luigi  nt  Trono  di  Olanda ,  e  per  ìtd  il  Catdè»- 
naie  Fesch  è  "scelto  a  successore  delP  ArdcariceUiere  delt 
Impeli/^  Germanico  •  a5.  a6.  Forma  la  Confederazione  Jfe» 
nana  •  2%  ^8.  Francesco  Mi  tinnntìa  alt  Impero  di  Gef^ 
moniti,  T^.  La  Prussia  tdhta  di  fare  nna  lega  d^gfi  «Sìatf 
a  se  iàderenti .  3^.  IV^goxiati  tra  la  Fhtnda ,  ringkiiter* 
ra^  e  ia  Biisùa,  Si«5a.  TYatttdo  di  Parigi  tra  ha  Fran^ 
da  e  ta  Bùssia ,  non  rattificato  dalt  I muratore  Alestan^ 
dro  .  Dìspnsìtioni  relative  alla  Sidlia ,  3^.  Boltìtra  de^Ne»' 
goziati  tra  ià  Fronda  e  ìa  Grem  BrAtagha .  34*  //  Be  di 
Prussia  muove  guerra  alla  Fronda  •  35.  7Va  i  moti^  che 
ne  addttce  xn  comprende  (  cangiamenti  fatti  ila  N^apoleone 
in  Italia  %  36.  37.  I  Francesi  battono  i  Prussiani  a  lend, 
e  ad  Averstaeat^  invadono  la  Prussia  j  e  si  avanzano  im 
Polonia  •  38.  Rincontrano  coi  Bussi  e  ne  sltmiono  diver^ 
se  fazioni  •  39»  L*  Ardduca  Ferdinando  ,  ai  Toscana  ^ 
Gran  Duca  di  PHkrtzbmrgo  >  ed  il  Duca .  di  iassionia  (  che 
assume  il  titolo  di  Be  )  entrano  nella  Confederadone  B^ 
nana»  ^o*  Correrie  nella  Dalmazia.  4'*  Guerra  tra  la 
Bussia  e  la  Turchia  .  4^*  Napoleone  istituisce  due  feste 
solenni ,  fa  prescrivere  un  catechismo  pei  Cattolici  del  suo 
Impero  ,  ed  ultima  il  coiUce  di  procedura  civile  .  43*  DiS" 
posizioni  di  Napoleone  retati^,  al  Begno  Italico  ;  44*  ^ 
specialmente  alle  provincie  Venete .  45-  Questioni  tra  la 
Santa  Sede  e  la  Francia  relativamente  alla  occupazione 
di  Ancona .  ^6,  47  »  -dlla  supremazia  pretesa  da  Napo* 
leone  sopra  Boma,  48  ì  -dite  spese  pel  mantenimento  aelle 
truppe  Francesi  »  49*  Napoleone  occupa  militarmente  i 
porti  pontificj  ,  e  con  minacele  tenta  inutilmente  tP  indur^ 
re  il  Papa  a  collegarsi  seco ,  5o.  5i.  Inveisce  contro  ii 
medesimo  per  la  corrispondenza  che  mantiene  col  Prim^ 
ripe  di  Lucca  »  e  coi  Vescovi  del  Begno  Italico  •  5a.  Que^ 
stiani  relative  ai  fliritti  tlella  Santa  Sede  sul  Begno  di  Na- 
poli  .  £3. 54*  /  Francesi  sgombrano  Pisa  e  Livorno  «  e  ad 
essi  subentrano  truppe  Spagnuole .  55.  Il  Be  di  Sardegna 
passa .  da  Gaeta  a  Cagliari  •  Cenno  della  guerra  marit" 
lima  •  Morte  delT  Arciduca  Ferdinando  tT  Este  50. 
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Aimo  1807. 

Napóleohe  sìabiUsee  it  ststenia  contiiientale  cààtro  it 
*  ebnimerdà  In^ie.  Suoi  decreti  di  Berlino  e' di  Milano ,  ed 
òhtini  del  Consiglio  Èntiàhfdeo  a  db 'MaHvi .  .«-3.  Bàita- 
glia  di  EjldU.  Divisione  JiaUàna  in  Cèrmaàta.  Ife^nUui 
di  pace  .  4*  Convenzione  lU  Bartenstein  fra  la  Bussta  e  la 
Prussia  tendènte  ai  ristdhilirnentp  dett  equilibrio .  5.  Vj^u-- 
slfia  ricuàà  di  accedeNl  ^  è  s*  ìhiérptìne  inutilmente  per 
la  pace  «  Phipdràtivi  de*  Collegait .  6.  JYapoieone  prende 
Dahiiéa ,  è  vince  a  FrledlàHd .  7.  Trattato  di  Tilmt  •  8-1  o. 
Napoleone  scaccia  gli  Svedesi  odila  Promerania^  dà  una 
Costiiùzióne  al  Ùran  Ducato  di  PTtrsa^a  »  e  ritoma  a 
Parigi  .11.  Sopprime  il  Tribunato  y  pubblica  'un  còdice 
di  commercio  f  e  forma  il  regno  di  Jrestfalia*  la.  Cenno 
sulla  guerra  tra  la  Eussia  e  la  Turchia  .  jirmisiitio  di 
Slobosia  •  /  Bussi  consegnano  le  isole  Ionie  ai  Francesi  • 
i3.  Convenzione  di  Fontainebhfàu fra  V  Austria  è  la  Fran- 
eia  .  1 4«  Napoleone  offre  al  Bè  di  Sardegna  un  ùompen»^ 
so  in  Barberìa.  Convenzione  relativa  alte  prede  •  Mairi* 
monio  del  Duca  del  Genevese  .  i5.  La  Bussia  tenta  di  pa^ 
cijicare  t  Inghilterra  colla  Francia  «  >iOn  vi  riesce  «  e  rem'* 
pe  colla  prima  le  correlazioni  diplomatiche,  16.  CPJngled 
j'  impadroniscono  della  Flotta  Danese  •  1 74  £a  Prussia  f 
r.j4ustria  ,  la  Spagna  f  il  regno  d^  Italia  ^  e  quello  di  If»^ 
poli  accedono  al  sistema  continentale  •  i-  Francesi  oecu* 
pano  nuovamente  Uvomo .  1 8«  /.a  Francia  e  la  ^rngna 
minacciano  il  Portogallo  •  1 9.  Napoleone  stabUisee  dTim^ 
padronirsi  tanto  de!  PoHogallo  che  della  Spagna  0-  3ii« 
Conviene  a  Fontainehleaà  colla  Spagna  eli  dividersi  il  Por^ 
togallo  ^  e  si  fa  cedere  dalla  medesima  il  regno  di  £tru» 
ria  /  Q I .  /  Francesi  e  Spagnttoli  invadono  il  Portogallo  $ 
la  Cotte  di  Lisbona  si  ritira  al  Brasile  •  vit  Napoleone 
occupa  t  EtrUria  ,  la  Begina  Maria  Luigia  patte  pet-  la 
Spagna  .  a3.  Questioni  tra  la  Francia  e  lioma  relativa^ 
mente  ai  sistema  continentale ,  ed  agli  affari  Ecclesiasti^ 
ci  del  regno  Italico  e  delia  Confederazione  Bekana ,  04*284 
Napoleone  minaccia  di  togliere  al  Papa  le  Maixhe  »  é 
intanto  fa.  esercitare  nelle  medesime  diverse  violente  •  ag^ 
Progetto  di  ttattato  communicato  da  Napoleone  al  Papa  f, 
e  da  questi  rigettato  •  ?^o-5i.  Museo  Borghese  trasporiata 
a  Paritti .  3a.  Canonizzazione  celebrata  in  Boma ,  asilo* 
zinni  ael  volgo,  33.  Insorgenze  nel  regno  di  Napoli»  I 
i'^rancesi  asseilianh  e  prendono  Amantea  •  34*  Sotlomet* 
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mny  diverse  altre  terre .  35.  PhiUpsthatt  sbarca  con  idi 
Corpo  di  Sieiìiani  in  Calabria  »  ed  è  battuto  a  BfilHo  •  36» 
Tutta  la  Calabria  è  oócupata  dai  Francesi  •  37-38.  Con^ 

S'iiftt  ffoperla  in  Napoli  <  39.  Giuseppe  sopprime  gli  Or^ 
'ni  monastid  •.  4of  Abctisce  i  feaecommes»  9  manda 
Umpe  in  _peméahia3 ,  concede  Una  pensione  alla  vedala 
3Im  PiihUicisLi  ftlameri  i  e  provvede  al  pagamento  dei 
detito  pubtlieó  •  J^ti  litel  regno  Italico  si  prescrive  un  ea^ 
ùffto  generf^  i  e  si  fkAhl^cano  i  codici  di  procedura  cri* 
WMoU  e  civiìè.A  ili  rfàppUoné,  Mita  il  Regno  tt  ItaUa  » 
^jm,  ^'^^FSi  p^AvvaÙmeiiti .  4^.  Nòmina  il  Fìcerè  Prin'- 
é^  M  Feneua  %  è  àfetH  à  Duca  di  Lodi  •  44*  Istituisce 
in  Senato  consulente  i  4&  Prométte  oàT  ludiani  còse  mag^ 
fòri  y  e  ritorna  a  Parigi  4  Morte  deùf  Imperatrice  dCAu^ 
ària  fìf^pA  Teresa .  ifi. 

jf 

ksfuo  iSoi» 

•  •  ■  • 

Diicofdie  fMm  Corte  di  Madrid.  Arresto  del  Principe 
étAstnries  •  i»  Napoleone  introduce  in  Jspagnn  molte  trup^ 
pè' anche  UaUane  e  NtqfotitanCj  e  fa  sorprendere  diver- 
sa ìfòrteué'.  a.  Tumulto  diArahJuet.  Carlo  I F' rinuncia 
la  Oarona  al  fi^io  Ferdinando  f7/.  /  Francesi  occupano 
Mfndfid^  La  Famiglia  regnante  di  Spagna  ùjporta  presso 
Nkjfoieone  a  Bajonna  •  Tumulto  di  Madrid.  3.  Nanolecme 
iàauee  i  Borboni  di  Spagna  a  èeder^  quella  Corona. 
4/  Lntanferisce  a  suo/rateilo  Giùsepòe  •  5.--  Gli  SpagnuoU 
si  seuevano  contro  i  francesi  .  6.  Gì  Inglesi  sostengono  gH 
Spajgnuoli ,  e  scacciano  i  Francesi  dal  Portogallo .  7«  Napo- 
téànèfa  nuovi  armamenti  contro  la  Spagina  ,  intanto  tratta 
colf  Austria  ;  conferisce  ad  Érfiirt  eolflmperatore  di  Hus- 
siUi  e  fa  una  Convehnone  còlta  Prussia .  8*  Passa  in  /spa- 
gna ,  vtnee  a  GaMpnal  i  ad  Espinosa  ,  ed  a  Tudela  i  entra 
tn  Madrid ,  Marcia,  contro  gt  Inglesi  «  e  ritoma  a  Parigi  . 
g.  Ferdinando  delle  Dtée  Sicilie  protèsta  contro  il  trattato 
di  Bajonna  •  i  o.  Napoleone  riotrùha  in  Francia  f  aristocrw 
làm  ,  istituisce  V  Università  «  proibisce  la  mendicità  ,  e  pro^ 
mnlga  il  codice  d'istrttzinne  criminale .  ii  •  Nomina  Borghese 
Governatore  di  diversi  dipartimenti  Francesi  in  Italia  •  itiii- 
tdsce  alt  Impero  Francese  Parma  e  la  fóicana  •  in,.  Bin- 
nova  inutilmente  le  minaecie  per  indurre  il  Papa  al  siste- 
kia  federativo .  i3-i4«  Fa  occupare  militarmente  Boma. 
ÌS.  Vi  Ja  esercitare  diversi  atti  violenti.  i&  Ultimi  ne- 
^o^ati  .  //  Papa  richiama  i  suoi  Legati ^dà  Parigi  ,  la  Le- 
fissione  Franccso  parte  da  Boma  •  1 7.  Napéieona  toglie 
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ài  Papa  te  Marche  ^  e  h  riwdste  al  regnò  liaHeo .  i8* 
Proteste  e  dispositióni  del  Papa  per  un  tale  atto  •  io-3o* 
J)ispérsióhe  di  Prelati  ^  di  CanSnàii  f'singoiarità  dèW ar- 
resto del Cdrdinate  Pacèa^.  ai.  Fiolen%e  diverse d^Fran^ 
ce»  in  Róma  »  ti.  tìisegno  di  far  passare  il  Papa  in  ^• 
cilia  .  li.  Alti  legislaiiin  del  répló  Italico  i  divisione  delle 
Marcite  in  ire  DipaHlmenti  ;  ordiPtafnenio  dei  Senato  con* 
sulente  •  ^,  Còdice  di  commerti0 ,  mendicità  vietata  »  n- 
stabitlnkento  dei  Maggioraschi  é  dei  titoli.  Bitomo  della 
Divisione  dalla  Germania  .  ^5-  AHeMato  alla  vita  di  Sa- 
liceti'  DecìreU  del  Ée  Giuseppe  relativi  a  Pompei\  alle 
fkahif alture  di  éottone^  ed  allò  itàbilimeMo  dell'Ordine 
delle  Due  Sicilie .  a6.  SMuio  àó^Aìiutiónaie  dal  medesimo 
emanato .  27.  Napoleóne  cònjhrìite  il  régno  di  Napoli  a 
Gioacchino  Marat .  Primi  atH  dèi  nud^ó  Monarca .  a8. 
£fli  scaccia  ÈfF  Inglési  da  Capri .  ttg.  Mttigia  le  precedenti 
dtsposiuoht  ai  rigore,  3o.  Tratiàìà  di  amicitiae  di  sus^ 
stdj  tra  la  Sièilia  e  T  ìnghllterra .  5t.  jétindmenU  Slcilianù 
Trama  scoperta  ih  Messina .  S^.  Ptapoleone  mette  /*Eid- 
bargo  sui  baitimenti  Sardi,  MalHmonto  ttelt Imperatore 
<f  Austria  con  Maria  Luigia  et  Bile  .33. 

Aimo  làog. 

Spirito  pubblico  contrario  ai  t^rancesi .  StnbiUmento  in 
Germania  della  Società  segreta  delf  Unione  della  Firtii.  i. 
Armamenti  delt  Austria  .    !l«  Dispositioni  di  Napoleone  ^ 
La  Russia  offre  inutilmente  la  sua  mediazione  alt  Austria 
ed  alla  Francia ,  3«  Manifesto  e  dichiarnuone  delF Austria 
contro  la  Francia ,  4*  Maneggi  della  medesima  per  sottrar- 
re dal  dominio  Francese  la  Germania  settentrionale  ,  /'  O- 
landa  ,  e  P  Italia ,  Avrebbe  acconsentilo  che  il  Be  di  Sar^ 
degna  avesse  il  Begno  Italico,  5-  Proclamazioni  Austriache 
ai  Polacchi  ed  ai  Tedeschi .  6.  Agt  Italiani ,  7.  Dichiara^ 
zione  Francese  .  8.  Forze  Aitslrinche  e  Francesi  *  9-10.  Gli 
Austriaci  si  avvanzano  sulle  offese .  V  Arciduca  Carlo  in^ 
vade  la  Baviera,  1 1 .  Napoleone  vince  gli  Austriaci  a  Land- 
sut ,  ad  Eckmùhl  ^  ed  a  Batisbona ,  la.  Prende  Vienna  • 
i3.  Tenta  di  passare  il  Danubio.  Battaglia  €li  Esling^  o 
di   Gross-Aspern  *  14.  Muovi  menti  delP  Arciduca  Giovane 
.  ni  in  Italia ,  Bitirata  del  Flcerè  .  1 5.  Battaglia  di  Sacile . 
16.  //  Ficerè  si  ritira  air  Adige  ;  gli  Austriaci  invadono  il 
Venerano .  1 7.  Si  ritirano.  Battaglia  della  Piave ,  1 8.  V Ar- 
ciduca Giovanni  si  ritira  in   Ungheria  ,  ed  il  Viceré  lo  in- 
segue,  19.  Battaglia    della   Baub  ,  V  Arciduca  Giovanni 


5l8  I.K   D    I    e    £- 

d  ritira  sul  Danubio^  il  Fieerh.si  reca  t^  >jiusir^é  90. 

•  St^ievaùoni  in  Germania  contro  i  Francesi .  21.  Negoziati 

Un  r  Austria  e  là  Prussia  •  Muoinmenti  dei  Jftuui  contro 

Sì  Austriaci  •  Awemmenti  della  giwrra  in  Polonia  •  dà  • 
attaglia  di  ìfagram  •  a3-34-  Armistisio .  95.  Spedftioné 
della  Sicilia  contro  il  regno  di  IVapoli.  36-28*  Spedizione''^ 
Inglese  contro  F  Olanda  •  ap.  Negoziati  di  pace  tra  V  Au^ 
'  Sina  e  la  Francia  .  Assassinio  tentato  contro  Napoleone  • 
3o.  Trattato  di  Schdenbrunn  •  Napoleone  prende  il  tiiotd 
di  Mediatore  della  Corifederatione  Svizzera  .  3i.  Sottomeà" 
sione  del  Tiralo  sollevato  •  Stabilimento  delle  Provincie  lU 
Uriche  •  32.  Abdicazione  di  Gustavo  Adolfo  IV  Re  di  Sve- 
zia •  La  Russia  dilata  i  suoi  confini  in  Polonia  9  actjuista 
la  Finlandia ,  e  guerreggia  nuovamente  colla  Turchia  •  33. 
Cenno  sulla  guerra  di^Mupui,  34*  Sulle  fitante  France- 
si.  35.  Napoleone  erige  la  Toscana  in  Gran  Dignità  e 
Gran  Ducato  deW  Ifnpero  »  ne  conferisce  il  Governo  alla 
Sferetta  Elisa  ,  e  dà  aiverse  disposizioni  relative  alt  ammi- 
nistrazione .  36.  Angustie  e  consolazioni  di  Pio  VII.  37.  Na 
galeone  riuniste  gu  Stati  PontificJ  alT  Impera  Francese . 
38.  Pio  VII  protesta  contro  la  invasione  de*  suoi  Dominj . 
80.  Scommunìca  gli  autori  della  medesima*  ^ò.  Invettive  di 
Napoleone  contro  la  scommunica  .  l^i.  Pio  VII.  è  portato 
via  da  Homa .  4^4*  ^  condotto  a  Grenoble  •  45*   Quindi 
a  Savona .  Napoleone  prescrive  che  la  Curia  Eccleùasti" 
éa  di  Homa  Sia  trasferita  a  Parigi .  4^'  Disposizióni  de^ 
i/kuovo  Governo  Stabilito  in  Roma  •  47*  Stabilimento  del  Se- 
f^ato  Consulente  nel  Regno  Italico,  ifi.   Pubblicazioni  dìt 
codici  ed  altri  ordinamenti  nel  regno  di  Napoli  .  3forte 
di  Saliceti  .  /|9«  /  Siciliani  abbamhnano  Ponza  .   GV  In- 
alesi  5'  impadroniscono  di  alcune  Isole  Jtmie  i  So.  Napo^ 
leone  fa  divorzio  con  Giuseppina.  5k 
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